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Nella quale si narrano l e politiche catastrofi della Città 
per lo spazio di tempo , in cui soggiacque 
ai Principi Italiani. 


LIBRO ['RIMO. 

Relazione di quanto avvenne sotto ìa signoria del re Roberto di 
Napoli , c del marchese Gioanni di Monferrato. 


Cìomg il sir di Sicilia fu donno della Città nostra , vi nominò 
per suo regio vicario T ultimo de’ podestà , cioè Gioanni del Tozzo 
Alessandrino, il quale indi a non molto spiegò un’autorità as- 
soluta, lo che fecero parimente gli altri agenti del re. Furono, 
egli è vero, conservati gli antichi ordini, i consoli, il gran con- 
siglio , i sindaci; ma queste magistrature non avevano maggiore 
autorità, di quello che avessero a Roma i senatori sotto Tibe- 
rio e Cajo. La perdita tuttavia dei dritti cittadineschi fu lar- 
gamente compensata dalla sicurezza. I fuorusciti oltre Tajuto 
del conte Garnero ed altri generali imperiali, che anche dopo 
la morte d’Enrico settimo facean la guerra a’ guelfi , avean 
l’appoggio del marchese della Rocbetta e di Saluzzo, di quel 
del Carretto il quale s’era ribellato al re Roberto, e del prin- 
cipe Filippo d’Acaja. che sebbene non osasse d’ affrontarsi giam- 
mai con Ugone Baucio, aveva bruciati gli airali di Villanova, 
e tratto tratto faceva dei colpi di mano a danno degli Astigiani, 
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Con tutti questi alleati avrebbero certamente i fuorusciti sud- 
detti potuto opprimere la parte de’ Solari, e sconvolgere di nuovo 
la Città; ma contro tutti i loro sforzi stava il valoroso Ugone 
colle soldatesche del re Roberto, c Passerino della Torre fuor- 
uscito di Milano, che fu dagli Astesi assoldato. Vero è bensì, 
che gli agenti del re a caro prezzo vendevano la sua protezione. 
Troviamo nelle memorie di que’ tempi, che gli Astesi furono 
obbligati a pagare mille trecento fiorini d’oro ad Ugo Delfino, 
il quale con il Baucio era calato in Italia per l’ impresa di Pa- 
via e di Milano, a mantenere le truppe condotte di Provenza 
da Rizzardo Gambatesa capitano di Roberto; in fine a seguire 
il prelodato Baucio nelle varie sue spedizioni contro il marchese 
di Saluzzo, contro i Visconti, contro gli Alessandrini, i quali 
nel i 3 i 5 si ribellarono a Roberto, contro in somma tutti co- 
loro, che non volevano riconoscere il detto re per loro padrone* 
Tale era lo stato politico della Città nostra in que’ tempi; ve- 
dremo ora quali ne fossero le conseguenze. 

Sotto la condotta di Gioanni del Pozzo vicario regio, i So- 
lari con grande apparato marciarono verso Settime appartenente 
alla famiglia Comentina, che seguiva la parte de’ fuorusciti , 
e quello incendiato ne devastarono le campagne attigue. Suc- 
cessivamente andarono a Riva ed a Poirino, ove si erano rico- 
verati molti fuorusciti , ed alli ventisei settembre presso gli airali 
di que’ paesi ne sconfissero gli abitanti. II risultato di quel fatto 
fu la perdita per parte di que’ terrazzani di circa venti pri- 
gioni ed altrettanti morti , ed il guasto successivo che gli Asti- 
giani diedero al loro territorio, com’erano usi di fare dovun- 
que andavano. Mentre queste cose facevansi, non istavano a 
bada i fuorusciti. Martino Alfieri che ne seguiva la parte , dopo 
avere abbandonata quella de’ Solari, improvvisamente, e eoa 
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astuzia si rese padrone del castello di MombeTcelli. V’accorsero 
tosto gli Astesi, ma non glielo polendo ritorre , sfogarono il ro- 
vello e la stizza con manomettere gli abitanti della villa, uc- 
cidere Tommaso He, e prender prigione Gualeto figlio di Gioanni 
marchese della Hoc-betta, che per riscattarsi dovette pagare mille 
fiorini. Questi però furono al marchese restituiti da Guglielmo 
di Casalupo Astigiano, il quale cadde in potere de’ fuorusciti, 
e fu condotto alla Hochetta in compagnia di certo Simone 
anch’egli d’ Asti. Per l’arresto di quest’ultimo fu così contento 
Gioanni, che diede trecento fiorini di regalo a coloro, che 
n’ erano stati gli autori. Poco dopo gli uomini di Barberina in 
numero di mille e più fecero un tentativo per impadronirsi 
della bastila di Vinchio; ma mentre erano intorno a quella 
piazza, gli Astesi che ne furono avvertiti senza ritardo colà 
mandarono Passerino della Torre con un corpo di militi e fanti; 
ed all’arrivo di lui que’di Barberina fuggirono, lasciando pri- 
gione certo Bastardo di Casteinuovo, uomo animoso e forte , 
che fu in seguilo ucciso a colpi di spada. Più di questa a’ fuor- 
usciti riesci favorevole l’impresa di Costigliele, in cui entrati 
per tradimento, fecero gran bottino di grano, vino e denaro, cui 
gli Astesi vi aveano depositato. Per riavere queste cose e sor- 
prendere l’inimico, immantinente le nostre soldatesche si mos- 
sero; ma comecché tardi arrivassero, per vendicarsi imperver- 
sarono nelle campagne, dando il guasto ai vigneti, agli alberi 
ed alle messi. Da questa parola viensi a conoscere , che i fatti 
surriferiti seguirono nel i3i5, giacché, come accenuai, le fa- 
zioni antecedenti di Riva e Poirino ebbero luogo li ventisei di 
settembre del i3i 4> nè più in quell’anno guastar si potevano 
le messi, di cui parla il nostro cronista. Sandrone Asinario fu 
l’autore principale dell’occupazione di Costigliole fatta da’ fuor- 
usciti , che per riconoscenza gli diedero una buona somma di da- 
naro, e quindi lo dichiararono padrone del villaggio Vedendosi 
così bene ricompensato, Sandrone s’unì ad essi e cagionò molti 
J orn. 2 . 2 
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danni alle ville d’Asti, e specialmente ad Isola. Se costui trasse 
vantaggio dalla sua fellonìa, non andò così pe’suoi complici; 
due di questi caduti nelle mani degli Astesi , furono senza mi- 
sericordia uccisi. Erano gli occupanti non poco afflitti per la 
perdita di Costigliele; però ad accrescere ì! loro dolore s’ag- 
giunse l’assedio di Castagnole, cui quelli di Nizza impresero, 
traendo seco circa cinquecento stipendiarj di Catalano Altieri. 
All’avviso che n’ebbero gli occupanti, per liberar quella piaz- 
za , si portarono nella valle di Tinello , ed ivi attaccati i Niz- 
zardi, dopo un lungo combattimento vennero a capo di rom- 
perli. Perdettero i Nizzardi in questa battaglia cento uomini 
circa, tra feriti, morti c prigioni , molti de’ quali per riscattarsi 
furono obbligati a pagare duecento fiorini d’oro. Queste ostilità 
furono tuttavia di poca durata , perchè i Nizzardi co’ nostri 
quasi subito si pacificarono. Non succedette in quell’anno altro 
avvenimento degno di storia ; ma nella primavera del segeunte 
anno i3i6 il marchese della Hocbetla , il quale sosteneva i fuor- 
usciti , diede nuovamente di che fare a’ nostri. Alli quattordici 
marzo egli congiunto co’ fuorusciti suddetti s’impadronì della 
villa di Montegrosso per tradimento di Giacomo Gambino, ed 
essendovi entrato di notte tempo , ne fece prigioni tutti gli abi- 
tanti che non poterono fuggire , e mise a sacco ed a ruba tutte 
le case. 

Le minute guerre sin ad ora narrate erano, a dir vero, 
di poca entità; ma per essere ogni dì ripetute non cessavano 
d’essere rovinose, sia per il volgo, che per i capi di fazione; 
quindi essendo stanchi se non sazj di sangue , gli uni e gli al- 
tri finalmente pensarono a deporre le armi ; e nel primo aprile 
del i3i6 fu conchiusa una tregua fra gli Astesi occupanti da 
una parte, cd i fuorusciti, Filippo d’Acaja, i marchesi d’In- 
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cisa , di Saluzzo e del Carretto dall’altra; mercè la quale fu 
stabilito: 

1, ° Che sino alla festa dell’Ascensione cessar dovesse ogni 
sorta d'ostilità dall’un canto e dall’altro. 

2. ° Che sino a quell’epoca ciascuna delle parti dovesse star- 
sene nelle ville e terre rispettivamente occupate; sicché i fuor- 
usciti entrar non potessero in Città, e gli Astesi ne’ luoghi e 
castelli occupati da’ fuorusciti. 

Mediante questa tregua le persone dabbene e tranquille spe- 
ravano , che si sarebbe concbiusa una stabile pace ; ma le loro 
speranze andarono fallite; perciocché sebbene vi sieno state, 
come si può ragionevolmente supporre , delle trattative , non vi 
fu modo che i fuorusciti e gli occupanti si accomodassero fra 
loro; e spirato il termine ricominciarono le ostilità con più vi- 
gore di prima. Circa il finir di maggio ed il principio di giu- 
gno i fuorusciti , il marchese di Sai uzzo , il principe d’Acaja , 
Pietro di Savoja arcivescovo di Lione ed Odoardo di Savoja 
raunarono le soldatesche nelle campagne di Vijlanova e con un 
esercito di circa cinquecento militi e dieci mila fanti marcia- 
rono verso Revignano, ove fermatisi per due notti, posero tutto 
il paese sino a Monbonino a ferro e fuoco. Per buona ventura 
di quelli abitanti si trovava in Asti Ugone Baucio col suo eser- 
cito , il quale avanzandosi per azzuffarsi co’ collegati , alli do- 
dici giugno obbligolli ad isloggiare. Avrebbero ciò non ostante 
i detti collegati imperversato più oltre a danno degli Astigiani, 
se l’arrivo di nizzardo Gambatesa regio siniscalco di Roberto, 
proveniente dal Mondovl, non gli avesse tenuto a freno. Unite 
avendo costui le sue truppe a quelle d’ Ugone , gli Astesi, mercè 
un tale rinforzo, cacciarono di Fossano e Savigliano tutti quei 
della lega, danneggiando per ogni dove gli stati del marchese 
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di Saluzzo. A questo tratto i due Savojardi , Pietro arcivescovo 
ed Odoardo usarono prudenza, e abbandonata la lega si riti- 
rarono ne’ loro stati oltra monti. Sbrigatosi da un tale affare e 
lasciati dei corpi d’osservazione in quelle parti, il Gambatesa 
ritornò in Asti per farsi sborsare dal comune cinque mila fiori- 
ni a pretesto, che per unico suo servigio avea seco condotti cin- 
quecento militi e trecento balestrieri a piedi. Fosse o non fosse 
tal cosa, i nostri glieli pagarono, e alli trenta di luglio essendo 
con esso lui marciati a Montegrosso, lo presero d’ assalto , e do- 
po avergli dato il sacco , l’abbandonarono alle fiamme. Lo stes- 
so fecero li due agosto a Mombereelli, ove rimasero sotto le 
rovine più di cinquanta persone tra uomini, donne e bambini, 
e fu fatta una gran quantità di prigioni con dispiacere di mol- 
ti , che più soffrir non potevano la crudeltà de’ vSolari. Non con- 
tente di ciò le nostre schiere, divise in due corpi, si portarono 
a dar il guasto alle campagne di Quatordio e di Montaldo, e 
successivamente unitesi a’ fuorusciti d’ Alessandria , attaccarono 
le terre dell’Alessandrino, ma dovettero retrocedere più che di 
fretta, per non vedersi addosso le armi di Marco figlio di Mat- 
teo Visconti, e suo vicario in Alessandria. Reduci i Provenzali 
da questa fazione ne vennero ad Asti, e sul finire d’agosto 
buona parte d’essi ritornò in Provenza. La loro partita fu di 
grave pregiudizio agli Astigiani ; di fatto i fuorusciti coi mar- 
chesi della Rochetta approfittando dell’occasione, diedero sul 
far dell’alba la scalata a Montegrosso e se ne impadronirono, 
con farvi prigioni Raimondo Caze, la di lui moglie e figlj,.un 
suo nipote figlio d' Odoardo, e sessant’ altri circa di minor con- 
to. Sembrerà di leggieri al lettore, che quest’asserzione faccia 
a calci con quanto s' è detto di sopra , cioè che Montegrosso fu 
alli trenta luglio interamente distrutto; ma svanirà ogni con- 
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traddizione se si avverte, che Guglielmo Ventura, il quale mi 
serve di lesto, volle nel primo fatto parlare delle case com- 
ponenti il villaggio, £ nel secondo del castello , cui gli Astigiani 
conservarono onde valersene all' uopo. Come questi seppero la 
presura di quella fortezza, fecero incontanente colà marciare 
delle truppe, e vi posero il blocco, di cui non si sa Tesilo. 

L’anno 1 3 1 7 non fu più tranquillo degli antecedenti. Nel mese 
di gennajo i fuoruscili diedero l’assalto ad una bastita che gii 
Astesi avevano fortificata sul monte di Loreto , della quale s’im- 
padronirono, facendovi molti prigioni, che furono condotti a 
Costigliele. Ugone Baucio non potè in quest’occasione accorrere 
in soccorso degli Astesi, perchè occupato a combattere Gau- 
cherio Cavallerio fuoruscito di Cuneo, il quale dopo varie bat- 
taglie s’arrese. Continuavano -in questa barbara foggia le osti- 
lità fra i banditi e gli occupanti, quando in aprile giunsero 
in Asti due legati pontificj spediti da Avignone in Milano per 
comporre le differenze vertenti fra il papa Gioanni vigesimo 
secondo e Matteo Visconti. Questi legati , di cui uno era frate 
minore e l’altro predicatore, vedendo Io stalo deplorabile in 
cui si trovava il contado Astigiano per il parteggiare de’ guelfi 
e ghibellini, mossi da santo zelo chiamarono a se i capi delle 
due fazioni, e gl’ indussero a conchiudere una tregua, il cui 
tenore s’ignora. Ella durò due mesi tutto al più; mentre alli 
tre giugno i fuorusciti, passato il Tanaro, s’impadronirono dei 
due molini, facendovi prigioni venti uomini che ne stavano alla 
custodia. Il felice successo di questa impresa ne cagionò un’ al- 
tra, ch’ebbe luogo alli sedici dello stesso mese. Il principe 
d’Acaja Filippo di Savoja ed il marchese di Saluzzo, con un 
gran corpo di militi e fanti s’avanzarono vers’Asti dalla parte 
di ponente, e circa l’ora di terza occuparono il borgo degli 
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apostoli, ove fecero alto. Contemporaneamente i fuorusciti con 
dei grandi rinforzi presero posizione sulla Versa, combinando 
le lor operazioni a poter agire di concerto co’ due principi. Ugo- 
ne Baucio era stato di ciò per istailctta avvertilo dagli Aslesi, 
che credevano imminente la loro rovina ; quindi quel capitano 
si mosse incontanente da Alba, e circa l'ora di sesta a grandi 
passi ne veniva vers’Asti. Lo viddero da lunge gli esploratori, 
ed avendo recato l'annunzio della sua venuta a’ due principi, 
costoro che non si credevano furti abbastanza per affrontarsi 
con Ugo, abbandonarono in un co’ fuorusciti le loro posizioni, 
c vergognosamente pieni di spavento si ritirarono. 

Questa ritirata de’fuorusciti restituì agli Astigiani l’innata lo- 
ro energia; onde per renderli il contraccambio, alti venti di 
giugno unitamente ad Ugone Baucio marciarono a Montemarzo, 
ove distrussero tutte le fortificazioni, che il fuoruscilo Bonifa- 
cio di Daniele Pallido vi avea, li due stesso mese, erette at- 
torno al castello, e fecero prigioni lo stesso Bonifacio, un figlio 
di Filippo Pallido, due fìglj di Guttuario de’Guttuarj, e tutti 
coloro che al castello medesimo erano di presidio. Da Monte- 
marzo alli venticinque stesso mese si portarono a Riva, luogo 
in cui i fuorusciti aveano de' considerevoli magazzeni. Ivi giunti 
Ugone Baucio fece intendere a’soldati, ch’egli abbandonava 
quel villaggio alla loro discrezione, e che perciò il meglio del 
bottino toccherebbe a quelli, che prima degli altri vi sariano 
entrati. A queste parole tutti gli Astesi ed i Catalani scesero 
dall’ arcione, c posto piede a terra, arditamente s’avanzarono 
verso gli airali, ove i terrazzani stavano in massa armati; ed 
azzuffatisi con essi in poco tempo li ruppero. Presi in questa 
guisa gli airali, s’investì per ogni banda il villaggio, e fu pre- 
so d’assalto. Come i nostri e le truppe d’Ugo v’entrarono, 
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posero a fil di spada quasi tutti gli abitanti, diroccarono le case 
e fecero un bottino egregio, avvegnaché trovassero gran quan- 
tità d’oro e d’argento colà depositata da’ fuorusciti , e da al- 
cuni de’l'elletta chiamati Boj, i quali furono fatti prigioni e 
condotti in Asti con altri de’ Bergognini. 

Nel mese di settembre gli Astesi, mentr erano intenti a ri- 
fabbricare sul monte di Loreto la bastita, stata distrutta dai 
fuorusciti sul principio di quell’anno, furono attaccati dai fuor- 
usciti medesimi, coi quali segui aspra zuffa, in cui molti da 
ambe le parti restarono da quadrelli uccisi. Codesta battaglia 
si riappiccò indi a non molto a Castagnole ed a Govone con 
terribile strage reciproca, che sarebbe senza dubbio continuata, 
se una straordinaria pioggia caduta ne] line di settembre e 
nell’entrante ottobre non vi avesse posto un ostacolo insor- 
montabile. Si rinnovarono ciò non Ostante le ostilità nel mese 
di dicembre, in cui Asti corse pericolo di essere manomessa 
da’ fuorusciti. Marco Visconti figlio di Matteo signor di Milano 
era vicario, come già dissi, di suo padre in Alessandria, e so- 
steneva acremente la parte de’ ghibellini , per così bilanciare le 
forze del re Hoberto nemico de’ Visconti. 1 fuorusciti adunque, 
con cinquecento militi e mille fanti comandati da esso Marco , 
s’avanzarono alla porta di San Pietro, cui i loro aderenti, 
giusta il concerto con essi avuto , doveano aprire. Ma gli oc- 
cupanti , scoperta l’ordita trama, ne tagliarono le fila, e così 
andò a vuoto il progetto de' fuorusciti. 

In mezzo a tali convulsioni passò quell’anno; ne! seguente 
cioè nel i3i8, affine di rendere pan per Focaccia a’ Visconti, 
gli Astesi con Ugone Baucio ed i fuorusciti Alessandrini mar- 
ciarono contro Alessandria, la quale ribellatasi sin dal i3i5- 
al re Roberto, erasi data a Matteo Visconti, e conciossiachè 
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presso le porte s’azzuffassero cogli abitanti di quella città senza 
ottenerne un deciso vantaggio , non ne stesero al suolo morti 
che dodici, e non ne fecero prigioni che cinquanta, di cui 
quindici erano de’Merlani e Lanzavecchia. Nello stesso mescsi 
portarono’a Casale, onde punirne gli abitanti d’essersi ribel- 
lati a’ Pavesi ed al re Roberto nel i3i6, con darsi a Teodoro 
marchese di Monferrato. Ivi i Casalaschi furono trattati alla 
peggio , e quindici di loro restarono morti e cinquanta prigioni. 
Dopo quella spedizione andarono i nostri a Moncaglieri , e die- 
dero a danno del conte di Savoja un fiero guasto a quel ter- 
ritorio , derubando i bestiami e facendovi venti prigioni. Con 
queste ladronaje s’ erano venduti i nostri odiosi a tutti i pros- 
simani di qualunque setta essi fossero. Quindi per torsi la mo- 
lestia , essendosi questi indirizzati a Matteo Visconti , colle preci 
e co’ regali lo determinarono ad ordinare a Marco suo vicario 
in Alessandria, di tentar tutte le vie onde impadronirsi della 
nostra Città. A quest’effetto Marco chiamò a parlamento i fuor- 
usciti Astesi, e facendo loro sentire gli ordinamenti del padre, li 
richiese del modo , con cui condurre a buon fine la spedizione. 
1 fuorusciti significarongli , che avevano in Asti più aderenti , da 
cui poteano sperare de’ grandi vantaggi , e che avvicinandosi essi 
con forze imponenti alla Città, coloro gli avrebbero a dispetto 
de’ Solari aperte le porte. Da queste buone speranze incoraggito 
Marco Visconti raunò il suo esercito composto di mille e più 
militi oltre la fanteria, ed avendolo i fuorusciti rafforzato con 
quanti più uomini poterono, affi ventiquattro di giugno i3ig, 
egli si mosse vers’Asti , ove giunto sul far del giorno, diede l’as- 
salto alla Città dalla porta di Monterainero. Dirupati gli spalti 
e superato il fosso, cinquanta circa de’ suoi vi s’introdussero; 
ma le sentinelle grillato avendo all’ armi, v’accorsero tosto i cit- 
tadini con buon numero d’armati, e dopo fiera zuffa li cac- 
ciarono dal sito occupalo, uccidendo fra gli altri Marco Gut- 
tuario. Visto che inutile reudevasi ogni ulteriore tentativo , Marco 
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Visconti col suo esercito si’ritirb di nuovo sull’ Alessandrino pien 
di rossore, perchè i fuorusciti s’ erano millantati, attese le loro 
intelligenze segrete, di voler entrare in quella notte medesima 
nella Città. 

Giacché i cronisti più non ne parlano, convien dire che a 
quest’epoca finissero finalmente le guerre de’ fuorusciti e degli 
occupanti , abbenchè non si sappia il come. Sortito da questo 
intricato laberinto , passerò a narrare cose meno stucchevoli 
e trite , dopo aver accennati alcuni avvenimenti succeduti negli 
anni anteriori. 

Mentre i nostri cittadini si battagliavano , morì a Buoncon- 
vento, come s’è detto, Enrico settimo, egli elettori divisi in 
due partiti, elessero ed incoronarono re di Germania e de’ Ro- 
mani Federico d’Austria e Lodovico di Baviera; mori pari- 
mente Clemente quinto, ed i cardinali vi surrogarono Gioanni 
vigesimo secondo, che per le sue pretese fu cagione d’una lunga 
guerra tra il sacerdozio e f imperio. Premesse queste circostanze 
veniamo al proposito. Come riesci 'a Roberto protettore de’ guelfi 
Genovesi di sortire da Genova, a cui Matteo Visconti in un coi 
fuorusciti Genovesi del partito ghibellino avea posto l’ assedio , la- 
sciato ivi per suo vicario Ricciardo Gambatesa , alti ventinove di 
aprile, colla regina, co’ fuorusciti e molti suoi nobili e genti d’ar- 
me , s’imbarcò in sette galee e fece vela alla volta d’ Avignone, 
per chiedere a papa Gioanni ajuto contro i Lombardi assedia- 
toti di Genova. Papa Gioanni il quale , come il suo antecessore, 
pretendeva che l’imperatore fosse suo vassallo, e dovesse nell’at- 
to deila sua incoronazione prestargli giuramento di fedeltà, aveva 
sin dall’anno i3t7 dichiarate invalide le elezioni di Federico 
e di Lodovico, per mezzo di due frati spediti in Lombardia 
di cui altrove parlai; quindi ne’varj abboccamenti ch’ebbe col 
re Roberto , essendo da questi animato a far valere i dritti 


Muratori annali . Denina rivol. Verri se. di Milana. 
Tom. 2 . 3 
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{Iella sede pontificia, deliberò di distruggere in Italia il ghibel- 
linismo , con crearne signore il re Roberta; e siccome era di 
grande ostacolo a questo suo progetto Matteo Visconti , e questi 
vinto una volta, tutte le altre difficoltà sarebbero di leggieri 
superate, per trovar modo di rovinarlo, fu stabilito di dargli 
la taccia di miscredente, e qualora non avesse voluto aderire 
alle dimande del papa, di dichiararlo eretico e scomunicato. 
La cosa essendosi cosi fermata, il santo padre creò suo vica- 
rio in Italia il re Roberto, ed affine di compiere la meditata 
impresa , indusse il giovane principe Filippo di Valois a discen- 
dere in Lombardia con bell’ armata di baroni e d’uomini d’ar- 
mi» ed avvegnaché con altra gente e co’ fuorusciti guelfi di 
varie città s’unisse a lui Beltramo del Pogetlo cardinale a 
latere y amen due nel giorno cinque di luglio f ecero capo alla 
Città d’Asti, che ubbidiva al re Roberto. Appena qui giunto, 
avendo perinteso Filippo che già da un mese i Tizzoni e gli 
Avvocati si disputavano il dominio di Vercelli, e che i cava- 
lieri tedeschi di Matteo Visconti vi stavano a campo in favore 
de’Tizzoni ghibellini, senza aspettare i nuovi ajuti che di Fran- 
cia gli dovevano arrivare, cavalcò a quella città , onde liberare 
gli Avvocati ch’erano del partito pontificio. Fu subito raggua- 
gliato di quella mossa il sir di Milano , che spediti a tutta fretta 
Galeazzo e Marco suoi figliuoli con più di mille cavalli e trenta 
mila pedoni raccolti dalle sue terre e da quelle degli alleati 
Lombardi, pervenne ad impedire che l’assedio si disciogliesse. 
1 due eserciti frattanto avvicinatisi l’uno all’altro, erano in 
procinto d’ abbaruffarsi , ma contro l’aspettazione non segui bat- 
taglia di sorta , mentre avendogli Galeazzo spedite due botti 
d’argènto, piene, a quel che diceasi , di generoso vino, e fatto 
dire eh’ ei provava sommo rammarico nel vederselo nemico , per 


Storia or dianzi cit, Gugl. Vent, cap. 91 , 101 , e 102. 
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essere slato onorato del cingolo della milizia dal conte di Virtù 
di lui padre , il principe fece incontanente piegar le tende a’ suoi 
soldati, ed alla patria li ricondusse. Si credette da taluno che 
le due botti fossero piene di contanti , e che Matteo con quelle 
armi si fosse difeso; ma pare più probabile che Filippo si par. 
tisse , perchè l’ esercito de’ Milanesi era superiore a più doppi 
del suo. Dopo la ritirata de’Francesi si continuò l’ assedio a 
quella parte di Vercelli, ch’era occupata dagli Avvocati, i 
quali dopo più mesi, cioè alla njetà d’aprile iSci, trovandosi 
stremi di vettovaglia , si raccomandarono agli Astigiani. Ne al- 
lestirono questi tostamente un convoglio, e nel mandarglielo lo 
fecero scortare da treceuto cavalieri Catalani, e più fuorusciti 
di Lombardia 

agguafo luogo la strada, essendo all’improvviso comparse, se ne 
impadronirono , motivo per cui gli Avvocati dovettero capito- 
lare , e tutto Vercelli andò in potere de’ Visconti. Pendente la 
fazione surriferita , avea il Cardinal del Poggetto già inviati al- 
cuni suoi ufficiali a Matteo, comandandogli di rinunciare lo 
stato al re Roberto, di rilasciare i Torrioni ed altri carcerati, 
e di rimetterli in possesso de’ loro beni; e siccome il Visconti 
rispose di Don volerne far altro, si cominciò dal legato a ful- 
minar le scomuniche. Matteo Visconti fu dichiarato eretico e 
negromante, e sottoposta all’interdetto la città di Milano con 
tutte le altre dipendenti dal Visconti. Tenne fermo, ciò nulla 
ostante, Matteo in un co’ sudditi e figliuoli; quindi sendo Tarmi 
spirituali di poco nerbo, il pontefice ed il re Roberto nella prima- 
vera inviarono Raimondo Cardona Aragonese con un grosso corpo 
di cavalleria, il quale nel dì undici maggio arrivò ad Asti, ove 
trovavasi ancora Ugone Baucio siniscalco del re. Due giorni 
dopo Marco Vistanti entrò a passi in Quargnento, e diede il 



; ma le squadre del Visconti che stavano in 


Galvagno Fiamma e detti . 
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guasto ad altre ville dell’ Astigiana. Avuta questa notizia il Car- 
dona sloggiò da Asti e portassi a Valenza , ove già mandati 
avea cinquecento militi, i quali s’ erano impadroniti di Monte 
Castello. Di là alli sedici giuguo venne a Quargnento, e ne cac- 
ciò Marco, facendo molti de’ suoi tedeschi prigioni; successiva- 
mente ricevuti nuovi rinforzi dalla Provenza , e disertata per 
cinque giorni la campagna d’ Alessandria , si rivolse verso Tor- 
tona colla speranza di ottenerla. Per opporsi a’ progressi di lui 
accorse Marco Visconti, e raggiuntolo, quando ognuno avvisava 
che sarebbe succeduto un fatto d’armi, l’un esercito e l’altro 
si ritirò senza oflendersi. Raimondo continuò le sue conquiste e 
s’impadronì di Bassignaua e di Pezzetto; ma non ebbe così de- 
stra la fortuna Ugone Baucio, il quale ne secondava le ope- 
razioni. Nel mese di dicembre essendo questi incamminato verso 
Monte Castello con pochi militi e fanti, tutto ad un tratto si 
vide addosso Marco Visconti con una masnada di combattenti 
Alessandrini, tanto a piedi che a cavallo, da cui sopraffatti 
i suoi, furono , malgrado una disperata difesa, sbaragliati, ed 
egli ucciso da venti e più ferite. Perdettero i guelfi in quest’uo- 
mo un gran protettore ed un valente capitano; quindi non è 
meraviglia se gli Astigiani a calde lacrime lo piansero , ed aven- 
do ottenuto colle preci da Marco Visconti il suo cadavere , or- 
revol mente lo seppellirono nella chiesa di s. Francesco (a). 


Gugl. Ventura cap. «oo e io 4, Ani. Ast . lib. 6 cap ^ r 5. 
(a) Il sepolcro di cui si tratta età primamente nel coro, ma 
alcuni anni dopo si trasferì nella cappella grande della chiesa a 
man sinistra come risulta dalle seguenti parole di Guglielmo Ven- 
tura. Ipsius Ugonis sepultura nunc est in sinistra parte; e fu al- 
lora probabilmente che i nostri gli eressero la statua la quale sin 
a quest' ultimi tempi si vedeva in una nicchia della cappella suddetta. 
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Mentre queste cose si operavano , il Cardinal del Poggetto non 
avea mai cessato di sollecitare Matteo Visconti ad aderire al 
Sommo Pontefice; ma eonciossiacbè vedesse inutile ogni ami- 
chevole trattativa, si diede a servirsi dell’autorità di cui era 
investito, e finalmente lo citò a comparire avanti lui nel luogo 
di Bergoglio. Non essendo però quegli altrimenti comparso , il 
legato li 14 giugno del i 32 z fece dal banditore avvertire il 
popolo di raunarsi sulla piazza del duomo d’ Asti, e dal terrazzo 
del medesimo ov’e’si trovava, in un coll’ arcivescovo di Milano 
Aicardo ed aitrf prelati , principiò un’aringa colle seguenti pa- 
role: exsurgat Dominus et dissipentur inimici ejus; e dette di 
molte ingiurie contro Matteo ed i suoi figlj concbiuse , cbe se 
fra tutto il giorno venticinque febbrajo allora prossimo non com- 
parivano essi nel luogo di Bergoglio avanti di lui per discol- 
parsi delle accuse che loro erano state fatte, sarebbero incorsi 
nella scomunica. Trascorso il mese di febbrajo senza cbe Mat- 
teo comparisse, il legato fece raunare un’altra volta sulla piazza 
del duomo il popolo, e inalberato sul terrazzo di quello il ves- 
sillo della chiesa, dichiarò che coloro i quali avrebbero segui- 
tato il detto vessillo prendendo l’armi contro i Visconti , sariano 
stati da ogni colpa assolti. Ciò fatto il legato in compagnia di 
molti inquisitori e di Raimondo Cardona, che trasse seco un 
corpo di mille militi, parti alla volta di Valenza , ove di nuovo 
citò Matteo Visconti a comparire in quella città sotto le pene 
già sovra enunciate. Matteo il quale era già fracido di tante let- 
tere e tante minaccie , per porre finalmente un termine a quella 
mena , determinossi di comparire a Valenza, e comeehè du- 
bitasse se vi andava egli stesso d’essere fatto prigione, com- 
parve in persona d’ Ambrogio di Albergate e di dodici amba- 
sciadori, i quali furono alla distanza d’un miglio incontrati dal 


Gugl. Ventura . Gai. Fiamma. Verri, Muratori. 
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legato e da sei abbatqni che gli facevano corteggio. Il giorno suc- 
cessivo essendo gli arabasciadòri venuti a congresso col Cardi- 
nal legato, rinnovò questi le dimande già fatte, cioè di cedere 
il dominio di Milano, di ristabilire i Ternani, di mettere in 
libertà tutti i guelfi che il Visconti teneva prigioni.) 11 sindaco 
e gli altri deputati risposero, che il dominio di Milano non era 
di Matteo, ma dell’ imperio, da cui egli rilevava in qualità di 
vicario d’Enrico settimo; che i prigionieri non appartenevano 
a lui, ma a diverse città della Lombardia. Questa risposta non 
gli andando a verso, il cardinale la ruppe irrtieramente . ordi- 
nando agl’inquisitòri di processarlo; e questi ultimato in po- 
chi dì il. già ordito processo , condannarono Matteo come reo di 
Venticinque delitti, e formalmente lo scomunicarono. Dopo tutto 
ciò il duca, come è agevole il comprendere, trovavasi in uno 
stato infelice; l’animo però generoso di lui non si lasciò in- 
fiacchire. Conscio della sua innocenza, ed assistito da molti par- 
tigiani che ne conoscevano la probità, si diede con tutto potere 
a respingere le ostilità, che Raimondo Cardona andava com- 
mettendo contro l i suoi stati, ed in breve senz’altro sarebbe 
venuto a capo dì quella gara, se non che disgraziatamente fi- 
nì i suoi giosniuli giugno dello stess’anno 1&22, lasciando 
per successore Galeazzo suo primogenito, principe di gran senno 
ed animoso. Questa morte diede non poco a discorrere agl’ita- 
liani, i quali nella caligine di que’ tempi la credettero tosto un 
castigo del cielo , senza badare che l' età avanzata del duca ed 
una serie continua di disgustosi avvéniménti l’avevano potuta 
naturalmente produrre. 

Appena prese le redini del governo, Galeazzo camminando 
sulle traccie del padre si volse a reprimere Raimondo Car- 
dona, a cui il papa avea spediti in Asti mille militi nel mese 


Gugl. Ventura cap, 107 , 109, Gal, Fiamma cap, 36 1, 
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d’ ottobre dietro le sollecitazioni del Cardinal del Poggetfo; ma 
non ostante il valore, per la perdila di Piacenza e la sommossa 
de’Milanesi, che l’obbligarono a ritirarsi a Lodi, avrebbe egli 
dovuto suocumbere all’ira de’ suoi nemici, se il Cardinal legato 
primamente avesse saputo profittare dell’opportunità coll’ occu- 
pare Milano, e se da ultimo Ludovico il Bavaro non s’accin- 
geva a proteggerlo. Con i rinforzi di questo principe avendo ri- 
portate parecchie vittorie, e preso a Vebrio il Cardona, que- 
sti messo in libertà riesci finalmente a conciliarlo col papa. 

Dopo questo fatto non ci racconta più altro intorno ad Asti 
Guglielmo Ventura, salvo che nel mese di marzo del r 323 cadde 
circa il mezzo giorno da cima in fondo il duomo d’ Asti , senza 
recare danno ad alcuno , e quell’ edificio fu incontanente riedifi- 
cato dal vescovo Guido Valperga nella forma a un dipresso 
in cui attualmente si vede (a). Non trovandosi presso i cronisti 


Gugl. Ventura cap. 1 1 r. 

(a) Per appagare viemeglio la curiosità di coloro che bramas- 
sero più ampie notizie riguardo alla cattedrale in questione , giac- ^ 
chi altrove non avremmo così facilmente il destro di faine parola, 
a quanto si e detto nel testo aggiungeremo le seguenti notizie. 

Guido Valperga cominciò bensì a riedificare il duomo , ma colto 
dalla morte nell'anno >327 non potè mandarlo a compimento. Ne 
continuò la costruzione l'immediato suo successore Arnaldo di Ro- 
seto, e lo portò a buon termine cioè sino alla cupola ed ai due. cap- 
pelloni inclusivamente , come ce ne assicura il suo stemmo ivi scol- 
pito. Morto questi tanno i348 subentrò in quell impresa il cele- 
bre vescovo Baldracco Malabaila il quale fece fare il presbiterio 
e la cappella dell Epifania lasciando, per essere ancK egli passato 
ad altra vita , incompleto il fianco destro verso il campanile. A 
questo difetto supplì finalmente nell' anno t5oz il conte Alessan- 
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che da quell’anno sino al i33a si battagliassero, convien dire 
essere gli Astesi per quel tratto di tempo vissuti in pace. Paria 
strano certamente a’ leggitori, che i fuorusciti, i quali erano cosi 
accaniti, siano stati tanto tempo tranquilli; ma oltreché le 


dro Maialai la ergendo la cappella delt Ascensione , come ne fa in* 
dubitata fede un' iscrizione incassata nella parte esteriore di detta 
cappella. Restò la catedrnle in questo stato per lo spazio di circa 
due secoli cioè sino ai tempi del vescovo Milliavacca il quale fece 
dipingere a fresco le volte delle tre navi da Francesco Fabrica 
milanese e Rocca di Bologna ed i due cappelloni col rimanente 
della chiesa da Pietro Antonio Pozzi milanese. Questo vescovo 
inoltre vi fece eseguire più cose di marmo fra cui il pavimento 
del presbiterio e due altari cioè il maggiore e quello dell Epifa- 
nia. Questi abbellimenti essendo ultimati passò per Asti Vittorio 
Amedeo secondo duca di Savoja, e recatosi sull'invito di Mon- 
signore al duomo ne lodò dapprima la vastezza e le pitture , 
quindi da uomo intelligente co m’ egli era rivolto al vescovo gli 
disse che F edificio era un bel corpo senza capo , alludendo al coro 
ed alle due cappelle laterali molto più basse secondo il gusto antico 
del rimanente della fabbrica. Da quel detto arguto punto il Mil- 
liavacca, che s’ aspettava tufi' altro, deliberò di far portare al livello 
del totale il coro ed i due laterali, e di fatto fece senza ritardo 
formare il piano di queir opera e calcolarne la spesa; ma non 
potè mandarla ad ejfetto per essere morto da li a non molto 
cioè nell anno 1714- Da queir epoca sino al 1768 non si fece più 
nulla. In queir anno reggendo la chiesa d Asti il vescovo Caisotti , 
il capitolo mise ad esecuzione il progetto del Milliavacca e fece 
costrurre il coro e le due cappelle laterali nella forma in cui tro- 
vanti di presente. Questa nuova aggiunta fu elegantemente dipinta 
da Carlo Cartoni da Como e da Gaetano Perego. Il primo di- 
pinse le storie ed il secondo gli ornati. Quest’ opere nutladimeno 
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loro forze non avevano potuto competere'con quelle di Roberto, 
egli è molto probabile, che questo re filosofo ed umano loro ab- 
bia date per calmarli delle buone speranze di restituirli in Città , 
giacché le civili discordie non arrecavano solamente danno agli 
Astesi, ma a lui medesimo, che si trovava obbligato di man- 
tenere in queste parti un siniscalco con un corpo sufficiente di 
truppe onde difendere i Solari. Per verità non esegui egli cosi 
presto questo suo divisamento, ma fu prudenza; che la sua si- 
gnoria, per essere nuova, era ancor vacillante. Come fu ferma, 
gli diede compimento, e sul principio dell’anno i33a per mezzo 
del suo siniscalco Gainssio fece intendere a’ Solari, esser sua 
precisa intenzione ch’eglino si pacificassero co’ de’ Castelli , onde 
finire le gare e ricondurre una volta la tranquillità. L’ordine 
del re spiacque a' guelfi non poco, ma non essendo più il tem- 
po di fare i bravi, vi si dovettero accomodare. Quindi essen- 
dosi raunato il generale consiglio, a cui il siniscalco fece pa- 
lesi le intenzioni della corte, non osando opporsi i Solari, vi 
fu di comune consenso deliberato, che dovessero eleggersi dieci 
savj, cui si dasse ampia balia di trattare la pace co’ fuorusciti, 
sotto l’osservanza di que’ capitoli che essi avrebbero creduto op- 
portuni ; e senza ritardo si devenne all’elezione de’ medesimi. 
S’accinsero alacremente gli eletti ad eseguire la commissione 
loro appoggiata, e stabilito un congresso con i forensi all’abbadia 


abbenchè siano commendevo/i , massime per quel che riguarda il 
colorito e lo strepito , sono ben lungi da eguagliare in pregio le 
di già esistenti del famoso nostro Aliberti. Per ornare il nuovo 
fabbricato tanto nell interno che nell esterno in conformità del? an- 
tico servi ronsi i canonici delle pietre lavorate e dei mattoni limati 
dell antichissima chiesa di s. Giuliano che fu in tal circostanza 
. distrutta. 

Ant. Astesano lib, 6 cap. 7. 

Tom. 2. 4 
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di S. Bartolomeo d’ Azzano, nel giorno fisso vi si recarono; e 
conciossiachè le condizioni da loro proposte fossero con qualche 
lieve ritocco da’ fuorusciti accettate, segui tra le parti la bra- 
mata concordia, e se ne fece per atto autentico risultare. Quali 
fossero le condizioni predette non si può dire per mancanza di 
documenti; sappiamo però che come le medesime furono dal 
re confermate, nel mese di l’ebbra jo, in un’altra seduta del 
consiglio, in cui il siniscalco predetto con tutti i suoi subalter- 
ni, i rettori della società popolare, alcuni giudici maggiori ed 
altri ragguardevoli personaggi intervennero, il vicario, cioè 
Gioanni Fulgrosso di Piacenza, letti i capitoli della pace sur- 
riferita, fece al medesimo la proposta di stabilire un fodro, 
ossia un'imposizione generale, onde pagare incontanente non so 
qual somma tolta ad imprestito; di confermare a’ savj eletti il 
potere loro accordato, perchè potessero far eseguire appuntino la 
pace di cui testé parlammo, e rendere a tutti imparziale giusti- 
zia; di mettere in piede una banda di cento ed anche duecento 
militi, de’ qdali il siniscalco potesse valersi onde reprimere i fa- 
ziosi; d’obbligare tutti i cittadini, non che i principali di parte 
guelfa al giuramento in una forma determinata, di fedelmente 
osservare il seguito trattato; finalmente di commettere a’notaj 
i quali avevano ricevuti gli atti relativi al trattato medesimo, 
di farne più copie, di cui una si consegnasse al comune, l’al- 
tra al podestà, la terza al siniscalco e le restanti alle parli in- 
teressate. 

Udita la proposizione salirono l’un dopo l’altro in ringhiera 
Carnuto di Montevecchio e Oberto Morando, ed avendola coi 
loro parlari appoggiata, come fu posta alle voci, si vinse. Inse- 
guito pertanto della seguita deliberazione, primamente i Solari 
ed i loro aderenti, cioè i Malabaila, i Casseni, alcuni de’ Pelletta 


Carte esistenti nell' archivio di casa Solaro. 
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e de’Rotari, poscia tutti gli abitanti della Città e de’ borghi giu- 
rarono di adempire i convenuti capitoli. 

Mercè le disposizioni pacifiche di Roberto, stettero qua le fazio- 
ni sopite circa due anni ; alla fine trovandosi egli occupato nella 
guerra, mossagli da Federico re di Sicilia, i Castelli ed i So- 
lari rinnovarono gli antichi odj , e vennero alle mani verso il fi- 
ne dell' anno i334, restando ucciso in quella baruffa Olivero 
Guttuaro e perdenti i de’ Castelli, che furono perciò obbligati 
d’uscire nuovamente dalla Città, e ritirarsi sotto la protezione 
del marchese di Monferrato, da cui erano già stati altre volte 
ricoverati e protetti. Cacciati i loro antagonistic i Solari i quali 
possedevano allora ventiquattro feudi, ed erano, come dice Ga- 
leotto del Carretto, i più potenti non solo dell’ Astigiana , ma 
della Lombardia, salirono in tanta superbia, che in non cale 
tenevano gli altri nobili della Città, e li raggiravano a loro ta- 
lento. Questi pertanto mal soffrendo le loro prepotenze, se l’in- 
tesero co’ fuorusciti , e tutti d’accordo deliberarono d’ invitare il 
marchese Gioanni di Monferrato ad occupare la Città, promet- 
tendogli di nominarlo difensore e governatore di quella per anni 
quattro, a condizione che ne cacciasse i Solari. Aderì il mar- 
chese di buon grado a questa proposta, ed unite le sue forze 
a quelle de’ fùorusciti , il dì 26 di settembre dell’anno i33g 
diede l’assalto ad Asti, di cui s’impadronì malgrado l'ostinata 
resistenza de’ Solari, che furono obbligati a fuggire e ritirarsi 
ue’loro feudi. Molti de’loro partigiani li seguirono, e nel novero 
di questi vi furono i parenti d’Antonio Astcsano nostro croni- 
sta. Appena i de’ Castelli furono padroni d’Asti, mantennero 
la data fede al marchese, e con istromento delli nove ottobre 
i33g rogato al notajo Raimondino Bava di Glassano, e stipu- 


Ant. Asles. lib. 6 cap. 8. Benv. S. Giorgio pag, 1 35 e seg. 
Gioarmi Villani lib. 1 1 cap. io3. 
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lato giusta il costume sul terrazzo del Santo, lo nominarono go- 
vernatore e difensore d’ Asti per quattro anni, con piena ed as- 
soluta autorità d'amministrare e far amministrare la ragione 
alle persone d’ ogni rango in qualunque civile e criminale cau- 
sa, costituendogli lo stipendio di 5 oo lire Astesi al mese. Siccome 
poi i popolani, per mantenere fra loro l’armonia, e contrabilan- 
ciare uelle pubbliche deliberazioni la parte nobile, fatta avevano 
fra loro una società ( socieias populi ) , essi i quali unitamente 
agli altri nobili sin dal 1292 erano divisi in quattro adunanze, 
per non essere soverchiati ne formarono una sola detta dei 
cavalieri ( società s baronia militum ), facendone redigere i ca- 
pitoli in buona forma da persone legali e da alcuni savj per 
ciò eletti, come appunto fatto avevano i popolani. Questi capi- 
toli, i quali trovansi manoscritti nella biblioteca dell’ università 
di Torino nel codice 1177, . furono nella sua raccolta rapportati 
dal Pasini. Molte cose da’ medesimi risultando, le quali servono a 
porre in palese i costumi di que’ tempi, ed a confermare quan- 
to ho asserito circa il consiglio generale, il podestà ed i savj, 
credo mio dovere di qui inserirli, dopo averli, quanto più si 
potrà, esattamente tradotti dall’originale latino. 

In nome di Dio ed all’onore e gloria della santa Vergine, di 
S. Secondo , ec. 

Questi sono i capitoli e gli statuti della società nobile e ca- 
valleresca della Città d’Asti fatti, composti, ed ordinati nell’anno 
i 33 g indizione settima, dai probi ed assennati signori Rodolfo 
Garretto canonista. Guglielmo Lajolo legista e Francesco Gar- 
dini dottor d’ambe leggi, coll’intervento ed approvazione di 
quattordici savj eletti dai magnati delia Città, i di cui nomi 
sono i seguenti: Rodolfo Garretto, Guglielmo Lajolo, France- 
schino Gardino, Bartolomeo Caeherano, Daniele Pelletta , Per- 
civallo Gultuaro, Gioannino Pallido, Antonio Bergognino, Lui- 
gi Scarampi, Rasanino Asinario, Corradino Roero, Beltramo 
Alferio, Martino BertrameDgo e Francescone Abellonio. * 
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i. è Del giuramento dei signori rettori della società nobile e 
cavalleresca della Città d’Asti, da farsi come in appresso: 

Giuro sopra i santi vangeli io rettore della società nobile e 
cavalleresca della Città d’Asti, di salvare, custodire, mante- 
nere, reggere, governare e tener salda la detta società, di os- 
servare i suoi capitoli , di proteggere pendente il tempo del mio 
reggimento tutti e ciascun membro addetto alla medesima, e 
mantenerli nel loro buon stato d’egualità e comunanza, di far 
lo stesso verso la Città d’Asti, ville e> luoghi ad essa soggetti, 
di prestar mano forte al podestà, vicario e consoli , allorquando 
vi saranno, onde amministrino e facciano dai loro giudici am- 
ministrare giustizia a norma degli statuti ; che non soflrirò o 
consentirò in alcun modo giammai, che la signoria della Città 
d’ Asti sia occupata da qualche privato o trasferita ad una po- 
tenza straniera; e se contro la promessa farò o permetterò che 
si faccia alcuna cosa, sin d’ora per allora mi chiamo spergiuro, 
infame e traditore di me stesso, non che della patria e della 
detta società, e cosi voglio essere ^chiamato da tutti. 

s.° Del giuramento degl'individui addetti alla società, da farsi 
come segue : i 

Giuro sui santi vangeli io addetto alla società nobile e ca- 
valleresca della Città d’Asti, di lealmente mantenere, difendere, 
salvare e custodire la detta società e tutti quelli che la com- 
pongono , sia nell’avere che nelle persone, di adoperarmi in 
ogni modo possibile, perchè la medesima conservi la vigoria at- 
tuale, e mantengasi in uno stato pacifico e tranquillo; di asse- 
condare i rettori in tutte le misure tendenti ad accrescerne il 
lustro; più, che non farò mai niente in palese od in privato per 
cui essa venga a fallire o scapiti; e rigorosamente n’eseguirò li 
capitoli infrascritti. Che se contro la data fede io le recassi o 
permettessi, che le fosse recato pregiudicio alcuno, sin d’ora 
per allora mi do la taccia di traditore e di spergiuro infame. 
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3.° Del modo io cui la detta società debb’ essere divisa: 

Più si è stabilito, che la detta società si divida ia due parti, 
vale a dire, che i membri d’essa abitanti al di là delia casa 
de’Gardioi, stieoo da una parte, e gli abitanti al di qua, 
dall’altra. 

4. 0 Del modo di eleggere i rettori : 

Più, che i quattro rettori della società, se sia possibile, si eleg- 
gano in guisa, che due di loro abitino dalla casa de’Gardini 
in su, e due da quella casa in giù, ed essi sieno autorizzati & 
reggere la società per tre mesi, Che in ciascun trimestre anti- 
cipatamente i detti rettori si eleggano dal consiglio della so- 
cietà nel modo seguente. Saranno a’ consiglieri presentate dai 
servienti quattro borse, in ciascuna delle quali si metterà un 
breve, in cui sia notato il nome d’uno di coloro i quali si vo- 
gliono eleggere. Poscia quindici giorni prima che scada la reg- 
genza esistente, dà ciascuna d’esse borse si estrarrà un breve, 
e le persone estratte saranno i rettori designati per il trimestre 
venturo. Un rettore però non potrà essere rieletto, che dopo lo 
spazio intermedio d’ un anno. Questo metodo si ripeterà di tri- 
mestre in trimestre, d’anno in anno e successivamente , se pure 
il consiglio della società non crederà opportuno di variarlo. 

5. ° Degli anziani, ossia del consiglio privato de’ reggitori : 

Più, che i reggenti sieno obbligati in ciascun trimestre d’ eleg- 
gersi sedici, consultori col titolo d’anziani, cioè ciascuno quat- 
tro de’ più saccenti cd idonei in qualunque lato si trovino, 
i quali stieno nella carica per tre mesi, e giurino di consultarli 
fedelmente; che i rettori non possano ratinare la società, senza 
averne prima deliberato cogli anziani suddetti e colla maggior 
parte d’essi. 

6 . ° Degli ufficiali subalterni,, e della maniera di crearli: 

Più, die i rettori sieno tenuti ogn’anno, e quindici giorni 

avanti la festa del santissimo Natale, di raunare il generale 
consiglio della società, e farvi eleggere a voti od in altro modo 
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equivalente settanta consiglieri ,■ più o toieno secondo il bisogno , 
ossia altrettanti ufficiali di destrezza e probità conosciuta , a cui 
s’appoggino ripartitamente tutti gli affari ed ineumbenze della 
società, i quali nell’atto da farsi perciò, dovranno essere spe- 
cificamente nominati. 

7. 0 Dell’obbedienza dovuta ai rettori .* 

Più si è stabilito ed ordinato, che ciascun membro della so- 
cietà obbedir debba ai rettori presentanei d’essa, ed a quelli 
che vi saranno di tempo in tempo; e che i detti rettori per 
far eseguire i loro ordinamenti leciti, ed onesti, possano im- 
porre a’ renitenti la pena di venti scudi Astesi, e debbano la 
medesima riscuotere a profitto della società. 

8.® Della lista nominale dei membri componenti il corpo: 

Più, che i rettori sieno tenuti nello spazio di quindici giorni 
di deputar uno o due, i quali scrivano o facciano scrivere i no- 
mi di quelli che compongono la società in due registri sepa- 
rati, uno de’ quali si deponga nella sagrestia del duomo, e l’al- 
tro si custodisca da’ rettori; che i compresi in detti registri sie- 
no ed esser debbano della società , ed ad essi soltanto aggiungner 
si possano coloro, i quali trovansi ol tramonti, purché dopo il 
loro ritorno, e nello spazio di quindici giorni , prestino nelle ma- 
ni de* reggitori il giuramento in quella forma, che si crederà 
convenevole. 

g.° Dell’ obbligo de’ rettori di raunare a consiglio la società, 
essendone richiesti da qualche individuo della medesima: 

Più, che ideiti rettori sieno obbligati di ordinare la congrega 
generale, quando da qualche socio ne saranno richiesti per iscrit- 
to, e ne sarà plausibile il motivo; che prima di tutto la detta 
richiesta si esamini dai rettori e dagli anziani per vedere se la 
cosa da discutersi è d’importanza, ed ove tale sembri alla mag- 
gior parte di loro, la si proponga al generale consiglio perchè 
deliberi, ma non vi possa intervenire il richiedente. 
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io. Delle riforme fatte dal generale consiglio e della loro 
osservanza : 

Più, che i detti rettori e gli altri della società eseguir deb- 
bano appuntino il contenuto nelle risoluzioni prese dal generale 
consiglio, e ciò col vincolo dei giuramento. 

n. Della proibizione a’socj d’intervenire alle assemblee co- 
munali senza il permesso de’ rettori, ed intervenendovi , dell’ ob- 
bligo loro di seguirne sempre mai il partito : 

Più, cbe tutti gl’individui della società, i quali saranno del 
consiglio comunale d’Asti, sieno obbligati d’ allontanarsene ogni 
qual volta loro sarà ordinato dai rettori; e contravvenendo all’or- 
dine, di pagare volta per volta due lire Astesi a titolo di mul- 
ta, cui i rettori riscuotere dovranno a profitto della società; 
che ogni membro della medesima debba nel gran consiglio 
surriferito, ed in quelli che si faranno a casa del podestà, vi- 
carj e consoli, essere del partito dei rettori sotto la pena, vol- 
ta per volta, di soldi dieci Astesi. 

12 . Dell’ obbligo de' reggitori e d’altri, d’opporsi validamente 
all’introduzione di nuove gravezze, qualora non sieno dalla so- 
cietà approvate : 

È stabilito in oltre ed ordinato , che i reggitori ed i loro su- 
balterni soffrir non debbano, che da una autorità qualunque 
sia posto alla Città un balzello, sotto il titolo di fodro, impre- 
stilo, dazio o gabella, nè che il comune od altri autorizzati da 
esso spendano una somma maggiore di lire cinquanta Astesi, 
se al detto balzello o spesa non avrà prima acconsentito il ge- 
nerale consiglio della società. 

13. Delle dignità ed ufficj del comune, che per metà con- 
ferir si debbono a quelli della società nobile, e dell’assistenza 
de’ rettori a tutte le deliberazioni del gran consiglio: 

Più , che tutte le dignità ed ufficj del comune debbano 
per metà conferirsi a quelli della società nobile, ed i rettori 
della medesima intervenire regolarmente olle sedute del gran 
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consiglio; che niente muover si possa o fare dal podestà , vicarj 
e consoli, tanto in pubblico che in privato senza l’intervento, 
esame e beneplacito d’essa società. 

14. Della protezione da accordarsi a’ deboli, e del modo di 
mantenere l’ unione : 

Più, che se qualche prepotente della società ne scacciasse 
un altro, o lo spogliasse de’ suoi beni e dritti , e gli facesse cose 
ingiuriose, i rettori debbano prestar man forte all’oppresso, on- 
de restituirlo ne’ suoi beni e dritti, mantenervelo e fargli ripa- 
rare l’affronto; che frattanto sieno obbligati di far chiamare le 
parti, e risolverne sommariamente le differenze, oppur com- 
metterne la risoluzione ad un giudice non sospetto; e ciò af- 
fine di mantenere l’eguaglianza e l’ amor fratellcvole fra i mem- 
bri della medesima società. Che se alcuni d’essa avessero fra 
loro delle discordie e rancori , per ingiurie ed oflese dette o fatte 
senza percosse , i signori rettori sieno in dovere di adoperarsi 
in modo, che per via di compromesso , coll’intervento d’ ami- 
ci , od in qualche altra guisa, faceian eglino tra loro la pace, 
e ciò per il motivo già dianzi specificato. 

1 5 . Delle multe di coloro che dicono ingiurie a’ rettori o ad 
altri in loro presenza : 

Più, che se un socio dirà delle parole ingiuriose a’ rettori 0 
ad alcuno d’essi, sia multato , volta per volta , di due lire Astesi , 
e se le dirà ad altri in loro presenza, sia multato, volta per vol- 
ta , di soldi no Astesi ; che i rettori cui spella il decidere, se sia 
o no incorsa la multa , avuto riguardo alle persone, ai fatti, alle 
parole, debbano esigere l’importare d’essa a prò della società. 

16. Dei dissapori fra’socj, e della concordia che stabilir si 
dee fra la società nobile e quella del popolo : 

Più, che uaseeudo dissapori fra socio e socio per causa di 
qualche possessione od altra cosa, corra l’obbligo a’ rettori d’in- 
terporsi fra essi, onde quanto prima finiscano all’ amichevole le 
loro questioni; e se qualche rottura nascerà fra un membro ed 
lom. 2. 5 , 
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udo die non Io sia, oppure appartenga a quella del popolo, sia 
dovere de’ medesimi di riunire le parti, e procurare che in ciò 
s’adoprino egualmente i rettori del popolo; anzi debbano, di 
concerto con loro, fare un capitolo, perchè i nobili e popolani 
vivano in armonia e s’amino da fratelli. 

17. Del giuramento prescritto a’ reggitori di promuovere le ra- 
gioni de’socj, e delle consulte cui eglino far debbono nelle cose 
ardue cogli anziani : 

Più, che i rettori giurino di avvalorare colle parole avanti il 
podestà, vicarj e consoli, le ragioni spettanti a ciascuno della 
società, e ciò qualunque volta ne saranno richiesti; che i me- 
desimi non permettano, che si devenga -ad un’opera di fatto, 
la quale sia di momento, ad una seria deliberazione in seguito 
a proposta fatta da’savj in casa del podestà, se prima la detta 
opera o proposta non è stata da essi esaminata in compagnia 
degli anziani. 

18. Dell’equilibrio da stabilirsi fra gli statuti della società no- 
bile e quelli della società popolare : 

E in oltre stabilito ed ordinato, che, siccome la società del 
popolo ha molti capitoli iniqui contro i magnati, ed è mestieri 
di renderle pan per focaccia , gli stessi capitoli sieno a vicenda 
osservati contro i popolani dalla società nobile e suoi reggitori, 
i quali per altro in ogni miglior modo dovranno procurare di 
farli rammorbidire e correggere, onde l’innocente non sia pu- 
nito per il reo, nè si proceda per presunzioni , ma giusta la ve- 
rità; che frattanto lo statuto sia fermo, e sieno tenuti i reggi- 
tori di giurarne la piena esecuzione. 

19. Del salario dovuto a’ messi e notajo : 

Più, che i reggenti prima della scadenza del loro impiego 
debbano fare in modo, che il comune paghi al trombetta, messi 
e notajo d’essa società, il trimestre di salario loro dovuto. 

20. Della rimessione degli statuti da farsi a’ reggitori prò 
tempore : 
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Finalmente, che gli statuti della società sieno custoditi da’ ret- 
tori e sempre presso loro rimangano , onde ciascuno d’ essi possa 
volendo leggerli ed esaminarli, ed uno farli passare successi- 
vamente all’altro secondo il bisogno. 

Tutti questi capitoli furono pubblicati e letti nel generale 
consiglio d’essa società, cd approvati da essa a’ tempi del reg- 
gimento di Guglielmo Lajolo, Daniele Pelletta, Galvagnino Gut- 
tuaro e Falconetto Bergognino, cioè nell’anno i34o indizione 
ottava. 

Fu certamente poco dopo o poco prima della redazione dei 
suddetti capitoli, giacché vi si trova ripetuta l’espressione a vol- 
ta Gardinorum supra et a folta Gardinorum infra , ch’emanò lo 
statuto col quale si stabilirono in Asti le bere, cui alcuni paz- 
zamente vorrebbero ripetere da Carlo Magno. A’ tempi di quello 
imperadore le sole persone che godessero d’ un’ esistenza civile 
erano i monaci contemplativi ed i cavalieri erranti , i quali non 
di fiere , ma di tornei , giostre e galanterie occupavansi. Il com- 
mercio e la navigazione non ebbero, come ognun sa, princi- 
pio, che dopo il mille, e sino al fine del secolo decimoterzo 
andarono a rilento; e le fiere suppongono industria, manifatture 
e un grado di civiltà, che nell’ottavo secolo nemmèn per om- 
bra si conosceva. Lo statuto in questione stabilisce primamente 
in codesta Città due fiere. La prima d’esse dovea farsi dalla 
casa de’Gardini in giù, e cominciando otto giorni prima della 
lesta di s. Secondo, otto giorni dopo la medesima finire ; la se- 
conda far si dovea dalla casa de’Gardini in su, e principiando 
alle calende di novembre, seguitare per giorni quindici continui. 
Lo statuto medesimo ordina in oltre, che il podestà debba per 
se e per le sue genti invigilare sopra le fiere suddette, man- 
dando, prima del tempo ad esse fissato, le opportune circolari 
alle città e popoli che avevano con Asti qualche relazione , onde 
potessero accorrervi. Non vi sono in questo statuto le francbig- 
gie ed i privilegi, di cui le dette fiere godevano, tranne la fa- 
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colta di vendere ovunque le merci condottevi, e il diritto di 
non essere molestato per lettere di cambio o rappresaglie; ma 
sappiamo che in seguito le medesime godevano di molto mag- 
giori prerogative, fra le quali primiera campeggia l’ esenzione 
dalle gabelle, reve e daciti, accordata alle merci che vi si re- 
cavano. Queste franchiggie fecero si, ch’esse in breve diven- 
nero famose e frequentissime, ed un argomento di ciò sono 
ancora al di d’oggi i molti ripostigli sparsi nella Città per ri- 
cevere le derrate, i quali datano da quell’ epoca. Dove fosse la 
casa de’ Gardini non si sa bene; egli è probabile però che fosse 
lungo la contrada maestra sul canto della piazza di s. Bernar- 
dino, la quale, prima che i frali vi piantassero il loro convento, 
si chiamava del Cardino. Poco però dovette la fiera ivi rima- 
nere. Come la medesima prese piede, se le fece, al dir del con- 
te Maialila, un comodissimo serraglio, consistente in una piaz* 
za cinta all’ intorno di portici e botteghe, quale piazza per una 
cessione fattane, unitamente al palazzo e torre Troja, da Ema- 
nuele Filiberto al conte Federico Asinari nell’anno i 5 Go, sap- 
piamo essere l’attuale cortile dello spedale di carità, ossia di 
quell'isola, che partendo dallo spedale medesimo discende da 
un lato nella contrada maestra per cui si dilunga un buon trat- 
to, e dall’altro rimonta sino alla torre dell’orologio. Non bi- 
sogna tuttavia credere che soltanto nel detto serraglio potes- 
sero i mercatanti spacciare le loro mercanzie, mentre era loro 
permesso di venderla ubicumquc etiam in lurgis. Queste fiere 
erano ancora in pieno vigore a’ tempi della duchessa Maria d’ Or- 
leans, la quale ne variò il tempo; ma quindi cominciarono a 
decadere per le vicende guerresche, e perchè i principi di Sa- 
voja ne tolsero le franchiggie; finalmente a’ tempi di Carlo Ema- 
nuele ed all’anno i 58 o finirono. 
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Credevano i de’ Castelli sotto l’egida del marchese di non 
avere più nulla a temere; ma s’ingannarono, perchè i Solari, 
i quali olire alle proprie soldatesche avevano al lor servizio cen- 
to cavalli pagali da molti loro aderenti Piemontesi , e godevano 
dell’ appoggio di molti principi, cominciarono un'aspra guerra, 
e così travagliarono i de’Castelli ed il contado tutto; che il 
marchese di Monferrato veggendo l’ impossibilità di potere più 
oltre difendere la Città nostra, con partecipazione de’ reggitori , 
deliberò di porla sotto l’egida di Luchino Visconti signor di 
Milano. Avendo dunque gli Astesi nell’anno 1340, a di lui sug- 
gerimento, preso a protettore Luchino, previi certi capitoli di 
convenzione molto strignenti, egli mandò per suo luogotenente 
il conte Pallavicino, e con qualche suo rinforzo li pose in grado 
di sostenere l’impeto de’ fuorusciti , e di ridurre a dovere al- 
cune terre, le quali si erano ribellate. Per un pòdi tetnpo cosi 
andò la bisogna, ma i fuorusciti divenendo più gagliardi, ed 
essendovi pericolo che tosto o tardi penetrassero in Città, se il 
sir di Milano non ne prendeva con impegno la difesa, i ret- 
tori della società-nobile cioè i signori Bartolomeo Caclierano 
invece del signor Giacomo De la Bocca, Bonifacio Pallidb, 
Rainoto Pallido invece di Rainerino, Benedetto Guttuaro in luo- 
go d’ Oliverio Turco, e Bainero Roero in luogo di Manfredmo 
Roero; i rettori della società popolare, cioè Domenico Arpen- 
zano, Giorgio Deato , Bartolomeo Guarletta , Bonello De la Roc- 
ca; i quattro savj del comune cioè Corradino Roero, Palme- 
rio Turco, Gasparino Allione e Guglielmo Saracco, si rauna-^ 
rono nella casa del predetto luogotenente , e in un con esso lui' 
considerando, essere la protezione accordata da Luchino alla 
Città d’Asti , e la giurisdizione cui vi esercitava, ristretta da’ detti 
capitoli, e direi quasi inceppata, motivo- per cui non poteva 
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difenderla e salvarne l’onore , come conveniva all’alto suo grado 
e com’egli avrebbe desiderato; trovarsi allora la Città involta 
in varie guerre , per «brigarsi dalle quali non era essa bastante, 
onde le conveniva ricorrere per ajuto a qualche principe po- 
tente, conchiusevo che d’uopo era di assoggettarla interamente 
a Luchino, perchè da quell’atto spontaneo di sudditanza, e 
dalia fiducia cui gli Astigiani dimostravano in lui stimolato , 
egli s’accingesse con più efficaccia a difenderli. La cosa essen- 
dosi in tal guisa fermata , convennero di farne la proposta al 
generale consiglio, e ne fecero motto al podestà Gioanni Landò, 
Questi pertanto avendo alli nove agosto i 3<+2 fatto raunare i 
consiglieri sul terrazzo del Santo, il signor Guglielmo della 
Torre di Parma, giudice, vicario ed assessore del detto podestà, 
per comandamento di lui, fatto un quadro patetico delia situa- 
zione in cui si trovava il comune, e de’ pericoli a’ quali andava 
soggetto, gl’interrogò se approvassero o no la risoluzione che i 
rettori ed i savj li suggerivano. Inteso il soggetto di che si trat- 
tava , uno de’ consiglieri cioè Bartolomeo Guarleta figlio di Gu- 
glielmo opinò, che per autorità di quella generale assemblea, 
il magnifico Luchino Visconti signor di Milano fosse dichiarato 
padrone assoluto della Città e distretto d’Asti, sua vita natu- 
rale durante , purché accettasse i patti e condizioni infra espres- 
se , e che non accettandole la Città rimaner dovesse nello stato 
in cui allora si trovava; finalmente, che il signor Guglielmo 
Pallavicino luogotenente, ed il podestà fossero autorizzati a sce- 
gliere quattro uomini probi ed assennati , di cui due patrizj e 
due popolani, onde inviarli in qualità d'ambasciatori al detto 
Luchino, ed offerirgli per mezzo loro la signoria della Città e 
dipendenze, mediante l’adesione a’ patti surriferiti , i quali sono 
i. p Che ij magnifico signor Luchino Visconti di Milano, es- 
ser dovesse assoluto padrone della Città e distretto d’Asti, sua 
vita naturale durante, sotto l’osservanza de’ patti infrascritti, 
nel caso solamente ch'egli stimasse bene di accettarli. 
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2 . * Che i! medesimo sigaore avesse il mero e misto impero ed 
ogni sorta di giurisdizione nella Città e distretto d’ Asti, con fa- 
coltà di poterlavi esercitare per mezzo del podestà ed altri suoi 
impiegati, giusta le forme prescritte dagli statuti Astesi. 

3. ° Ch’egli in ogni modo s’adoprasse, onde il comune fosse 
reintegrato nelle sue terre, giurisdizioni e prerogative, qualunque 
ne fosse il possessore, onde i beni de’ cittadini dello stato d’ al- 
lora, occupali da chicchessia, fossero restituiti a coloro cui ap- 
partenevano, i quali in oltre dovevano essere da esso protetti 
e difesi contro que’signori, che nell’avere e nelle persone li mo- 
lestassero. 

4. " Che il detto sire non potesse per niun titolo, trasferire ad 
altri, senza una speciale permissione, il dritto d’ imporre al co- 
mune d’ Asti e ripartire fra i particolari il fodro , le reve , le 
addizioni ed altre gravezze, ma ciò solamente far si dovesse 
dal comune medesimo , nel modo eh’ egli crederebbe più a 
proposito. • 

5. ° Che , per isbrigare le faccende occorrenti , il comune po- 
tesse congregare in pubblico ed in privato il consiglio. 

6 . " Che le questioni civili e criminali, d’appello e di revi- 
sione dovessero trattarsi ed ultimarsi in Asti , giusta le forme 

portate dagli statuti, salvo che il comune o le parti rinuncias- 
sero a codesto privilegio. 

7 . * Che i Solari, le loro mogli e figlj, ed i figlj discendenti 

da essi, non potessero mai più venire, stare ed abitare nella 
Città d’Asti e suo distretto, e godervi i loro beni; che alli 

medesimi non si potesse far ragione nelle cause civili e crimi- 

nali , bensì dovessero sempre essere banditi dalla Città e suo 
contado, e come tali considerarsi. 

8 . ° Che i terrieri fossero costretti a soddisfare i cittadini di 
quel tanto, che risultarebbe esser loro da essi dovuto. 

g.° Che gli Astesi i quali avessero diritti e rappresaglie con- 
tro i Milanesi, fossero con quest’ ultimi per via d’un’ amiche- 
vole transazione rappattumati. 
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10. Che circa le provigioni fatte a favore de’ cittadini ed amici 
del nuovo ordine di cose , allora felicemente introdotto , in ri- 
compensa delle buotìe opere da essi fatte per isfabilirlo , il co- 
mune confidava nell’animo generoso del Visconti , ma egli po- 
trebbe confermarle o no a piacimento. 

11. Che questi fosse tenuto di confermare le dazioni in pa- 
ga , e le vendite regolari fatte a’ cittadini dello stato d’ allora 
dai sindaci del comune Astese , nel modo e forma in cui erano 
state fatte, e come dalle scritture d’esse risultava. 

12. Che il medesimo sire condur non potesse i cittadini Astesi 
negli eserciti e cavalcate fuori del distretto al di là del Po , ed 
oltre Tortona e Cuneo. 

13. Che le multe fossero a prò del comune, e i cittadini Aste- 
si ajutar potessero gli amici loro coll’assenso del detto sire, e 
del suo podestà in Asti residente. 

Letti questi capitoli , si pose il partito , ed il medesimo es- 
sendo vinto a pluralità assoluta di voti , per ordine del podestà , 
incontanente se ne rogò l’alto solenne dal notajo Enrico Gam- 
barello, quindi il giorno seguente lo stesso podestà ed il signor 
Guglielmo Pallavicino, giusta la facoltà loro accordata, deven- 
nero alla nomina di quattro savj, che spedir si dovevano in 
qualità d’ambasciadori a Luchino, i quali furono i signori Bu- 
neo dc’Bunei dottor di legge e Grenone Pelletta ambidue nobili 
d’ospizio, Bartolomeo Guarleta ed Andrea Sartore ambidue po- 
polani. Come furono eletti, costoro partirono tosto alla volta 
di Milano, c nel giorno quattordici dello stesso mese essendosi 
presentati al Visconti, gli fecero la solenne loro ambasciata, 
e gli offerirono la Città e suo distretto alle condizioni surri- 
ferite ; e comechè il sire di buon grado le accettasse , per mezzo 
del prelodato notajo Gambarello in una delle sale ducali si ri- 
dusse il contratto in pubblico stromento alla presenza di molti 
personaggi illustri dello stato di Milano ivi specificati. 
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Guerre e vicende avvenute sotto la signoria de' Visconti. 

P .. 

JT reso appena il possesso di questa Città, Luchino Visconti 
pensò tosto d’ allontanarne i Solari, che l’ infestavano colle loro 
scorrerie, epperciò prima ed avanti ogni cosa fece costrurre dalla 
parte di mezzogiorno la cittadella tuttora esistente, con quattro 
torrioni sugli angoli, onde premunire gli Astigiani contr’ogni re- 
pentino assalto da quella parte di tutte 1* altre più debole; quin- 
di raunato un possente esercito uscì in campagna contro i So- 
lari, cui in più fatti d’armi talmente debilitò, che furono ob- 
bligati a sgombrare il territorio d’ Asti ed a vedere rovinati i lo- 
ro castelli tanto dalle truppe di Luchino, che dai ghibellini , 
i quali non contenti di ciò si divisero pur anche i loro beni , 
facendone parte a Luchino ed alle sue genti. Egli è probabile, 
quantunque il S. Giorgio noi dica, che il marchese di Monfer- 
rato abbia avuto parte in tutte le imprese surriferite, avvegna- 
ché il Visconti a sua mediazione assumesse il governo della no- 
stra Città; ma le cronache su questo punto tacendosi, non lo 
possiamo assicurare. Come furonp per ogni dove scacciati dall’Asti- 
giana, malcontenti i Solari di andare vagabondi, s’unirono coi 
Faletti d’Alba, coi Montafia e co’ fuorusciti di Chieri, e d’ac- 
cordo con altri guelfi di Lombardia supplicarono la regina Gioan- 
na di Sicilia, moglie del re Roberto , a prestar loro ajuto contro i 
ghibellini. Accolse ella, perchè guelfa decisa, le loro preghiere, 
e mandò in Lombardia per ajutarli Reforza Dago siniscalco di 
suo marito, aggiugnendogli parecchi valent’ uomini e nobili Pro- 
venzali esperti nell’ arte della guerra. Intesa la venuta loro, i 
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Chieres! ed i Faletti molto si rallegrarono, e giunto Reforza 
Dago, subitamente il persuasero di andar a mettere l’assedio 
ad Alba, dicendo, che gli abitanti d’essa erano loro nemici e 
fatto loro avevano molte ingiurie. Ora conciossiachè Reforza 
Dago vi cavalcasse, i suoi combattenti in breve tempo la con- 
quistarono. Dopo questa impresa il siniscalco andò ad investire 
cogli altri guelfi la Gamenaria situata nelle vicinanze di Chieri, 
difesa dalle genti del marchese di Monferrato. La guernigio- 
ne incapace di resistere a lungo, convenne co’ guelfi di ren- 
dere la fortezza, se il marchese di Monferrato non l’avesse soc- 
corsa sino al di della festa di s. Giorgio; e per loro sicurezza e 
cautela loro diede degli ostaggi. Informalo di ciò il marchese man- 
dò tosto per ajuto a’ Pavesi suoi alleati ed agli Astigiani, e colle 
loro forze unite alle sue a quella volta si mosse. Giunti a fronte 
i due eserciti, s’attaccò fiera e crudele battaglia, in cui fu 
vincitore il Monferrino, a favole del quale i collegati e spe- 
cialmente gli Astigiani combatterono valorosamente. Reforza Do- 
go, sebbene abbia adempito tutti gli ufiicj di buon capitano, 
fu da’ guelfi vilmente abbandonato , e perchè combatteva tut- 
tavia co’ suoi, senza far cenno d’arrendersi, ferito a morte I Pro- 
venzali vedendolo cadere si misero tosto in fuga, ed inseguiti 
rimasero per la più parte uccisi od in poter del nemico. Que- 
sta battaglia, ch’ebbe luogo nella vigilia di s. Giorgio dell’anno 
i 345 , e nella quale restaron morti più di treuta mila uomini, 
si trasse dietro la liberazione della Gamenaria, e la rovina di 
tutta la parte guelfa in Lombardia, Ad eternarne la memoria , 
fecero poi gli Astigiani ed il marchese di Monferrato ergere , 
poco lungi dal monastero di santo Spirito, ed alle falde d’una 
collina , una chiesa dedicata a s, Giorgio, di cui non resta più 
vestigio, tranne ii nome che la collina suddetta ritiene. 

Nell’anno 1349 mori Luebino Visconti , e l’arcivescovo Gioan- 
ni suo fratello gli succedette nel dominio di Milano e degli 
altri stati. Quest’ arcivescovo , che amava molto il marchese 
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Gioanni di Monferrato, interpose la sua mediazione per com- 
porre le differenze che vertivano tra esso marchese ed il conte 
Amedeo di Savoja; ed avvegnaché un tal negozio terminasse con 
soddisfazione del marchese, questi per mostrargli la sua ricono- 
scenza , indusse per mezzo de’ Castelli gli Astesi a riconoscer 
l’ arcivescovo per loro signore, nel modo stesso che Luchino, 
di cui eglino erano stati sommamente contenti. Ma l'arcivescovo, 
che aveva un carattere diverso da quel di Luchino, non istette 
a’ patti, ed introdusse di nuovo i Solari con tutti i loro ade- 
renti in Città; cosa questa che molto dispiacque agli Astigiani, 
i quali nulladimeno costretti dalla forza si tacquero. Di ciò 
fremeva pur anche il marchese di Monferrato, ma la potenza 
dell’arcivescovo lo tenne a freno. Morì finalmente quest’ ultimo 
nell’anno i354, lasciando dopo se un suo figlio naturale detto 
Lionardo, e tre figliuoli di Stefano suo fratello, cioè Matteo, 
Bernabò e Galeazzo. Questi tre essendosi divisi tra loro gli stati 
dello zio, la Città d’Asti e suo distretto toccò a Galeazzo. Il ba- 
stardo Lionardo non ebbe niente di questa eredità , perchè coi 
suoi mali portamenti in Novara, ove fu creato podestà, irritò 
talmente il detto arcivescovo , che non lo volle mai più am- 
mettere alla sua grazia, onde fu obbligato a ritirarsi in Viaz- 
zalla nel Vercellese, castello appartenente a sua moglie. 

Indispettito costui per il motivo sovrannarrato avvicinossi al 
marchese di Monferrato, e lo persuase, a richiesta degli Astigiani 
che n’ erano mal soddisfatti, a togliere dalle mani di Galeazzo 
la Città e distretto d’Asti. Gli diede retta il marchese, e dopo 
la partenza di Carlo quarto imperadore diffidò per sue lettere 
Galeazzo, ch’egli non poteva ritenere ih dominio d’Asti, men- 
tre essendo quella Città stata ceduta a Gioanni, soltanto sua vita 
naturale duraute, gli eredi del medesimo non vi avevano più 
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alcun dntto , e doveva ella rimanersi nello sialo di prima; e 
conciossiachè Galeazzo non volesse dismettere la Città, in cui 
mandato avea Manfredo marchese di Saluzzo ed Ugoletto isnardo 
con buon numero di genti, cavalcò egli con il suo esercito ad 
Asti, ed espugnandone virilmente tutte le fortezze, tranne il ca- 
stello, l’anno i35G la prese e n’ottenne la signoria con sommo 
applauso ed unanime consenso de’ cittadini, del che fu rogato 
ist romento da Boggeri della Sala notajo e segretario dello stesso 
marchese. Come vi fu fermo, fece costrurre per se un bellissi- 
mo palazzo accanto a quello de’Troja, e poco dopo profittando 
della fortuna favorevole s’ impadroni d’Alba e di Cuneo con 
molti altri castelli e terre del Piemonte appartenenti a Galeazzo. 
Riavutosi quest’ultimo dallo stordimento, raccolse le genti sue 
e quelle ili Bernabò suo fratello, e subito s'avanzò per soc- 
correre il castello d’Asti, il quale tuttavia si difendeva; ma 
pel grande ostacolo trovatovi fu obbligato a ritirarsi nell’ Ales- 
sandrino e Tortonese , ed il castello dopo lunga difesa venne 
in potere del marchese. L’occupazione d’Asti e di Cuneo par- 
torì una liera guerra tra il sir di Monferrato unito a’ de’ Castelli 
da una parte, e Galeazzo e Bernabò Visconti dall’altra, la 
quale durò più di quatti’ anni. Informato dell’origine d’essa, 
Carlo quarto imperadore avea con una sua sentenza deciso , do- 
versi Asti e Cuneo restituire a Galeazzo, e Pavia al duca di 
Monferrato, che ue era vicario imperiale; ma quest’ ultimo non 
arrendendosi alla decisione , P imperadore per castigarlo della 
sua disubbidienza, sul principio dell’anno i3(3o creò vicario di 
Pavia Galeazzo , il quale di già la possedeva a cagione delle 
seguite ostilità. Il Monferrino intanto seguitando ad occupar Asti, 
alli iG dicembre fra il detto Galeazzo ed il conte Amedeo sesto 
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di Savoja seguì un trattato d’alleanza, con cui fissata la tan- 
gente di forze che ciascuno fornire dovea, fu stabilito primie- 
ramente di distruggere la banda inglese ( societas Anglìcorum ) 
la quale infestava i territorj de’ rispettivi contraenti, e quella 
distrutta ed espulsa, di devastare il contado d’Asti; che inse- 
guito il prelodato conte servir si potesse delle forze combinate 
a danno del marchese in quella parte in cui egli avrebbe sti- 
mato meglio , per tanto tempo per quanto sariuno state occu- 
pate a danno del contado Astigiano; e quello trascorso, losse 
in facoltà di Galeazzo e dei suo capitano, di farne altrettanto 
a danno del marchese in quel sito, che gli tornasse a grado; 
più , che tutto il paese che si sarebbe acquistato dovesse divi- 
dersi nella maniera seguente. La Città d’Asti con il suo distret- 
to, tutte le terre già possedute in Piemonte dal prefato Galeaz- 
zo, da Luchino, dall’arcivescovo Gioanni suoi predecessovi, la 
terra di Felizzano, quelle del marchese di Moriferrato site fra 
il Tanaro ed il territorio Geuovese, quelle che il marchese pos- 
sedeva nel contado di Vercelli e di Pavia, eh’ esso ed altri pos- 
sedevano nell’Alessandrino da un lato e dall’altro del Tanaro* 
fossero ed esser dovessero di Galeazzo; tutte l’ altre villate poi 
del marchese, tutto il Canavese, tutti i luoghi situati tra il Po 
e la Dora che scorre per Ivrea, il castello de’Lussoni, Riva e 
l’ intiero, territorio di Chieri , fossero ed esser dovessero del conte. 
Qual effetto avesse questa lega s’ignora; convien dire però, 
che il conte Amedeo non s’adoprasse efficacemente a prò dell’al- 
leato, giacché l’anno i3Gr nel mese di dicembre Galeazzo 
Visconti ed il marchese Gioanni fecero pace insieme, e dando 
il primo una sua figliuola nominata Maria ultim (genita di 
quattr’anni a Sccondotto primogenito di Gioanni, tra loro con- 
vennero , che la Città d’Asti dovesse rimanere al marchese per 
dote della predetta Maria, 
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Quest’amicizia fu di poca durata, perchè l’anno i 362 essendo 
mancata di vita la detta Maria, si rinnovò ia guerra tra il 
marchese ed il signor di Milano, ed il motivo probabilmente 
si fu, che quest’ultimo volea riprendersi Asti a titolo di resti- 
tuzione di dote, e ciò gli contendeva il marchese. 

Per far cessare questa guerra, ch’ebbe luogo per ben due 
anni, s’interpose il papa Urbano quinto per mezzo del Cardi- 
nal Clunicense suo legato, ed essendovi riuscito, alli 22 di gen- 
najo dell’anno i 364 fu conchiuso il trattato di pace, col qua- 
le si stabilì, che Asti rimanesse al marchese di Monferrato, e 
Galeazzo permutasse col marchese varie terre e luoghi da lui 
tenuti nell’ Astigiana , con altrettanti che il marchese possedeva 
sul territorio di Pavia. Le terre di Galeazzo erano Azzano, Mon- 
temarzo, san Marzanotto, Mongardino, Vigliano, Palazzo Alfe- 
rio, Isola, Castelnuovo Calcea , Revigliasco , Villafranca, Viale, 
Chiusano, Montechiaro e Bellangero; quelle del marchese, Vi- 
cherio, Massadino, san Martino, Codevilla e la Torre dell’ Ab- 
badessa. Questa convenzione stipulata dai rispettivi deputati li 
22 gennajo 1364 fu notificata li 1 1 febbrajo successivo al mar- 
chese in Asti dimorante, che in tutto e per tutto la ratificò. 
Mercè questa ratifica Monferrini e Milanesi tornarono amici ; 
ma l’armonia loro fu ben presto disturbata da’ nuovi dissapori. 
Nel j36g ingelosito Galeazzo Visconti del marchese, perchè 
l’imperador Carlo gli avea concessi di grandi privilegi a danno 
di Bonifacio di Cocconato, e indispettito contro lui perchè avea 
fatte cattive parti presso il Dispenserò capitano inglese, onde 
non gli fossero restituite le città d’Alba e Cherasco date in dote 
alla Violante sua figliuola moglie del defunto Leonotto duca di 
Clarenza, secondogenito del re d’Inghilterra, diede nuovamente 
di piglio alle armi per invadergli lo stato. Il marchese per re- 
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sistere all’oste nemica, chiamato in Asti il Dispenserò, fece con 
esso una lega, e mediante ventisei mila fiorini d’oro, ebbe dal 
medesimo in pegno Alba e Cherasco, come risulta da atto au- 
tentico rapportato dal S. Giorgio nella sua cronaca. Pendente 
questa guerra non risulta che sia stata commessa alcuna osti- 
lità contr’Asti, bensì che Bernabb Visconti fece intendere ad 
Amedeo conte di Savoja, che il di lui fratello Galeazzo avea 
deliberato di mandar quanto prima a mettere l’assedio ad Asti, 
c che cadendo nelle sue mani la detta Città, come sperava, 
sarebbe ad esso convenuto di andarsene oltremonti. Quest’am- 
basciata pose in apprensione Amedeo, ma le minaccio di Ber- 
nabò furono parole , e nulla per allora seguì. 

Sarà bene in questo luogo di avvertire, che il marchese Gioan- 
ni nell’ultimo periodo della sua vita, fece accrescere le mura 
de’borghi, onde servissero di riparo al fuoco de’ moschetti, il di 
cui uso si andava propagando in Europa, benché in Piemonte 
non si sia introdotto che all’anno 1378 come si vedrà in ap- 
presso; più, ch’egli ed i suoi successori tennero, finché ne furono 
padroni, la loro residenza in questa Città, ciò risultando dal 
citato atto di convenzione seguita col Dispenserò, ove si leg- 
ge , che quell’atto istesso fu conchiuso in Asti in palatio ha- 
bitationis illustris principis et domini Johannit marchiarne Mon- 
tisferrati, e dalle testimoniali d’apertura del testamento del mar- 
chese Gioanni, le quali seguirono parimenti in Asti in palatio 
Secondotti marchionis Monti sferrati et Othonis duciv Lrunsvicen- 
sis. 

Con questo testamento cui fece in occasione che fu sorpreso J 
da grave malattia in Volpiano, egli instimi erede della ba 1 - 
ronia e marchesato del Monferrato Secondofto suo figliuolo pri- 
mogenito, e nella Città d’Asti suo distretto e luogo di Mon- 
tevico Ottone figliuolo del duca di Brunsvich, Secondolto, Gio. 'in- 
ni , Teodoro e Guglielmo suoi figliuoli per indiviso ed eguale 
porzione con sostituzione reciproca, ordinaudò adessi suoi figliuoli 
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( de' quali al tempo della morte sua Teodoro terzogenito non 
eccedeva 1’ età d’aDni otto ) in tutore e curatore il memorato 
Ottone duca di firunsvich, con amplissima facoltà di reggere Io 
stato, finche ognuno d'essi figliuoli fosse arrivato all’età d’anni 
venticinque; più, ordinò relativamente ad Asti 

i.° » he il papa , il quale fu da esso nominato esecutore testa- 
mentario , dovesse stabilire in Asti persone sufficienti ed idonee 
per ricevere, discutere e decidere tutte le suppliche e contro- 
versie degli Astigiani, tanto ligi che ribelli a detto marchese e 
suoi successori, per cosi risparmiar loro il viaggio d’ Avignone. 

a ° Che fosse concesso un pieno e generale perdono a tutti 
i rei di fellonia , non che ai fuorusciti Solari e loro seguaci , 
mediante che fra tre mesi si ripagassero, e portassero il giu- 
ramento di fedeltà, con cauzione sufficiente di rimanere fedeli 
ed obbedienti a’ suoi eredi. 

3. ° Che tre mesi dopo finita la guerra, dovessero i suoi suc- 
cessori diminuire in Asti le imposizioni straordinarie, stabilite 
in virtù dell’ investitura di detta Città e privilegi accordatigli da 
Carlo imperadore, quali tributi, s’espresse il testatore, che non 
di buon grado, ma costretto dalla necessità avea imposti. 

4. " Ch’eglino dovessero stare e rimanere contenti delle con- 
venzioni stipulate tra esso ed il comune d’Asti, cioè del paga- 
mento di quarantaquattro mila fiorini per cadun’anuo, delle 
multe e degli altri officj , onori e regalie ad esso lui riservate. 

5. ° Che mediante il pagamento di detti quarantaquattro mila 
fiorini, non potessero più pretendere dalla Città i dritti d’en- 
trata, i pedaggi ed altre taglie, lasciando in libertà i sa-vj di 
quelle imporre , esigere o diminuire a loro piacimento. 

6. ° Banalmente che gli eredi medesimi distribuissero in ele- 
mosina per cadun mese ai conventi, alle chiese, alle persone 
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indigenti ed alle figlie orfane trecento lire Astesi, da prendersi 
sui redditi che avrebbero percevuli dalla goldita e dominio d’ Asti» 

Dai premessi capi 3 , 4 e 5 veniamo a comprendere, che gli 
amministratori della nostra Città affrancarono tutte le imposi- 
zioni di cui era gravata, mediante il pagamento della somma 
sovra espressa, per così sottrarre i cittadini alle molestie de’ ga- 
bellieri e percettori del marchese, che non gli avrebbero , come 
stranieri, trattati forse colla dovuta equità e moderazione. 

Oltre il testamento fece il marchese tre codicilli. Col primo 
dichiarò, òhe voleva essere sepolto in Asti nella nuova cappella 
della chiesa del Santo, e se ciò non si poteva per motivo di 
guerra, a Chivasso nella chiesa de’ frati minori; col secondo 
confermò la disposizione or ora riferita, lasciando inoltre alla 
detta cappella del Santo lire mille Astesi; col terzo finalmente 
ordinò la fondazione in Asti d’ una cappella dedicata a san Tom- 
maso Cantuarieose , ed incaricò i suoi eredi di dotarla con suf- 
ficiente reddito, onde ud cappellano vi celebrasse la messa. 
Manifestata avendo il marchese cogli accennati testamento e 
codicilli la sua ultima volontà, morì nel castello di Volpiano 
li 20 marzo di detto anno 1372, ed il di lui cadavere non po- 
tendo essere trasportato in Asti per il motivo da lui preveduto, 
fu deposto nella chiesa de’ frati minori a Chivasso, come risulta 
dall'atto autentico che di tale deposizione rogò nello stesso gior- 
no il notajo Guglielmo Cicolello di Verolengo. 

Morto Gioanni gli succedettero i figlj da lui chiamati, e Se- 
condotto primogenito' assunse il titolo di marchese di Monfer- 
rato. Era egli in età di soli anni dodici; quindi i popoli a lui 
soggetti temettero , attesa la sua incapacità e la guerra ognor 
vigente con Galeazzo Visconti , di essere quanto prima avvolti 
in turbolenze ed iscompigli vieppiù grandi. Per tranquillarli il 
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duca Ottone di Brunsvich tutore di Secondotto e degli altri fra- 
telli , se ne andò a Pavia a trattare la pace con Galeazzo Vi- 
sconti; ma le alte pretensioni di questo, clic ili ogni modo vo- 
lea Asti, togliendo ogni speranza di venire ad un ragionevole 
accomodamento, ritornò Ottone nel Monferrato, e datosi a far 
gente, per vieppiù rafforzarsi strinse lega con Amedeo conte 
di Savoja. Galeazzo Visconti intanto con un potente esercito nel 
mese di luglio i3yz pose ad Asti l’assedio, che durò per tre 
mesi. Fece egli primamente costrurre delle bastite attorno alla 
Città , e quindi colle sue truppe e con quelle speditegli dal suo 
fratello Bernabò le diede varj assalti, che tutti riuscirono in- 
fruttuosi mercè le misure prese da Ottone , ed un putente soc- 
corso del duca di Savoja. Da questi successi incoraggiti gli as- 
sediati sortirono in campagna, ed in varj combattimenti avendo 
rotte le soldatesche del Visconti e rovinate le sue bastite, l’ob- 
bligarono a levare il campo e tornar a Milano colle mani vuote , 
lo che gli fece concepire un astio grande contro gli Astesi, e 
principalmente contro il vescovo il quale più d’ogn’ altro l’av- 
versava. Di fatto non contento costui di avere infervorati i cit- 
tadini a difendersi, in un generale convento gl’ indusse a sot- 
toporsi al papa, motivo per cui Gregorio decimo di ciò rag- 
guagliato commise a Nicolao Spinello vicario apostolico in Lom- 
bardia di prendere a nome della sede possesso della Città d’ Asti 
e sue dipendenze. Per interrompere queste mene, ed impedirne 
l’effetto, Galeazzo fece arrestare destramente, menti-’ era in giro, 
-il vescovo Gioanni, e nel castello di Braida cacciare in prigio- 
ne, dove malgrado la scomunica del papa c lo schiamazzo dei 
preti, i quali negli atti pubblici il battezzavano per un flagello 
di Dio, per un tiranno crudele, nemico della chiesa e della re- 
pubblica, il ritenne per ben due anui e sin a tanto, ch’essen- 
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dosi ingrossato per opera de’nobili ghibellini il suo partito in 
Asti , uon aveva più niente a temere di lui. 

Il marchese ed il duca stettero per le accennate ostilità gran 
tempo in sull’ armi; ma l’anno 1H76 nel mese di settembre 
fecero compromesso di tutte le loro controversie nella persona 
di Gregorio undecimo sommo pontefice, e nel medesimo giorno 
Secondotto, coll’ approvazione del suo tutore, autorizzò il detto 
papa a contrarre in suo nome matrimonio con la Violante fi- 
gliuola di Galeazzo. Munito di questi estesissimi poteri, Grego- 
rio operò che la guerra si tenesse in sospeso, e nel tempo di 
detta sospensione essendosi a mediazione di lui conchiuso e fer- 
mo il matrimonio tra Secondotto e Violante, con la dote di 
trenta mila fiorini d’oro e la restituzione della terra di Casale, 
alli 7 luglio 1377 fu fatto in Pavia tra Secondotto marchese 
ed Ottone duca di Brunsvich per una parte , e Galeazzo Visconti 
con Gioanni Galeazzo suo primogenito per l’altra, un trattato 
di pace, col quale in sostanza fu stabilito 

1. ° Che ciascuna delle parti perdonar dovesse a’ partigiani 
dell’altra, che ivi sono in due classi ben distinte specificati. 

2. ° Che Secondotto e Galeazzo rimanessero in un co’ loro suc- 
cessori nel pacifico possesso delle terre, luoghi e città che cia- 
scuno allora occupava, all’eccezione delle fortezze di Quarto 
ed Azano e del castello di Belvedere, clic Galeazzo promise di 
restituire a Secondotto. 

Mediante questa- convenzione, la Città d’Asti e suo distretto 
continuò ad essere sotto il dominio del marchese di Monfer- 
rato, il quale per possederla a giusto titolo , chiese a Venceslao 
re de’ Romani che gliene concedesse il vicariato, come avea 
fatto Carlo quarto imperadorc padre d’esso re al fu marchese 
Gioanni, lo che ottenne. 

Successivamente nel mese di novembre prossimo fu pubbli- 
cato in Pavia, e consumato il matrimonio contratto tra Secon- 
dotto e la figliuola di Galeazzo Violante. Stette colà il mar- 
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tendosi cavalcò in Asti. Stava il governo di questa Città nelle 
mani d’ un fratello d’ Ottone; ed avvegnaché costui avesse se- 
greta intelligenza con Galeazzo, quando giunse il marchese , in- 
vece d’ire, com’era di suo dovere, ad incontrarlo, gli negò 
f entrata in Città. Fu questa grande sorpresa per Secondotto, 
che ignaro delle pratiche seguite, ritornò a Pavia dal suocero 
per domandargli ajuto. Nell’ intendere la cosa Galeazzo , il quale 
sapeva mascherarsi, fece la vista d’ esser anch’egli sorpreso, e 
tosto comandò al conte di Virtù, cioè a Gian Galeazzo suo fi- 
gliuolo, di cavalcare in di lui soccorso con trecento lancie. Por- 
tossi tosto il conte in Alessandria, ed ivi congiuntosi co’nobili 
e gente d’armi del marchese, dopo alcuni giorni s’avanzò con 
esso verso l'occupata Città , dove dal castellano, il quale si man- 
teneva costante nella fede, alti sei del mese di febbrajo dell’an- 
no 1078 fu introdotto nella rocca. Ne fu avvertito il governa- 
tore, che non giovandogli di fare alcuna difesa parti dalla Cit- 
tà, e lasciolla nelle mani del marchese e di Gioanni Galeazzo 
suo cognato Narrano l’Ughelli ed il conte Guido Malabaila sulla 
testimonianza del Corio e di Anseimo Asinario, che dopo questo 
avvenimento la Città si divise in tre disliuti partiti. L’uno d’es- 
si lenea pel Visconti che già , come dissimo, occupava il ca- 
stello e la Città, l’altro aderiva al marchese di Monferrato, ed 
il terzo desiderava di riacquistare la libertà. Quest’ ultima fa- 
zione, giusta gli autori surriferiti, pose segretamente in armi 
un buon numero di gente , e ne diede il comando a Pietro 
Malabaila; ma il Visconti ed il vescovo che ne seguiva la par- 
te , scoperto avendo la congiura , presero le opportune misure 
per Sventarla. Accortosi di ciò il Malabaila, che la maggior 
parte de’ suoi avea raccolto fuori della Città, nè forte si cre- 
deva abbastanza per resistere al Visconti, ritirossi nel castello 
di sant’ Albano. Senza perder tempo andò colà ad assediarlo il 
conte di Virtù unitamente al vescovo ; ma il Malabaila avve- 
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gnachè avesse molti aderenti del Mondovl , senza difficoltà ven- 
ne a capo di ottenere un soccorso tale , che non solo obbligò 
il Visconti a togliere l’assedio di sant’ Albano, ma uscito co’ 
suoi in campagna, gli diede una sconfitta terribile, per cui sti- 
mò bene di ritirarsi nel castello d’ Annone. Per rendergli la pa- 
riglia, andò anch’egli il Malabaila ad assediarlo in quella for- 
tezza; e siccome col massimo vigore ne procurava l’espugna- 
zione , sarebbe senza dubbio la medesima caduta nelle sue ma- 
ni senza un improvviso accidente. Visitando il Malabaila i din- 
torni di quella bicocca senza alcuna precauzione , a motivo che 
egli ignorava esistervi dell’ armi da fuoco, il di cui uso non era 
ancora quivi introdotto, fu colpito in una gamba da uno sparo 
di moschetto o di spingarda si sconciamente , che vi rimase 
morto. Bastò quest’evento per disanimare le sue soldatesche, 
che spaventate da quel colpo, di cui non sapevano la cagione, 
se ne fuggirono in Asti e si sbandarono. In questa guisa riprese 
vigore il partito del Visconti, e comechè in progresso di tem- 
po Secondolto vedesse, che il cognato non volea partire colle 
sue genti d’armi e lasciargli libera la Città, fu persuaso dal 
vescovo a costituirlo governatore , riservandosi però l’autorità di 
potervi nominare il capitano, pretore ed altri ufficiali a suo pia- 
cimento; e così il prefato Gioanni Galeazzo agli undici dello 
stesso febbrajo accettò il governo che gli si offeriva, con pro- 
messa giurata sopra i santi vangeli e sotto la fede del corpo 
suo, di reggere e governar bene la Città a nome, e vantaggio 
del marchese Secondotto, e restituirgliela quando a giudizio 
dei magnati d’esso marchese, e de’ nobili e cittadini d’essa Cit- 
tà sarebbe giudicato spediente. 

Aggiustate in questa guisa le faccende, alli sedici di febbrajo 
di quel medesim’anno , tra il conte di Virtù e Secondolto fu 
contratta perpetua fratellanza ed unione, cui amendue promi- 
sero di osservare insieme coi patti convenuti tra loro, sotto pe- 
na di venticinque mila fiorini. In progresso di tempo accor- 
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gendosi Secondotto, che la riserva accennata poc’anzi, di po- 
ter mettere officiali e presidio nella Città d’Asti, poco o nulla 
gli giovava, se ne dolse con Galeazzo suo suocero, chiedendogli 
il rilascio d’essa Città e suo distretto; e conciossiachè ciò non 
potesse ottenere e deluso si vedesse, parti sdegnato da Pavia, e 
cavalcò a Cremona, e poi nel Parmigiano, dove essendo ar- 
rivato in una terra chiamata Langirano, agli undici del mese 
di dicembre fu da un suo famigliare ferito Della testa, e per 
tale ferita cinque giorni dopo finì i suoi giorni , non senza grave 
sospetto d’essere stato ucciso per ordine di Gian Galeazzo, 

Nel tempo che accadette la morte del marchese Secondotto , 
Ottone duca di Bruosvich si trovava a Napoli, ed essendogli 
sopravvenuta la nuova della sua morte e del governo d’Asti da 
lui concesso a Gian Galeazzo, fu da doppio dolore assalito-, e 
partitosi tosto da quel paese con animo di voler attendere alla 
ricuperazione del dominio d’essa Città e suo distretto , per mezzo 
di lettere gravemente si dolse coll’imperador Venceslao e molti 
principi d’Italia, del modo infame con cui Gian Galeazzo si 
era diportato verso il cognato ed i fratelli suoi, e caldamente 
pregoìli di adoperarsi perchè costoro fossero ne’ foro dritti rein- 
tegrati. Dopo ciò, munito degli opportuni dispacci se ne venne 
da Gioanni Galeazzo, appo cui fece ogni possibile istanza, ri- 
-chiedendolo di rimettere l’occupata Città in mani del marchese 
Gioanni fratello e successore di Secondotto, come il debito e 
,la ragione voleva. Ricusando quel traditore di ciò fare, fu prin- 
cipiata la guerra. Avea Gioanni solo anni quattordici ; quindi non 
essendo abile a reggere lo sfato, per atto dell i tre gennajo 1379 
rogato al nolnjo Cicolello Guglielmo, diede ampia facoltà ad 
Ottone di governarlo in sua vece, e di maneggiare a suo senno 
gli affari della guerra contro il Visconti, sin’a tanto ch’egli 
giugnesse all’età di venticinque anni. 

Prese così Ottone le redini del governo, tulli i suoi pensieri 
rivolse a ben condurre la guerra. Questa per altro non si pro- 
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trasse gran fatto, perciocché ii pontefice Clemente settimo ed Ame- 
deo conte di Savoja facendola da pacieri , indussero il duca 
Ottone ed il conte di Virtù, il quale era succeduto a Galeazzo 
suo padre morto nell'anno antecedente, a firmare un compro- 
messo li ventidue geunajo, col quale le parti, sospese le osti- 
lità per due anni,' s’ obbligarono di stare alfarbitramento dei 
predetti sommo pontefice ed Amedeo di Savoja circa le loro 
differenze sulla Città d’Asti. E siccome Teodoro fratello del 
marchese Gioanni era allora allevato alla corte del conte di 
Virtù, ov’era stato condotto nella sua puerizia prima delle dette 
differenze, il duca di Brunsvich temendo, che il medesimo 
fosse alle volle sedotto a far qualche contratto inconveniente, 
fu provvisto nel compromesso , che Teodoro non potesse far con- 
tratto alcuno col prefato conte, pregiudiciale agl’interessi dei 
suoi fratelli. , . 

In seguito di ciò, i procuratori del marchese Gioanni e suoi 
fratelli comparvero legittimamente avanci gli arbitri e ottennero 
una citazione contro il contedi Virtù. Ciò intendendo egli , per 
trarne l’affare in lungo , operò maliziosamente, che la citazione 
non potesse essergli presentata. Non per questo si rimasero i 
detti procuratori dal richiedere ne’ tempi debiti, che gli arbitri 
dichiarassero doversi a’ loro clienti dismettere la Città d’Asti e 
suo distretto. Fu la loro istanza, come di ragione, ben accolta, 
ed essendosi a favore dj Gioanni profferita la sentenza, il duca 
Ottone munito della medesima, chiese al conte la rimessione 
della Città; ma conciossiachè questi trovandosi in Asti avesse 
nel di ventisette marzo colla lusinga d’ alcuni privilegi indotta 
Città a se gli sottomettere, e non gli desse retta più che tanto, 
il duca veggendo con chi aveva a fare deliberò di dar di piglio 
ali’ armi nuovamente, ed intanto considerando, che ii conte 
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potea, come già dissimo, indur Teodoro a fargli qualche ces- 
sione de’ suoi drilli intorno ad Asti, nel caso che questi suc- 
cedesse al marchese Gioanni suo fratello, oltre al già prescritto 
nel compromesso sopra citato, con pubblico atto delli due mag- 
gio ordinò, che so per disgrazia cessasse di vivere il detto mar- 
chese Gioanni , e lo stato del Monferrato venisse a mani di 
Teodoro minore d’anni venticinque, non si dovesse prestare ob- 
bedienza e fedeltà al medesimo, senza licenza e consentimento 
di lui suo curatore, fìnch’egli fosse rimasto presso il detto 
Gioan Galeazzo. 

Mentre queste cose si operavano, accadde uno straordinario 
avvenimento, per cui il progetto del duca di rinnovare le osti- 
lità andò a monte. Nelle gare che vertivano fra Urbano sesto 
e Clemente settimo antipapa, la regina di Napoli Gioanna, mo- 
glie del più volte nominato duca di Brunsvich, si dichiarò a 
favore di Clemente, motivo per cui Urbano nel 1 38 1 chiamò 
in ajuto, onde privarla di quel reame, Lodovico re d’Unghe- 
ria e Polonia, il quale in sua vece mandò con buon nerbo di 
truppe, Carlo della Pace suo nipote. Giunto costui a Roma , fu 
da Urbano creato senatore, e dopo alquanto tempo coronato re 
di Napoli. Appena le fu riferita la notizia di questa novità, la 
regina Gioanna mandò i suoi capitani con potente comitiva per 
proibirgli l’ingvesso del regno; ma avvenne, che sendo la po- 
tenza di Carlo maggiore, essi non gli poterono far resistenza 
e furono rotti. Vedendosi Carlo vincitore, sollecitamente con le 
sue genti cavalcò a Napoli, e conciossiachè quella città gli si 
rendesse senza contrasto, la regina Gioanna a fatica si ridusse 
•nel castello dell’Ovo, dove Carlo fece subito mettere l’assedio. 
Ottone di Brunsvich suo marito, che nel tenipo dell’ ingresso 
di Carlo era assente dalla Città di Napoli, vi accorse subito 
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per soccorrerla insieme con Gioanni marchese di Monferrato , 
e con quante soldatesche potè in più luoghi raunare. Essendo 
pertanto seguita un’atroce pugna, nella quale Ottone e la 
maggior parte de’ suoi rimasero prigioni, il marchese Gioanni 
insidiosamente alli venticinque agosto del medesim’ anno fu mor- 
to ; onde la regina priva d' ogni appoggio venne in potere di 
Carlo , per comandamento del quale fu sino agli ultimi giorni 
della sua vita ritenuta in carcere. 

Pervenuta a Milano la nuova d’ un tanto disastro , Teodoro 
succedette negli stati del Monferrato al defunto Gioanni. Il conte 
di Virtù, nella cui corte ei dimorava, seppe tosto approfittare di 
questa circostanza per mandar ad effetto il colpo cui da gran 
tempo meditava, e riprendendo le trattative di pace con esso 
lui, senza più dipendere da alcun arbitro, ad onta delle pre- 
cauzioni prese dal duca Ottone, alli sedici gennajo i38i l’in- 
dusse a sottoscrivere un trattato di pace, col quale si stabili, 
che ciascuno di essi perdonar dovesse a’ partigiani dell’altro 
( questi sono quasi tutti Astesi ed ivi in due classi distinte no- 
minati ) ; che ciascuno potesse liberamente tenere e possedere 
qualunque terra che o per trattato o per forza occupasse al 
tempo d’esso trattato. In questa guisa la Città nostra restò ir- 
revocabilmente sotto la dominazione del conte, ossia di Gian 
Galeazzo, il quale riattar ne fece le fortificazioni, e ordinato 
un nuovo registro delle terre soggette alla medesima, dichiarò 
che il tener suo comprendeva le seguenti: Solbrito , Casasco, 
Casaletto, Supponito, Mainilo, Volpiglio, Montafia, Piea, Cor- 
tazone, Sant’Onorio, Cortanze, Camerano, Settime, Viale, Ci- 
naglio, Gortandone, fioatto, Maresco , Monale, Villafranca, 
Mercurelio, Buttigliela, Dosino, Villanova, Riva, Valfenera , 
Pralormo, Cellarengo, Poirino, Tegerone, ModIù del Fango, 
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Cisterna, Gorzano, Castelnuovo, Ferrere, S. Damiano, Priocca, 
Caslellinaldo, Canale, S. Martino di Govone, Majano , Casta- 
gni to, Santa Vittoria, Parapaglia, Braida, Ceresole, Siffreddo, 
Sommari va del Bosco, Montechiaro, Cavallerio, Sommariva di 
Perno, Consombrato, Corsione, Frinco, Castellalfieri , Portaco- 
maro , Scurzolengo , Grana, Montemagno, Refrancore, Qua- 
tordio, Cerro, None, Quarto, Felissano , Masio, lloehetta, Mon- 
taldo, Dezano, ÌVIontemarzo , Belvedere, Vinchio, Castelnuovo 
Calcea , Montegrosso, Canelli, S, Marzano, Moasca, Calosso, 
Blonite, Rochetta di Cessano, S. Stellano , Cossano , Castiglione, 
Ncviglie, Trezzo, Castino, Neive , Mango, Coazzolo , Casta- 
gnole; oltre al Tanaro Bubbio, Cassinasco, Serrasachetto, Mon* 
gardino, San marzano tto , Belangero, Isola, Monteu-Roero, S. 
Stellano, Cellarengo, Cagliano, Tonco, Castagnole; oltre la 
Versa Altavilla, Vignale , Casleleebero, Cunico, Castelnuovo 
di Rivalba, Incisa, Lavezzole, Antignano, Cumignano. Allidi- 
ciaselte maggio in oltre fu da Gian Galeazzo approvato il nuo- 
vo codice degli statuti Astesi. A tal proposito convien sapere, 
che come le leggi Romane a’ tempi di Giustiniano, essendo 
quegli spicciolati e pieni di contraddizioni, sin dall’anno «379 
il podestà Lotario Ruscone avea proposto al consiglio di depu- 
tare alcune persone idonee, onde ridurli in un sol corpo, ordi- 
narli, correggerli ed ove d’uopo supplirli ; avvegnaché la sua 
proposizione fosse accettata, il consiglio deputò a ciò fare do- 
dici distinti personaggi, cioè tre dottori di leggi, sei anziani 
mela patrizj e metà popolari, e tre notaj, i quali con alacre 
animo s’accinsero all’impresa. Nello spazio d’anni due termi- 
nato il codice, fu, come dissimo, mandato a Gian Galeazzo, 
che l’approvò in tutto e per tutto, dichiarando esser sua inten- 
zione che il medesimo fosse osservato dagli Asfesi come legge 
loro municipale. 

Era il Visconti di cui si tratta un’ambizioso, quindi non con- 
tento di aver acquistato il territorio Astese, e tolta a Bernabò 
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suo zio la parte dello stato Milanese else gli spettava, attaccò 
in seguito i Fiorentini, i quali indotto avendo il re di Francia 
a soccorrerli* calò per la Sàvoja il conte d’Armagoach con un 
corpo di dieci mila Francesi, e portossi rapidamente sotto Ales- 
sandria, città munita di valido presidio e comandata da Jaco- 
po del Verme. I Francesi si presentarono colla solita loro deri- 
dente superbia, e tacciando i Lombardi di codardia, gl’ evi- 
tarono ad escir fuori della piazza; ma l’esito di quell’assedio 
dimostrò, esser cosa molto più facile l’oltraggiare che il vin- 
cere; mentre Jacopo del Verme uscito pur finalmente dal chiu- 
so, prese il conte d’ At-magnach prigione, c tutti que’Francesi , 
che non rimasero sul campo. Cosi terminossi quella spedizione, 
ed il conte ben presto s’accomodò co’ Francesi, con cui avea 
gran simpatia. Di fatto egli si facea pregio della contea di Vir- 
tù, ch’era un piccolo feudo della Sciampagna, portatogli in 
' dote dalla prima moglie Isabella figlia del re di Francia Gioan. 
ni Secondo. L’essere stato sin dalla fanciullezza unito in dolce 
nodo con essa gli avea lasciata quella propensione, la quale 
fu causa, che nell’anno 1387 maritò Valentina unica sua figlia 
al duca di Turena e conte di Valois, cioè a Luigi d’Órleans 
fratello del re di Francia Carlo sesto. Oltre a quattrocento mila 
fiorini d’oro, egli le assegnò in dote Asti con tutte le sue per- 
tinenze , e riservò a lei ed a suoi figlj la ragione di succedere 
negli stati suoi in mancanza di successori maschj legittimi e 
naturali, riseria questa, che cento e dodici anni dopo fu ca- 
gione funestissima di miseria e rovina allo stato di Milano ecf 
all’ Astigiana , come si vedrà nel decorso della presente storia. 

■ ■ ' " ■ ' 


Bene. S. Giorgio , Second, Ventura. Verri . 
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PARTE QUARTA 

Che abbraccia i fatti della Città pendente il governo 
dei duchi d' Orleans , e quello eventuale degli Sforzeschi. 


LIBRO PRIMO. < 

Fatti avvenuti mentre, visse il duca Lodovico <T Orleans < 
marito di Valentina, e Carlo suo figlio. 


IBenchè fosse di loro spettanza per l’assegnamento ad essi fat- 
tone, la principessa Valentiua ed il suo consorte non presero pos- 
sesso della Città d’Asti che alli diciasette aprile 1887, e gli Asti- 
giani non prestarono loro il giuramento di fedeltà, che alli dieci 
maggio stess’anno, in seguito ad un ordine preciso di Gian Galeaz- 
zo. Il motivo di ciò si fu, che Valentina si arrestò ancora in 
Milano diciotto mesi circa. Come si determinò di partire, il ca- 
rico d’ accompagnarla a marito fu dato a Francesco Gonzaga 
signor di Mantova, a Teodoro marchese di Monferrato , ad An- 
tonio Porro conte di Provenza ed a Beltramo Guasco, che l’an- 
no innanzi avuto avea l’onore di conchiuderne il matrimonio. 
Circondata da questi personaggi e da molti altri, Valentina, 
alli ventiquattro del mese di giugno i388 porlossi in Alessan- 
dria, ove fu alloggiata nel palazzo del detto conte Beltramo, 


Carte esistenti nc' re gj archivj. Corona reale di Savnja part, 2 
cap. 1 1 . 

Benv. San Giorgio pag. 261 e seg. 
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e quindi nel giorno islesso passò per Àsti, ove è stala dai pub- 
blici funzionar) e dai capi di tutti gli ordini complimentata. 
Tosto che il di lei marito fu ài possesso della nostra Città, 
cangiando l’antico sistema d’amministrazione economica egiu- 
diciaria, le prepose un governatore, e vi stabili un consiglio 
composto di due avvocati patrimoniali, d’ alcuni senatori, (l’un 
tesoriere, d’un ricevidore ed altri ufficiali subalterni; quindi 
desiderando di stabilirvi la tranquillità, sturbata da gran tempo 
per le guerre vicendevoli che si facevano i vassalli, per le som- 
mosse ed il numero grande de’ briganti , fece per mezzo del prin- 
cipe Ingurano signor di Cuciaco e conte di Soissons suo luogo- 
tenente una lega con Teodoro marchese di Monferrato colla 
quale fu convenuto 

1. ° Che le parti contraenti, i nobili, vassalli e sudditi d’esse, 
potrebbero d’ allora in poi, come leali amici, andare, venire, 
ritornare, dimorare e contrattare ne’ due stati rispettivi, senza 
trovare opposizione di sorta. 

2 . ° Che i due principi si sarebbero scambievolmente ojufati 
contro chicchessia nella difesa della Città, terre, luoghi, ville e 
distretti rispettivamente posseduti tanto da essi contraenti che 
dai loro nobili, vassalli e sudditi, e contro qualunque società e 
genti d’armi, le quali tentato avessero d’offendere uno d’essi 
contraenti, od alcuno de’ loro vassalli, con reprimere a tutto 
potere simili attentati, e negare a’sediziosi vettovaglie, ajuto, con- 
siglio e protezione, ben inteso che questo capo dovesse soltanto 
essere estensibile a’ loro dominj di qua dai monti. 

3. ° Che ciascuno di loro avrebbe procuralo l’arresto di tutti 
i banditi ribelli, assassini, ladri e pubblici ribaldi, i quali si 
sarebbero rifuggiati ue’loro rispettivi stati, rimettendogli a’ tri- 
bunali di que’ luoghi in cui avevano delinquilo, salvo però le 
franchigie , la libertà ed i privilegi di alcuni loro nobili in- 
torno a’ banditi cd agli omicidi. 
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4-° Che per i traditori di dette parti contraenti* pubblici ri- 
baldi, ladri ed assassini di strada, non avrebbero più avuto al • 
cun vigore i privilegi surriferiti, dovendo tali delinquenti essere 
a dirittura puniti dai tribunali d’esse parti. 

5 ° Che i detti principi sarebbero obbligati a tenere i rispet- 
tivi territorj e strade libere, sicure ed aperte, rosichè i sudditi 
d' ambedue vi potessero andare, venire, starvi, dimorare e ne- 
goziare con bestie, vettovaglie, mercanzie in piena sicurezza 
e libertà, mediante il pagamento de’ consueti pedaggi; non de- 
rogando però alla facoltà di ciascun contraente di dare gli 
opportuni provvedimenti per le provviste, depositi e conserva*!»" 
ne delle merci, come s'era dianzi praticato. 

6 ° Che se qualcuno di qualunque siasi condizione venisse a 
commettere qualche furto od attentato contro la libertà pre- 
detta, fossero tenuti i contraenti e loro officiali di far arrestare 
il malfattore, e specialmente quello nel di cui territorio si sa- 
rebbe rifuggito, e punirlo secondo la giustizia, 

7. 0 Che potendosi o no il reo catturare, la parte contraente 
di cui fi detto Teo fosse suddito, sarebbe obbligata d’indenniz- 
zare co’ beni di quello, ove ne possedesse, la parte lesa e de- 
rubata, secondo l’arbitrio e dichiarazione de’ conservatori ip- 
franominati. 

8.° Che se qualche comune, nobile, castellano, suddito od 
aderente d’una delle due parti, avesse osato di muover guerra 
all’altra, ovvero avesse ricettati ladri, ribelli e sediziosi, la 
parte dominante fosse tenuta, ove non le fosse riuscito di farlo 
desistere, d’invadere i suoi villaggi e campagne, assediare li 
castelli, darvi il guasto, impadronirsene, e punirlo in maniera 
a servire d’esempio altrui. 

9. 0 Che nel caso in cui una delle parti si scusasse dall’ ese- 
guire quanto sovra per ragione d’impotenza, le avrebbe l’al- 
tra somministrate forze ed ajuti onde agire contro i ribelli , in 
quella proporzione che sarebbe stata ordinata da’ conservatori. 
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10. Che *e qualcuno de’ loro vassalli ed aderenti di qualun- 
que grado, condizione e dignità pretendesse il diritto di muo- 
ver guerra, e la facesse a scienza d’una delle parti, oppure al- 
legasse che il suo sovrano è consapevole del suo operato, lo che 
non fosse vero; o senza dire cosa alcuna commettesse delle 
ostilità conti’ uno dei due, ambi li due principi d’accordo avreb- 
bero prese le armi contro tale vassallo od aderente , e l’ avreb- 
bero trattato come nemico comune e pubblico, esclusi però 
quelli , i quali avessero con uno di loro una convenzione risul- 
tante da atto pubblico, da cui fossero a ciò fare autorizzati. 

11. Che in questo caso si sarebbero concertati perla conser- 
vazione dei rispettivi territorj, senza prender parte nelle osti- 
lità di detti vassalli, non avrebbero dato consiglio e sommini- 
strato soccorso a’ medesimi. 

12. Che siccome fra i vassalli de’ due principi ve n’ erano molti, 
che per questioni di lieve momento davano di piglio all’ armi, 
e le guerre da essi mosse cagionavano de’ danni c disturbi non 
solo ai rispettivi territorj de’guerreggianti , ma a tutto l’intero 
stato, dovessero tali questioni e controversie, sull’ammonizione 
d’uno de’ principi contraenti, sottomettere alla decisione dei 
conservatori prò tempore , i quali ad elezione delle parti le avreb- 
bero risolte, o in via d’amichevole componimento o in via di 
ragione, o cosi volendo le parti promiscuamente; e intanto 
sull'ammonizione d’uno de’ principi contraenti, avrebbero i vas- 
salli deposte le armi. 

1 3 . Che se uno de’ litiganti od entrambi avessero ricusato 
d’essere giudicati nella conformità sovra espressa, sarebbero li 
renitenti costretti a consentire, che i conservatori formassero 
il processo della causa sino a definitiva sentenza , la quale senza 
appello, tanto sui punti di ragione che quelli di fatto, sarebbe 
pronunziata da un collegio di savj non sospetti alle parti. 

14. Che se non ostante l’intimazione fattagliene, alcuno dei 
vassalli non avesse voluto desistere dall’intraprcsa guerra, e 
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prestarsi agli arbitramene o volontari o forzati sopra espressi, 
i due principi dovessero riguardarlo come nemico , negargli pro- 
tezione e favore, e proibire l’importazione ne’ suoi stati delle 
vettovaglie, dichiarando lecito agli altri signori, de’ quali il re- 
nitente non fosse vassallo, di fargli la guerra. 

i5. Che se un principe nel far la guerra ad un vassallo non 
suo suddito, gli togliesse un feudo, potesse ritenerlo, a condi- 
zione d’ esserne investito dal principe, nella di cui giurisdizione 
il detto feudo trovavasi ,. ovvero fatta la pace , restituirlo al vas- 
sallo. 

iG Che se dopo la perdita d’ un feudo, il vassallo si sareb- 
be prestato all 1 equità e alla giustizia, fossero tenute le rispet- 
tive parti contraenti ad ajularlo per la ricuperazione di detto 
feudo, con que’ mezzi però, che sarebbero stati conciliabili 
coll’ onore. 

17. Che per mettere gli abitanti de’ rispettivi stati olla portata 
di godere della lega e convenzioni preaccennate, la concessione 
delle rappresaglie sarebbe stata sospesa per un anno intiero, ed 

* in quello spazio di tempo le parti lese ed aventi ragioni per ot- 
tenerne la concessione, porterebbero le loro differenze ai con- 
servatori, i quali avrebbero sommariamente pronunziato con- 
forme ragione e giustizia, senza giammai ommetterc di far 
luogo all’equità. 

18. Che il luogo in cui doveano raunarsi i conservatori per 
decidere le controversie sopraccennate fosse quello di Villanova, 

19. Che i sudditi de’ rispettivi principi aventi beni e posses- 
sioni ne’ due stali, potessero liberamente trasportare i frutti ed 
i redditi raccolti in detti fondi senz’ altro pagamento che quello 
della taglia e del fodero; e fossero i detti due principi tenuti di 
dargliene il permesso, previa dichiarazione def podestà, od al- 
tro ufficiale del luogo o villa nel cui distretto erano situate le 
dette possessioni, del quantitativo de’ frutti da trasportarsi. 
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20. Che i due principi dovessero nominare un conservatore 
per caduno, e questi conservatori avessero ordine di vegliare, 
che il contenuto nella stipulata convenzione fosse esattamente 
osservato dalle parti rispettive, con obbligo di dichiarare le con- 
travvenzioni ai capitoli stipulati come avanti; ed essi principi 
fossero obbligati sulle dichiarazioni di loro, di far cessare le 
detta contravvenzioni , e curare l’ esatta osservanza degli accen- 
nati capitoli. 

: £i. Che i medesimi sarebbero stati solennemente pubblicati 
in tutti i luoghi e terre delle rispettive giurisdizioni. 

2b, Che quella convenzione non potesse essere pregiudicievole 
ai rapporti di rispetto e vassallaggio , che il marchese di Mon- 
ferrato avea coll’impero, alla sua amicizia col marchese di Sa- 
luzzo suo parente e suddito , ed alla lega che entrambi aveano 
con Gian Galeazzo conte di Virtù. 

' a 3 . Che in quel trattato avrebbero potuto volendolo esser 
compresi il conte di Savoja ed Amedeo principe d’Acaja sino 
alli venticinque del successivo novembre; ed intanto il luogo- 
tenente conte di Soissons si sarebbe assunto l’incarico di liqui- 
dare alcuni debiti esistenti tra il marchese di Monferrato ed il 
principe d’Àcaja. 

24. Finalmente , che non volendo detti conte e principe ac- 
cedere alla lega, ed in caso di guerra tra essi ed il marchese 
di Monferrato, non fosse il duca d’ Orleans tenuto ad ajutare 
il marchese, e viceversa il marchese a prestar soccorso al duca. 

L’Orleanese principe di gran senno conobbe, non potersi al- 
trimenti sedare gli umori che in questa Città bollivano , che con 
misure energiche ed assolute; quindi contrasse la lega surrife- 
rita la quale per que’ tempi è un capo d’opera. 1 nobili conob- 
bero tostamente con chi avevano a fare, e deposto il farnetico 
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di farsi la guerra e di voler primeggiare, «tetterò d’ allora io 
poi tranquilli, e così fecero gli altri sudditi. c , i u’. 

Alla lega anzidetta s’accostò in quell’anno a dì nove dicem- 
bre il principe d’Acaja, il che seguì per-me?zo de’ rispettivi 
ambasciatori delle parti, e in- vigor d’istromento rogato a Pie- 
tro Probo notajo di Geneva. -• • i ! o >;i 

Assicurata la pubblica tranquillità, il duca d’ Orleans s’ac- 
cinse pur anche a risarcire la Città de’danui sofferti, «Li ri- 
durla nello stato della primiera floridezza.oUna <telle principali 
sue risorse nel i 3 g 6 erano le manifatture di seta, lima, . bom- 
ba ce e tele, le quali secondo l’abbate Filippo Malahaila oltre- 
passavano le ottocento. Ora conciossiacbè queste manifatture si 
trovassero in uno stato di decadenza, per essere la seta, il bom* 
bace e 1* altre matèrie prime state laSsoggettate nel loroj introito 
in Città a clazj esorbitanti, il duca sopra una supplica presen- 
tatagli dall’ amministrazione, esentò per tre anni le anzidetto 
materie prime dal pagamento d’ogni dazio, motivo per cui le 
manifatture si ristabilirono con gran vantaggio de’ cittadini che 
allora ascendevano al numero di novanta mila. Oltre a ciò con 
lettere patenti delli ventitré ottobre 1897 ordinò l’erezione del 
moleggio. Per mandar ad effetto un così utile stabilimento, eg|i 
s’assunse l’ incarico di fare un canale fuori della Città, onde 
derivar l’acqua del Borbore ed introdurla nel recinto, ed ob- 
-bligò i cittadini, i di cui fondi erano confinanti al sito, per cui 
dett’ acqua dovea passare nell’interno delia. Città , a proseguire 
il canale in questione. Oltre a’ confinanti ammise a godere dei 
frutti del prelodato stabilimento qualunque cittadino che avesse 
voluto concorrervi, in ragione della somma contribuita, riser- 
vandosi il riscatto dopo anni quindici mediante il rimborso 
dell’esposto; proibì di divertir l’acqua dalla bealera di cui so- 
pra; ordinò che gli edilìej stabiliti sulla medesima cioè mulini, 
martinetti, gualchiere, fabbriche d’armi e resiga, fossero ri- 
spetto affi cittadini e terrazzani d’Asti bannali, unitamente ad 
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altri mulini da stabilirsi sul fiume Tanaro dal porto di Belan- 
gero sino ad Azzand, con ordine a’ particolari possidenti alcun 
edificio per quel tratto di trasportarlo altrove; finalmente per 
dirigere i lavori e percevere i frutti dell' anzidetto stabilimento, 
creò de’ massai e direttori, assegnando loro un convenevole stipen- 
dio , cui gli azionar) dovean pagare a proporzione dell’ utile cbe 
venivano a percevere. Mercè queste benefiche provvidenze del 
duca ft le alleanze da lui contratte, regnò nel nostro paese 
l’abbondanza, e tutto vi fu per lunga pezza tranquillo. L’anno 
1403 morì Gian Galeazzo duca di Milano, lasciando per suc- 
cessore Gioanni Maria suo primogenito, il quale avvegnaché 
giungesse a un grado di ferocia tale, da fare persino sbranare 
gli uomini da’ cani, in seguito ad una congiura poco tempo do- 
po fu morto. Da quell’epoca sino al 1406 non arrivò niente di 
rimarchevole, ma in quell’anno con universale rammarico , il 
primo nostro padrone della casa d’ Orleans, cioè Lodovico di 
cui testé parlammo , fu ucciso per ordine del duca di Borgo- 
gna nella guerra che questi faceva alla casa reale di Francia, (a) 

' 1 :..l 

». 

( a ) Nel museo dd monumenti francesi sottratti alla barbarie delia 
rivoluzione , che fu aperto , non ha molto , a Parigi, fra l’ altre 
cose curiose , vedesi la tomba in cui sta racchiuso questo nostro 
duca, in compagnia di Valentina sua moglie e dei due loro fi- 
gliuoli Carlo t Filippo. I due conjugi scolpiti in marmo stanno 
distesi cd appajati sopra il coperchio <T essa in atto di placida- 
mente dormire, e nel lato anteriore leggesi fa seguente iscrizione: 
Hoc tecum illustri» pario, Ludovice, sepulcro 
Juxta Valentina; conjugis os9a cubant, 

Et merito; insubri tibi jam dotalia soeptri 
Tradita legitima proemia dotis eranl. 

Subjacet et Carolo clausus cum fra Ir e Philippus 
Inclita jam vestii proemia bina thori..., 

/■ 
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A Lodovico succedette Cario suo figlio, che aili venticinque 
ottobre 141 4 nella famosa battaglia d’ Agincourt, in cui i Galli 
furono disfatti dagl'inglesi, rimase prigione, e come tale fu 
condotto in Inghilterra. Attesa questa sua prigionia ed assenza 
la nostra Città restò in balia de’ suoi ministri , ed esposta a 
gravi sciagure. Dopo essere comparso al concilio di Costanza 
che raunossi per decidere sulla legittimità di tre pretendenti al 
papato, Sigismondo re d®’ Romani calò in Italia, ove mosse 
guerra a Filippo Maria Visconti, e suscitogli contro parecchi 
principotti. Ma le forze del duca aumentandosi di giorno in giorno, 
e per conseguenza le sue mosse riuscendo inutili, da Piacenza 
ove da due mesi stanziava, ne venne ad Asti, sulla fiducia 
d’ indurne gli abitanti ad ajutarlo. Gli' Astigiani tuttavolta non 
si lasciarono sedurre, anzi arrovellati per quanto egli operava 
contro il Visconti zio del duca d’ Orleans loro legittimo signore, 
fecero contro di lui una sommossa e l’obbligarono a sortire 
dall’Astigiana, 

Secondino Ventura autore contemporaneo ci narra, che nel 
* mese di marzo i4>9 Gioanni Turco di Castello, figlio bastardo 
d’Antonio Turco, alla testa d’un corpo di militi e fanti s’ac- 
costò di notte tempo alla cittadella, e s’ accinse a darle la sca- 
lata con molte bastile e macchine dirette da certo Barberio di 
Settime peritissimo scalatore; che questo suo tentativo andò fal- 
lito, perchè alcuni cittadini i quali se ne accorsero, si misero 
a gridare all’arme, ed a fai grida desto il governatore Perci- 
vallo Bendemuleno, co’ soldati del presidio obbligò il detto Tur- 
co ad abbandonare l'impresa, in cui restò morto il Barberio 
colpito da una saetta. Per la ripulsa sofferta non abbastanza 
infiacchito, questo, non so s’io dica brigante o guerriero , por- 
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tosti in seguito ad Antignano per Impadronirsene; ma ncmmen 
qui potè mandare ad effetto il suo divisamente , poiché gli abi- 
tanti di quel villaggio prese le armi, dopo averlo bersagliato, il 
forzarono a ritirarsi colla' perdita delle macchine che furono con- 
dotte nella nostra cittadella. Secondino Ventura senza addurre i 
motivi di tale guerra si' re'stringp ad' accennare, ch’ella durò 
sino al principio dell’anno 1423 , e si chiamava la guerra di 
Gioanni Turco e del vescovo Alberto Guttuario ; e siccome sog- 
giunge, eh’ esso Turco agiva da se solo co’.seguaci , senza l’ ap* 
poggio di alcun principe, éonvien dine ch’egli abbia ciò fatto, 
o mosso dall’antica abitudine cui aveano i nobili di battagliarsi 
l’un l’altro, o per qualche dissapore tra lui ed il vescovo d’ Asti. 
A dir vero non si sa capire, com’egli attaccasse la cittadella, 
se non che avrà coll'occupazione di quella, per avventura spe- 
rato di poter meglio eseguire la meditata vendetta. 

Essendo in queste circostanze gli Astesi , il duca Carlo d’ Or- 
leans, il quale non poteva, attesa la sua prigionia, altrimenti 
soccorrerli, diede facoltà al conte Amedeo di Savoja, di far 
mettere nelle mani sue il contado, Città e pertinènze d’Asti, 
dandone la commissione al .principe d’ Acaja od a chi meglio gli 
piacerebbe , con promessa di, approvare il tutto e garantirlo con- 
tro chiunque. Ma gli Astesi. che avversavano il conte» ed al- 
tronde temevano d’essere ad ogni paomonto assaliti da’ ribelli, 
a dì sei settembre i 4 aa ricorsero a 1 Filippo Maria Visconti, 
onde, finché durava la prigionia dèi suo nipote, si degnasse di 
assumere il governo della Città, salvi gli statuti e privilegi suoi. 
Presso il Pasini trovasi il discorso latino » che i deputati gli fe- 
cero in quest’occasione, col quale gli diedero contezza in Scor- 
cio dell’ antichità di questa nostra Città, delle varie sue rivo- 
luzioni politiche sino a quell’ epoca , delle luttuose vicende a cui 
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negli anni precedenti èra andata soggetta, e final taente Io rin- 
graziarono di aver loro dato^governatore il signor Gian Ballista 
Conte di Cberasco senatore cesareo, milite e consigliere di 
sua eccellènza, uòmo letterato , giusto, epperoiò caro ad ogni 
celo dii persone, < . 

Sotto il reggimento di Filippo, gli Astesi furono per buona 
pezza tranquilli , mediante le provvide misure da lui adottate 
affine di reprimere i ribelli e le compagnie di ventura, che in 
quel tempo infestavano le subalpine contrade. Una d’esse mi- 
sure è delle migliori si fu quella delti venti marzo i4a6, con 
cui per ammassare ì denari nccessarj all’uopo, obbligò cento 
e dieci propriet'ai'j della Città d’ Asti a comprare, ciascuno in 
proporzione delle sue facoltà, la metà delle ragioni che il de- 
manio avea sopra lo- stabilimento del moleggio già spettante* 
come dissi, al duca Lodovico ih compagnia d’altri particolari! 

L’ occupazione 3 ’ Asti frattanto era dispiaciuta moltissimo al 
re Sigismondo ed al conte Amedeo di Savoja. Al primo., che in 
qualità d’imperadore ne avea l’alto dominio, perchè secondo lui 
era Venuto il easo di riversibilità,al secondo, perchè dal legittimo 
padrone aveva avuto licenza di mettersene al possesso. Segui- 
rono quindi fra i detti potentati ed il Visconti delle vive ri- 
mostranze, le quali scoppiate sarebbero in guerra aperta, se il 
sir di Milano fosse stato un principe debole; ma la gagliardia 
di quest’ultimo essendo nota, non si diede di pigliò alle armi, 
e le differenze furono alla fine spianate per mezzo di trattati. 
In quello fatto coll’imperatore parte sul finire di luglio e parte 
nel cominciare d'agosto del 1421, il duca promise di rimet- 
tergli la Città d’Asti ogni qual volta S. M. si- portasse in Ita- 
lia; e viceversa l’imperadore promise ai duca di restituirgliela 

• • ’> ■ .1 -* ■ 1 •„ ■ . . ■ 
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qualora d’Italia e’ si partisse. la quello seguito col conte di Sa- 
voia a Hi due dicembre di quel medcsim’anpo, &’ obbligò il du- 
ca : i.® di non alienare la Città e territorio d’ Asti salvo a fa- 
vore del conte e suoi legittimi successori,: sotto pena di nul- 
lità; 2 .° di non trasferirne il possesso, che al duca d’ Orleans 
e suoi discendenti. < 

lo seguito alle narrate, poche cose succedettero che degne 
siano di memoria. Fra queste tuttavia può aver luogo il line 
tragico di> Gkxttuvi Turco:, del quale parlammo poc’anzi. Dopo 
l’affare d’ Allignano, quell’ eroe da romanzo seguitò la guerra 
contro il vescovo; poco dopo però, siccome la Città si sottopose 
ai Visconti, egli per lo timore interruppe ogni ostilità-, e andò 
ai soldo del -marchese di -Monferrato, il quale lo fece capitan 
«generale delie sue * truppe non oftaiìte jl perfido tentò di 
tvadii’lo;* ma I» su i trama essendo sfato scoperta , fu per ordì» 
nè deh marchese’ arresto lo, e poscia publdicamente sospeso alle 
forche in Manca Ivo- Vie!' di diecinove dicembre *>+3o. 

L’anno su<*f gunite, s’accese fierissima: guerra tra Filippo 
MariàbV'isconli), cd il éiarchese di Monferrato; unito a’Vene- 
fciant e ; Fforentini. Filipptv Maria' Visppnti trasse dalla sua Ame- 
deo conte- di Óavoja -, il qual* benché, parente coi marchese di 
Monferrato, si dichiarò contro di Ini. A quest’alleanza deve la 
Città d’A«ti la sua liberazione, ili marchese di Monferrato , do- 
po essersi impadronito ‘del 1 costello di.: i Frindo t appartenente 
a Gabriello Turco., ed aver fatte prigione «sso Gabriello ctii 
poscia uccise, perchè gli tardai : la guerra, a Hi sedici di giugno 
approfittando deHa circostanza, in cui Filippo Maria era impe- 
gnato seriamente co’ Fiorentini e Veneziani, e non pò tea aver 
rocchio ! ad Asti, con cinque mila fanti, e due mila Cavalli si 
-avanzò in persomi contro la medesinirpc la circondò dall* parte 
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del Tanàro ; ma nel mentre disponevasi ad assediarla nelle' for- 
me , inteso avendo , che il duca di Savoja s’ affrettava ad assa- 
lirlo con un’oste poderosa, senza frapporvi .dimora, levò il 
campo e ritirossi nel Monferrato. Si vendicò di. tale .affronto 
nell’anno seguente Filippo Maria, perciocché raunato buon nu- 
mero di soldatesche Astigiane e Milanesi, ne diede il comando 
a Francesco Sforza suo capitano, ed ordinogli d’agire contro il 
marchese, Iocchè egli eseguì con dare il guasto al territorio del 
Monferrato , ed espugnare parecchie terre e castelli ivi esistenti. 
Pendente questa guerra, il duca Carlo ch’era tuttavia prigione 
in Inghilterra, fece per mezzo del bastardo d’ Orleans suo fra- 
tello pregar il Visconti, di rimettergli la Città d’ Asti.' Il Visconti 
ricusò di. ciò fare, perchè essendo morta Valentina , egli inten- 
deva di ritenersi questo paese a titolo di restituzione di dote;, 
onde per atto dclii diecinove maggio 1438 costituì Francesco 
Sforza suo procuratore per prenderne il possesso , e ricevete da- 
gli abitanti d’esso il giuramento di fedeltà, il quale realmente 
gli fu prestato alli tredici del successivo giugno; quindi si pa- 
cificò co’ Veneziani ie. col . marchese di Monferrato co' quali stet- 
te in armonia sino al 1446. Nel dicembre di quell’ anno essen- 
dosi riassunte >le ostilità , ed irlVeneziani impadroniti di Cassa- 
no , il duca Filippo Maria temendo molto di codesti suoi ne- 
mici collegati co' Fiorentini e Bolognesi, épedì,sul campo a Carlo 
settimo re di Frància Tomasino. Tebaldi Bolognese suo conj^- 
dente , uomo eloquente e destro nel maneggio de’ pubblici; affari, 
onde chiedergli a suo nome un rinforzo di combattenti per far 
fronte a’ Veneziani e promettergli in corrispettivo di . tale ser- 
vigio la cessione per parte sua della Città e territorio d’ Asti. * 
11 re di Francia , a tale proposta spedì tosto in Asti ftinajdo 
di Dresnè Con buon nerbo di truppe, e gli diecje,, sufficienti 
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poteri per trattare la rimessione di questa Città. Credeva costui 
di esserne quanto prima messo al possesso; ma la cosa andò 
altrimenti, mentre il duca Filippo Maria, o perchè il re di 
Francia non avesse eseguita qualche segreta condizione, o per- 
chè egli non avesse più bisogno de’ suoi rinforzi, ricusò contro 
la parola data di consegnargliela. Ottenne per altro quel ca- 
pitano dall a poco l’intento per la morte di Filippo Maria se- 
guita li i 3 agosto 1447, con cui finì la linea de’ Visconti. Non 
essendovi alcuno direttamente chiamato alla successione di Fi- 
lippo, il governatore d’Asti credette di poter prendersi qualche 
arbitrio; e per amicarsi la casa reale di Francia, consegnò senza 
contraddizione la Città e fortezze d’Asti. Ne prese egli incon- 
tanente possesso a nome del suo re, ed ordinò che i cittadini, 
i nobili , i funzionar] tanto della Città che del distretto, pre- 
stassero al medesimo sire il giuramento di leanza, locchè essi 
alli dieci dicembre nelle sue mani eseguirono , riservato sem- 
pre il beneplacito ed assenso del duca Carlo d’ Orleans loro di- 
retto e legittimo padrone. 

La morte di Filippo Maria Visconti lasciò de’ gravi torbidi 
per conto del ducato di Milano. Non essendovi , come già dissi, 
alcun successore diretto, il marchese di Monferrato, il duca di 
Savoja e Francesco Sforza marito di Bianca figlia naturale di Fi- 
lippo, pretesero d’andar al possesso degli stati vacanti, e per 
far valere le loro supposte ragioni diedero di piglio alle armi. 
Avea Carlo di Valois, come figlio di Valentina sua sorella, più 
d’ogn’ altro diritto a succedere al defunto duca , ed essendo re- 
duce dall’Inghilterra, il re di Francia non solo gli restituì la 
signoria d’Asti, ma ancora commise a Rinaldo di Dresnè di 
chiedere tosto a nome di lui la remissione di Milano e degli 
stati annessi. Eseguì Rinaldo l’ ordine ricevuto, ed intimò ai 
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Milanesi la resa; ma ogni sua istanza fu vana, perché i Mi- 
lanesi che aveano ceduta la sovranità del loro paese al conte 
di Virtù e suoi successori, per l’estinzione della sua prosapia 
si credettero liberi , e vollero come prima governarsi a comune. 
Ciò inteso Rinaldo , il quale avea avute a sua divozione varie 
terre dell’Alessandrino, diedi piglio alle armi, e colla forza si 
accinse ad ottenere ciò , che non avea potuto col favore. Non 
si lasciarono sbigottire i Milanesi, e fattisigli incontro ardita- 
mente, ruppero le truppe di lui e de’ suoi alleati al Bosco di 
Alessaudria, ed in seguito il fecero li 17 ottobre 1 447 prigio- 
ne, obbligando il rimanente de’suoi seguaci a fuggirsene verso 
la Francia. Pendenti i fatti sovraccennati il duca Carlo d’ Or- 
leans s’avanzava con nuove truppe onde agevolare l’impresa; 
ma quantunque venisse a tutta fretta, non giunse in Astiche 
alli ventisei d’ottobre (</), cioè nove giorni dopo la disfatta 
di Rinaldo. Appena arrivato, mandò a Milano per l’oggetto 
surriferito un’ambasceria, composta di Secondino Natta dottor 


(a) Dalle cronache si ricava il modo , con cui gli si stesi lo 
accolsero , il quale fu il seguente. Nel T entrar in Città fu incon- 
trato da tutta la cittadinanza , dal consiglio generale e da tutte 
le autorità civili e militari. Fu in seguito ricevuto sotto et un ric- 
co baldacchino , all' ombra del quale s’ innoltrò in Città , essendo 
detto baldacchino portato dalli Gioanni Eartolommeo Scarampi dot- 
tore d' ambe leggi , Emanuele Malabaila dottor di leggi , Gugliel- 
mo A si nari tutti et ospizio. Secondino Natta dottor di legge , Be- 
ri enti no Damiano e Domenico Gioanni De -Curia tutti del popolo. 
Costoro , i quali furono deputati dal consiglio generale per que- 
sta funzione , aveano le calze e capuccio di panno bianco che a 
proprie spese si provvidero. Ho creduto ben fatto di rapportare 
questo cerimoniale per dare un idea de’ costumi di que ' tempi mol- 
to diversi da' nostri. 
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di leggi che fu l’espositore dell’ambasciata, Antonio Romagna - 
no cavaliere e dottore di leggi e Francesco Rotaro di Revi- 
gliasco tutti tre Astigiani. Ma codesti ambasciatori tornarono 
addietro senza aver nulla conchiuso. Irritato il duca dalla testar- 
daggine de’ Milanesi, affine di soggiogarli non lasciò via inten- 
tata, ed alli quindici di dicembre contrasse lega col marchese 
di Monferrato. 1 nuovi suoi tentativi non ebbero maggior effet- 
to che i primi; quindi comechè avesse perduta ogni speranza 
di venir a capo de’ suoi pensieri, sebbene già si fosse qualifi- 
cato signor di Milano, raccolte le genti sue, alli dieci agosto 
1448 partissi alla volta di Francia, lasciando in Asti per go- 
vernatore Rinaldo di Dresnè , che era stato posto in libertà dai 
Milanesi. Coprì quest’ultimo assai bene la sua carica, se non 
che mischiar si volea ( come fu ordinario costume de’ suoi suc- 
cessori ) nelle cause che di pieno ed ordinario diritto spettavano 
al podestà ed altre autorità giudiciarie, motivo per cui essendo 
la Città ricorsa al duca per mezzo de’ suoi deputati Bartolo- 
meo Scarampi, Antonio e Secondino Ventura, egli con suo de- 
creto in data delli dieci ottobre 1452 inserto nel libro degli 
statuti , ordinò che le cause appartenenti al podestà ed al giu- 
dice delle reve , dovessero dal governatore e dal suo luogotenente 
a quelli transmeltersi , quand’anche spontaneamente si fossero 
le parti a loro indirizzate; e qualora ciò non ostante i detti 
amministratori giudicassero, le sentenze da essi proSerite si aves- 
sero ad avere per nulle. 

Fra tutti i pretendenti al ducato di Milano, Francesco Sfor- 
za, parte coll’astuzia, parte coll’ armi fu quegli che se ne im- 
padronì. Nell’ assumere il titolo di duca di Milano, prese anche 
egli quello di conte d’Asti, perchè probabilmente intendeva di 
far valere le pretese dello suocero sopra codesta provincia. Fu 


Second. Vcnt, p. 379. 


Digitized by Google 



7 6 

però questo un titolo vano e senza sostanza, mentre, dacché il 
duca Carlo d*Orleans prese possesso della Città d’Asli , mai più lo 
Sforza Don fu in grado di occuparla un’altra volta. Appena egli 
prese le redini del governo di Lombardia, si fece contro di lui 
una lega fortissima, nella quale entrarono il re Alfonso, i Sa- 
nesi, i Veneziani, il duca di Savoja ed il marchese di Monfer- 
rato. Non avendo Francesco per alleati che i soli Fiorentini, 
era impossibile ch’egli potesse resistere all’impeto de’ collegati; 
quindi ben lungi dal tentare l’impresa d’Asti, per resistere a 
que’ della lega suddetta, fu obbligato di sollecitare Carlo setti- 
mo re di Francia, affinchè volesse col più che fosse possibile 
delle sue genti, far venire in Italia Renato d’Angiò re di Si- 
cilia ma sol di nome, promettendogli, che, ove liberato ei si 
fosse cogli ajuti Francesi dalla guerra, in cui si trovava ÌDVolto f 
avrebbe con ogni sforzo ajutato Renato ad acquistare il regno 
di Napoli, e lo stesso fatto avrebbero i Fiorentini suoi alleati. 
Aderì alla proposta il re Carlo, e quindi l’ Angioino venne alla 
volta d’Italia con buon numero di genti d’armi. Per la venuta 
di questo principe, il duca di Milano ed i Fiorentini furono in 
grado di equilibrare per qualche tempo la potenza de’ collegati , 
ma conciossiachè il detto Renato se ne ritornasse in Francia, 
poste in non cale le istanze fattegli per indurlo a rimanersi, 
sarebbe sfato senz’altro lo Sforza soverchiato da’ suoi nemici, 
se non era di una straordinaria circostanza che lo favoreggiò. 
Aveva in que’ giorni Maometto secondo presa Costantinopoli; 
quindi il pontefice Nicolò quinto, il quale non cessava di rac- 
comandare la concordia a’ principi cristiani, indusse la signoria 
di Venezia, che più d’ogn’ altra potenza Europea trovavasi espo- 
sta agli assalti de’ Turchi, a far la pace collo Sforza. Fu que- 
sta conchiusa in Lodi , e poco dopo vi accedette pur anche il 
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conte di Savoja, ecf il marchese di Monferrato. Dopo questo 
trattato, poteva agevolmente quel duca rivolgere le sue armi 
alla conquista del territorio Astese; ma avendo egli bisogno di 
rassodarsi nella sua nuova signoria, ed altronde temendo di ti- 
rarsi adosso le forze Francesi, ov’egli stuzzicasse codesto vespa- 
io, non fece mossa alcuna a tale riguardo, e lasciò pacifico 
possessore della contea d’Asti il duca Carlo d’ Orleans. Sotto il 
reggimento di questo non essendo in Italia, stante la pace testé 
accennata, arrivato alcun politico avvenimento o rivoluzione di 
sorta, tranne la spedizione di Gioanni d’Angiò figliuolo di Re- 
nato che riuscì a mal fine, e la congiura de’ Pazzi ordita da 
Sisto quarto per mezzo di Francesco Salviati arcivescovo di 
Pisa, anche codesta Città non fu soggetta a vicende , che de- 
gne siano di storia; nnrlf» Sfondino Ventura e gli altri che di 
que’ tempi parlarono, non avendo cose di maggior importanza 
da riferire, ne fanno sapere, che nell’ anno 1400 si gettarono 
le prime fondamenta della facciata della chiesa di S Secondo, 
e quel lavoro non fu più proseguito sino all’anno 1462; che 
contemporaneamente vi fu il capitolo generale de’Carmelitani; 
che Sisto quarto nell’anno 1454 sostituì nella chiesa di santa 
Maria Nuova i canonici lateranesi a que’di Mortara , e gli Asti- 
giani concedettero a’cruciferi la chiesa di san Marco coll’an- 
nesso spedale de’ bastardi. Invece di diffondersi in queste baz- 
zecole, avrebber eglino certamente fatto assai meglio a darci 
un’idea de’ costumi, delle scienze, dell’arti e del commercio di 
allora; ma a quell’età sebben cominciassero a risorgere le let- 
tere, i nomi di statistica e di economia civile erano ignoti ancora. 


Digitized by Google 



7 » 


LIBRO SECONDO. 


Vicende degli Astigiani sotto Lodovico d Orleans terzo nostro 
duca sino al suo innalzamento al trono di Francia 
per la morte di Carlo ottavo. 


INfen^anno 146.S a di quattro gennajo movi Carlo duca d’ Or- 
leans nel castello d’Amboise, e morì di tristezza per ileattivo 
trattamento ricevuto da Luigi undecimo nel gran consiglio te- 
nuto a Tours , dove tratto egli da pura compassione parlò in 
favore del duca di Gujenna, dipignendolo men corrotto che 
traviato da coloro che gli stavano attorno. Quest’infelice, cui 
mentre visse, coniarono » nostri le monete seguenti 



si casò tre volte, ma non generò figliuoli maschj salvo che 
dall’ultima sua moglie Maria, figliuola di Adolfo duca di Cleves. 


Sinodo Tornati, Storia universale. Statuti. 


Digitized by Google 



79 

Da questa ebbe Luigi, cbe per la morte di Carlo ottavo senza 
prole sali poscia al trono di Francia col nome di Lodovico 
duodecimo. Alla morte del padre essendo questi in pupillare 
età, ne assunse la tutela la predetta Maria duchessa d’ Or- 
leans, cbe nel 1467, come risulta dagli statuti , concedette alla 
nostra Città o piuttosto confermò il diritto di avere due fiere 
per cadun anno, di cui una cominciar doveva alti dieciotto di 
ottobre, e l’altra alla metà di quaresima, continuando per lo 
spazio di giorni quindici continui. Oltre a questa concessione, 
quella saggia duchessa diede senza dubbio delle altre benefiche 
provvidenze, ma il tempo struggitore ne scancellò la memoria. 
La sola di cui si fa cenno negli statuti sovraccitati si è quella, 
che concerne il censimento, data nell’anno 1478 alli sei di di- 
cembre. Per mancanza di base, essendo gli Astigiani tassati a 
capriccio, motivo per cui molti abbandonavano la Città, la 
predetta duchessa ordinò a ciascuno d’essi di consegnare esat- 
tamente ogni suo avere, tanto in cose mobili che immobili, 
onde procedere alla confezione del cosi detto registro, il quale 
servisse di norma nel riparto delle contribuzioni. 

In un codice membranaceo , che contiene i versi latini di 
Giacomo Nano, avvi un poema elegiaco sul palio d’Asti, cui 
gli Albesi vinsero nell’ anno 1479. Oltre a questa notizia, da 
quel prezioso documento due altre cose risultano ancora. La 
prima la quale torna a grandissimo onore della Città nostra si 
è, che sin dall’anno i479 era pieuo vigore la stampa; 
giacché l’ Arduino avea di già, come dice Nano , tentando cose 
ardue, impressa la bibbia in quattro volumi (a) ed insegnata 


(a) Dopo essersi esteso /’ autore nelle lodi della Città soggiunge 
per quel che concerne la stampa : 

Quidve deest Astae? clarus num temporis hujus 
Cudendi libros defuit altus honos? 
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l’arte tipografica a Francesco Silva, il quale prima di tutti 
stampò la cronaca latina di Benvenuto S. Giorgio e le opere 
piacevoli dell’Allione ( opera jucunda D. Gcorgii Allionis ). E 
qui è da notarsi , che al Silva tenne dietro Francesco Garrone, 
da cui furono impressi gli statuti Astesi nell’anno i534; con 
che viene a stabilirsi in Asti una serie progressiva di tipografi. 
La seconda si è, che il costume di far versi in occasione della 
festa di S. Secondo è antichissimo, e forse coevo all’introdu- 
zione del corso de’ cavalli, od almeno al risorgimento delle let- 
tere , giacché l’autore in questione così si spiega: 

Prcebeat exemplum Celebris mos firmus ab ceco 
Cantaridi in cursu , quol cccinere diu ! 

Giova qui osservare, che i versi d’ allora erano scritti in latino 
o nel dialetto patrio, mentre il primo a scrivere bene in vol- 


Nomen et omen erat juveai illi qui ardua tentans 
Edocuit Silvani. Biblia testis adest, 

Quae per te excusa, Arduine, volumine quarto 
Obtinuit veniam ausibus inde tuis. 

Fra l edizioni delle bibbie del quattrocento non trovandosi ci- 
tata quella dell Arduino , convien dire che la medesima fosse senza 
data e nome di stampatore. Ciò supposto per vero , egli è facile il 
distinguerla mediante il seguente sillogismo. Non v’ ha bibbio del 
quattrocento divisa in quattro volumi senza data e nome di slam - 
patore , all' eccezione di quella già posseduta dai fratelli Reycens 
di cui alcuni esemplari sono citati dai bibliografi. Ma la bibbio 
dell Arduino è divisa in quattro volumi senza data e nome di 
stampatore. Dunque la bibbio dei Reycens è quella stessa stam- 
pata dall' Arduino. 
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gare fra noi fu Federico Asinari , il quale fiorì circa la metà 
del secolo decimo sesto , e rese celebre il suo nome colla tra- 
gedia del Tancredi , una delle prime regolate che uscissero in 
Italia, co’ suoi canti sopra l’ Orlando, e con altre pregiatis- 
sime poesie lodate da Annibai Garo. La cagione, per cui l’idio- 
ma italiano si propagò così fardi in queste contrade , è la se- 
guente. Quantunque il medesimo sin dal secolo decimo quarto 
nascesse gigante, mercè le opere di Dante, Petrarca e Boccac- 
cio, ne’ due secoli posteriori, invece di progredire, decadde, at- 
teso il pregiudicio invalso, che la favella de’ letterati dovesse 
essere la latina. Sul finire del secolo decimo quinto soltanto, 
quel pregiudicio fatale alla propagazione delle scienze cominciò 
a cedere; ma la Città nostra, ciò nulla ostante, rimase nello 
stato di prima, mentre trovandosi sotto il dominio dei duchi 
d’ Orleans, la lingua che fioriva nelle bocche de’ gentiluomini e 
delle persone colte, era la francese. Infatti Giorgio Allione che 
allora viveva, scrisse le sue farse nel dialetto Astigiano, e gli 
altri suoi componimenti in lingua gallica. 

A quanto s’è di sopra narrato, per la mancanza delle me- 
morie, e più ancora degli avvenimenti, non è possibile di nulla 
aggiugnere per il tratto d’anni quindici. Perciò passando alla 
venuta di Carlo ottavo, prima di tutto stimo a proposito di far 
presente a’ miei leggitori la causa che l’indusse a discendere 
in Italia. 

Era duca di Milano, per la morte di suo padre Galeazzo a 
tradimento ucciso, Gian Galeazzo Sforza; ma essendo egli an- 
cora in pupillare età, Lodovico suo zio paterno comunemente 
detto il Moro, prese a suo nome a governare ih ducato, ed 
invaghitosi a poco a poco del supremo potere, fece in maniera, 
che il predetto Gian Galeazzo non avea di duca che il nome, 
mentre tulli gli affari sia di pace che di guerra da lui solo si 
definivano; anzi giunse a tale la sua gelosia di governo, per non 
lire crudeltà, ch’egli teneva il detto nipote come prigioniero. In 
Tom. 2. 1 1 
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questo stato di cose, la moglie di quest’ultimo, voglio dire Isa- 
bella, scrisse a suo padre Alfonso d’ Aragona, pregandolo a trarla 
da quello stato di miserie, e a far valere i dritti del suo ma- 
rito contro le violenze tiranniche di Lodovico, li re di Napoli 
non potè a meno di aderire alle sue dimande, e per mezzo di 
ambasciatori intimò al Moro di consegnare il governo a Gian 
Galeazzo; ma egli scusandosi con dire cbe tutte le sue azioni 
erano dirette a far fiorire lo stato , e tuttavia tirando in lungo 
con vane promesse di volerlo restituire al suo legittimo padrone, 
l’Aragonese, il quale s’avvide della sua mala fede, cominciò a 
minacciarlo, e poiché colle minacele nulla otteneva, a trattare 
di movergli guerra. Lodovico adunque, il quale vedeva avvici- 
cinarsi la tempesta, per trovar modo onde allontanarla, pensò 
di chiamare iu Italia i francesi, e fece per mezzo di Carlo 
Dalbiano suo ambasciatole , sollecitare Carlo ottavo a tentare 
l’impresa di Napoli, a cui esso avea dritto, per essere stato 
quel reame lasciato al suo antecessore da Gioanni Angiò, espo- 
nendogli com’era facil cosa l’impadronirsene, e promettendo, 
ch’egli l’avrebbe con ogni suo mezzo ajutato. 

Carlo ottavo aderì alla proposta , e subito si pose a raunare 
un esercito. 11 primo però a passar l’alpi fu Luigi duca d’Or- 
leaus, che se ne venne in Asti sua terra. Giorgio Allionc autore 
contemporaneo ci racconta, che gli Astigiani lo festeggiarono, 
e presentarongli nel primo suo arrivo un gigante accompagnato 
da quattrocento coutadini, perchè se ne potesse valere nell’ im- 
presa di Napoli ; ed il medesimo rapporta in idioma francese 
il complimento, che uno dei detti contadini gli fece a nome 
di tutta la brigata. 

l’er amicarsi il loro principe, non s’attennero gli Astesi sol- 
tanto alle parole, ma gli lecere pur anche un regalo proba- 
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bilmente in contanti, e siccome se ne fece il riparto a capric- 
cio, i cittadini gravati presentarono al duca una supplica, in 
cui di nuovo chiedettero che si procedesse alla formazione del 
registro, e fossero tassali secondo le rispettive loro facoltà. La 
dimanda di cotestoro essendo ragionevole, egli con decreto delli 
dodici ottobre ordinò la consegna di tutti i beni, e la confe- 
zione del registro già prescritta, pendente la sua tutela, dalia 
duchessa Maria ; ma volle che per allora si pagasse il dono se- 
condo il riparto fattone, con riserva, finito che fosse il regi- 
stro, di far seguire un nuovo riparto del medesimo, e com- 
pensare i gravati con quel di più, che avrebbero dovuto pa- 
gare coloro, eh’ erano stati tassati in una proporzione minore 
degli altri. 

Non si trattenne mollo il duca nel contado Astigiano, siccome 
quegli che sendo ammiraglio era stato mandato da Carlo per 
ire a combattere Tarmata navale di Federico d’ Aragona, la 
quale si trovava nel mare Ligustico. Per un tale uopo adun- 
que , egli se ne parti, e giunto a Genova, poiché seppe che gli 
Aragonesi erano sbarcati a Rapallo, colà menò il piccolo suo 
esercito, ed appiccata la zuffa, in un subito gli sbaragliò , cosi 
che poohi si poterono salvare affidandosi all’ onde sopra lievi 
barchette; giacché Federico per i venti contrarj ed il timore 
della flotta Genovese s’era ritirato nelle riviere più sicure alla 
foce dell’Arno e di Livorno, onde poi anche salpando, perchè 
male gli era succeduta T impresa, se ne ritornò a Napoli, In 
questo frattempo Carlo ottavo partito da Granopoli giunse per 
Palpi Cozie in Asti, dove prese alloggio nel convento di S. Do- 
menico, ed i soldati suoi a bell’agio si rinfrescarono. Gli era 
venuto incontro per fargli onore Lodovico Sforza con Beatrice 
sua moglie, ed una comitiva di vaghissime gentildonne, delle 
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quali sapeva che il re si dilettava moltissimo ; ma egli per aver 
mutato aere fu sorpreso dal vajuolo, che gli guastò le membra 
ed il volto; poco dopo però, comechè l’autunoo si fosse ram- 
morbidito gtiarì, e lasciato in Asti l’Orleanese per i casi incerti 
della guerra, coll’esercito fornito dal Moro di tutto il bisogne- 
vole s’avviò a Roma, ed ivi ottenuta dal papa in seguito ad 
un trattato l’investitura di Napoli, senza ulteriore ritardo a 
quella volta si mosse. Avea Alfonso in que’ giorni rinunciata la 
corona al suo figliuolo Ferdinando, il quale non fu in grado di 
fare resistenza veruna. Quindi addì ventidue di febbrajo Car- 
lo senza adoprare la forza occupò Napoli, e qualche tempo do- 
po vi entrò trionfante con gli abiti imperiali, e fu salutato im- 
peratore. Forse avrebbe potuto esser tale in effetto, ed acqui- 
star fama immortale, se valendosi dell’aura favorevole, sgom- 
brala avesse l’Italia da’despoti che l’opprimevano, e trattati i 
popoli con discrezione; ma egli corrotto dalla prospera fortuna, 
ed inclinato ai piaceri, lasciò marcire sulla fronte gli allori , ed 
intanto a Viuegia si conchiuse contro lui una lega, nella quale 
entrarono il papa, l’ imperatore Massimiliano, l’arciduca Filip- 
po, Ferdinando il Cattolico, Lodovico Sforza ed i Veneziani. 
Come n’ebbe notizia, perchè la ritirata gli si potea tagliare, 
credette di non dovere più oltre restar coll’esercito a Napoli. 
Quindi creato governatore di quel reame il Monpensiero , e for- 
nite le piazze degli opportuni presidj, egli col fior dell’ eser- 
cito se ne venne tostamente a Roma, sperando di giugnere an- 
cora a tempo a distorre il papa dalla lega. Ciò però non essen- 
dogli venuto fatto per la fuga del papa, dopo tre giorni portossi 
a Siena e di là a Pisa dov’ebbe l’inaspettata e consolante noti- 
zia, che l’Orleanese, per tradimento ordito con Opiccino Caccia 
e Manuello Tondello, s’era impadronito di Novara. Per la per- 
dita di (juesta piazza e per la venuta del re spaventato lo Sfor- 
za, subito con alcuni pochi de’ suoi fanu’gliari uscì di rocca, e 
portatosi a casa di Gerolamo Lioni ambasciatore Veneto , molto 
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umilmente pregollo, che lo raccomandasse al senato, mentre 
in quelle urgenti circostanze non potea chiamar soccorso ad 
altri, nè aspettare gli ajuti de’ principi confederati. S'impegnò 
l’ambasciatore a suo favore, ed esposto avendo al^ senato l’ im- 
minente pericolo, che sovrastava a lui e a tutta la Lombardia , 
i Veneziani si risolsero di muover guerra a’ Francesi ; onde eletti 
i provveditori e raunato tostamente un esercito, ne fecero ge- 
nerai comandante Francesco Gonzaga marchese di Mantova, 
ordinarono a’ capitani minori delle lor genti di portarsi in un 
giorno determinato sulle rive dell’ Oglio , e fu mandato allo Sfor- 
za che trovavasi nel contado di Novara, onde impedire le scor- 
rerie de’Francesi, Bernardo Contarino con seicento cavalli gre- 
ci, perchè si congiungesse col di lui capitano Galeazzo San- 
se ver ino. 

In questo mezzo Carlo, fatta provvisione di vettovaglie, e 
rinfrescati i cavalli col riposo di sei giorni, partendo da Pisa 
s’inviò a Lucca, quindi a gran giornate camminò verso l’ap- 
penninò, onde passarlo prima che dai nemici ne fossero occu- 
pate le gole. Attraversalo pertanto Pontremoli, e menata l’ar- 
tiglieria per i gioghi d’aspre montagne, con grande difficoltà 
giunse al borgo di Taro, per una via la quale tende a For- 
novo, ed ivi fermossi. Era il marchese di Mantova, col quale 
s’era giunto il conte di Gajazzo colle genti Sforzesche, accam- 
pato a Ghianda nell’altra riva del fiume Taro; quindi il re, 
veduta la necessità di combattere, sebbene il suo esercito fosse 
molto minore dell’armata nemica, nel giorno sei di luglio con 
maestria veramente singolare appiccò la zuffa, nella quale cosi 
bene i suoi lo secondarono, che i nemici furono sbaragliati e 
rotti nella valle di Fornovo. Dopo questa battaglia compren- 
dendo, che malgrado la vittoria riportata non poteva alla lun- 
ga sostenersi, il re medesimo conchiuse cogli Sforzeschi una tre- 
gua di tre giorni per seppellire i morti; ma la notte seguente 
avendo fatti molti fuochi, onde ingannar i nepiici , senza alcun 
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segno di tromba e di tamburo menò fuori le schiere dagli al- 
loggiamenti, e passata con esse la Trebbia senza che il nemico 
lo arrivasse, in sette giorni pervenne ad Asti. Come vi pose il 
piede comandò a’ soldati infiacchiti per i disagi sofferti e per 
la recente battaglia, di prender lena e ristorarsi, poscia convo- 
cali i capi dell’esercito, in questa guisa fu udito parlarli 

Grazie immortali, o principi invitti, dobbiam rendere a Dio 
moderatore del tutto, che sebbene con grave nostro pericolo, 
pur siamo usciti dalle angustie appennine, ed abbiamo deluse 
le insidie de’nostri nemici. Restaci solo, quando saremo rinvi- 
goriti, a liberare Novara: ma siccome siam pochi, ed altronde 
la Francia per le tante leve fattevi scarseggia d’uomini atti 
all’ armi , e’ mi par necessario, per condurre quest’impresa a buon 
termine di soldare Svizzeri ed Alemanni. Soggiunse sapere egli 
benissimo, che molti fra loro , stanchi della milizia, ed avendo 
perduto ogni loro arnese, piun’ altra cosa desideravano più, che 
di tornarsene in patria, e questa facoltà loro accordava: solo 
pesargli sul cuore e rattristarlo un’idea, cioè la facile ribellione 
della Calabria e Puglia , ed il gran rischio cui correva la gente 
lasciatavi di presidio; aver egli posta speranza nell’armata na- 
vale, e nelle provvigioni abbondevoli delle fortezze, mercè cui 
i castellani potevano luogo tempo durare nel caso d’un asse- 
dio; non entrargli nell’animo alcun dubbio, che Massimiliano 
e il re di Spagna non fossero per mantenergli la fede, cogli 
ajuti de’ quali sperava di ricuperare un’altra volta l’Italia. Cosi 
ragionò egli, ma in quel giorno istesso si dovette ricredere, sendo 
giunta la nuova che Ferdinando già era in possesso di Napoli, 
i Francesi trovnvansi assediati nelle fortezze, le città avevano 
alzato il vessillo Aragonese, e i Genovesi occupata la flotta. 

S’ erano frattanto i Veneti ed i Sforzeschi avanzati verso 
Novara; ed avvegnaché alti nove di luglio giugnessero a vista 
di quella piazza, gli abitanti della medesima dall’ alte torri 
guardando , aspettavano con ansietà le soldatesche del re , le 
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quali giusta i loro calcoli dopo il fatto di Fornovo dovevano 
venir difilate a soccorrerli ; ma non tardarono gran fatto a sgan- 
narsi, mentre il re Carlo arrivato iu Asti, con sue lettere con- 
fortò il duca d’ Orleans a voler sostenere con fermezza per 
qualche giorno l’assedio, promettendogli di soccorrerlo, giunti 
che fossero i rinforzi cui stava attendendo dalla Svizzera. Ri- 
cevuto quest’avviso, il duca diede buone speranze agli assediati, 
che sotto la sua direzione s’accinsero a scavar fossi profondi in- 
torno a’ borghi ed a munire con puntoni le porte. Mentre cosi 
andava la bisogna, annojali di stare a bada ne! campo, il Gon- 
zaga ed il Sanseverino circuirono Novara per esplorare da qual 
parte potessero assalirla; ma Lodovico òforza, il quale sperava 
che la città sarebbe costretta ad arrendersi per la fame, non 
voile che l’esercito De tentasse f espugnazione , lo che recò gran- 
dissimo danno a’ confederati ; mentre da lì a pochi giorni essendo 
giunti i rinforzi ai re Carlo, egli senza perder tempo si pose 
in marcia per soccorrere la piazza. Com’ebbe di ciò sentore lo 
Sforza, ordinò nel giorno seguente la mostra di tutto l’esercito, 
la quale ebbe luogo con istraordinario apparato alla presenza 
del duca e di Beatrice d’Este sua moglie. Erano già le truppe 
di Carlo giunte a Vercelli, ed ognuno s’aspettava che le me- 
desime avanzandosi, si sarebbero azzuffate con quelle de’ col- 
legati; ma il duca Carlo d’Este suocero del Gonzaga e dello 
Sforza, il quale aspirava alla gloria di ricondurre in Italia la 
pace, sendosi portato al campo, ove fu da' suoi generi con gran 
festa ricevuto, così bene presso loro ed il re interpose i suoi 
uffici, che contro il parere d’ognuno, venne a capo di conci- 
liare le parti per via d’un trattato, in virtù tlel quale gli as- 
sediati si rendettero a discrezione del comandante Veneto, in 
cui solo poleano fidarsi, i Francesi dovettero sgombrare il paese, 
e la rocca di Genova si lasciò in sequestro al duca d’Lste, 
onde fosse restituita a’Franeesi , qualora nello spazio d’anni due 
ritornassero, ed in caso d’ulteriore ritardo rimessa allo òforza. 
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Dopo questa convenzione, la quale, come pretendesi , fu segnata 
dal re mediante una buona somma di danari, egli senza ri- 
tardo si pose in viaggio per Lione. Indi Ferdinando assistito 
dalle truppe di Gonzales di Cordova, ricuperò il suo regno, 
quasi immediatamente dopo che l’aveva perduto, non ostante 
che si fosse guadagnata una battaglia dal contestabile Obigni; 

' ed' in questo modo andò a finire l’ impresa di Carlo. 

Giunto quest’ultimo in Francia, abbandonossi a’ divertimenti 
ed alle mollezze di Venere, nè più pensava a rifarsi delle per- 
dite fatte; ma il suo favorito Sleflano di Vers ed altri parec- 
chi Io persuasero a tentare di nuovo la conquista di Napoli, 
facendogli vedere che in Italia avea partigiani , i quali l’avreb- 
bero fornito di danaro, come gli Svizzeri di truppe; che fa- 
cendo giustizia contro i tiranni ed affrancando le città grandi, 
reso avrebbe sicuro il suo passaggio ed agevolate le conquiste. 
Carlo adunque mosso da queste rappresentanze , comandò al Tri- 
vulzio che con due bande di cavalli passasse le alpi e svernasse 
nel contado d’Asti, acciocché nella primavera , ricevuti i rin- 
forzi cui meditava mandargli , muovesse guerra alla riviera di 
Genova. Ma la salute del re declinando vieppiù ogni giorno, 
il duca d’Orleans ricusò il comando dell'armata, perchè il suo 
interesse esigeva di star vicino alla corte, e l’impresa la quale 
per questo rifiuto s’era di già ritardata, svanì poscia del tutto 
colla morte successiva del re Carlo. 
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Rivoluzioni della Città 

dopo che il duca Lodovico d" Orleans acquistò la scettro 
sino alla di lui morte. 


J\^[orto Carlo ottavo seDza figlj , il duca d’ Orleans succe- 
dette alla corona di Francia col nome di Lodovico duodecimo ; 
e contratto matrimonio colla vedova del suo predecessore, l’a- 
nimo intieramente rivolse alla sua spedizione d’ Italia ed ai 
necessarj preparativi. Come tutto fu in punto, diede ordine alle 
truppe di varcare le alpi , prefiggendole per capitani 1’ Obignino , 
ed il Trivulzio , il quale si trovava di già nel contado d’Asti ; 
e comechè questi in sulle prime espugnassero Alessandria etl 
alcune altre fortezze al di qua del Tanaro , tanto fu lo spa- 
vento dello Sforza, che si perdè d’animo, e presa la via di 
Como con tutta la sua famiglia si ricovrò nella Magna. A quella 
nuova il re Lodovico se ne venne a Milano , ed al suo arrivo 
la rocca d’essa città , Genova e tutte le terre dello stato Sfor- 
zesco se gli arresero, all’ eccezione di Cremona, che toccò ai 
Veneziani suoi collegati. Le jsfanze intanto che lo Sforza fece 
presso f imperadore Massimiliano , onde lo sovvenisse , essendo 
riuscite vane , egli dopo il quinto mese d’ esiglio , si risolvette 
col suo fratello Ascanio di far 1‘ impresa da se, soldo quindi- 
ci mila Svizzeri , e questi uniti ad un certo numero di cavalli 
e di fanti , che gli furono inviati dai signori di Carpi , della 
Mirandola , e di Correggio , rientrò felicemente in Milano fra 
le acclamazioni del popolo. Se, come l’ammoniva il Sanseve- 
rino, avesse allora arditamente attaccali i Francesi a Vigevano, 
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prima che cresciuti fossevo di numero , potea forse riacquistare 
le restanti sue terre ; ma il duca cui le disgrazie avean reso 
timido, invece di tentar questo colpo decisivo, s’ attenne a mezzi 
miouti, e andato ad investire Novara, dopo qualche tempo se 
nc impadronì. Mentre colà trattenevasi , un nuovo esercito di 
Francesi c di Svizzeri venne a congiuneersi rnll«* pariti 
dell' Ghignino c del Trivulzio, ed allora il duca s’accorse quanto 
male avesse fatto a non seguire i consiglj del Sanseverino, e 
cominciò a rimproverarsi la sua dappocaggine. Avrebbe egli tut- 
tavolta potuto salvarsi per i maneggi di Galeazzo Visconti suo 
ministro alla dieta Elvetica, se l’ inflessibil destino non avesse 
giurata la sua perdita. Scorgendo quel valent’ uomo, che le forze 
principali de’ due eserciti consistevano negli Svizzeri, i quali 
nveano bensì la libertà di vendere i loro militari servigi alla 
potenza che più loro tornava a grado, ma conservavano sem- 
pre il carattere di sudditi alla dieta, persuase quest’ ultima a 
cogliere l’opportuna occasione di dar la pace alla Lombardia, 
con ordinare alle schiere Elvetiche d’ambe le parli di sospen- 
dere le armi, ed intanto spedire abili negoziatori onde aggiu- 
stare le diflerenze vertenti. Il progetto del Visconti piacque e 
fu adottato. Sendosi dunque prese dalla dieta le opportune de- 
liberazioni alfuopo, il Visconti ne rese incontanente avvertito 
lo Sforza, il quale se ne stava tranquillo in Novara. Ma il de- 
strissimo Antonio Brissey trattenne per più giorni in un villag- 
gio il corriere, che portava il decreto all'armata Francese, 
mentre l’altro spedito al duca andava per le corte, ed acce- 
lerava il cammino. In questa guisa accadde, che gli Svizzeri 
Sforzeschi assai per tempo ricevettero l’ordine di rimanersi, 
ed i Francesi, i quali non l’avevano ricevuto, il giorno quattro 
si mossero e circuirono Novara con gran sorpresa del duca , che 
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dubitando dell’accaduto, tentò ogni ria per far sapere le riso- 
limoni della dieta agli Svizzeri della parte contraria. Ma come- 
cfaè le scoile a ciò s’opponessero, e non vi fossero più viveri 
nella piazza, egli si vide nella necessità di sloggiare i Francesi 
per non perirvi di fame. Ad un tal fine pregò gli Svizzeri del 
loro ajuto, e siccome senza fellonia non glielo potevano pre- 
stare, essi soltanto s’ offersero a schierarsi in ordine di battaglia, 
onde potesse co’Tedeschi e cogl’italiani aprirsi una strada e ri- 
covrarsi in Milano, dove il cardinale? Ascanio teneva cinto il 
castello con dieci mila uomini. Non si potendo far altrimenti 
così venne stabilito; ma usciti appena gli Svizzeri e trovatisi a 
fronte de’ nemici, piegando le bandiere e riponendole nel sacco, 
abbandonarono il posto; il che mise in tal disordine i Tedeschi 
e gl’italiani, che sorpresi volsero le spalle, e disordinatamente 
fuggendo si ricoverarono di bel nuovo in Novara. Ridotto alle 
strette, fece il Moro nella successiva notte una convenzione 
colPObignino; questa però all’indomani essendo dal Trivulzio 
disdetta, il duca per evitare la prigionia, vestito da fantaccino 
si frappose agli Svizzeri, che in seguito ad un accordo erano 
sul punto di ritornare alla patria. Or mentre questi uscivano 
di Novara e attraversavano l’armata Francese, per tradimento 
di qualche suo segreto nemico, fu l’infelice arrestato e poco 
dopo mandato in Francia , dove in capo a dieci anni morì. 
Narra Giorgio Allione, che passando per Asti , quantunque fosse 
dal popolo deriso e svillaneggiato, conservava egli un carattere 
di magnanimità e di grandezza. Se ciò è vero convien dire, 
essere stato questo per parte sua uno sforzo di poche ore, men- 
tre Gerolamo Morone autore contemporaneo e veritiero ne 
assicura, che il disgraziato principe arrossiva, e sentendosi a 
scoppiare il cuore spargeva amare ed inutili lagrime, motivo 
per cui giunto a Susa cadde in tal languore, che si dovette 
sospendere per qualche giorno il cammino. 
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Da quest’epoca cioè dal r 5 oo al 1507, il re Lodovico non 
essendo intrigato in guerra alcuna di rimarco, rivolse l’ animo 
alle arti della pace, ed a migliorare l’interna amministrazione 
dello stato. Anche Asti senti l’influenza delle sue benefiche prov- 
videnze, e di ciò abbiamo una testimonianza nella raccolta de- 
gli statuti, in cui si leggono in data di questi tempi alcune leggi 
tendenti a conservare il buon ordine ed a promuovere la pub- 
blica felicità. 

Giunto l'anno 1507 i Genovesi si sollevarono, e creato duca 
Paolo Novo ch’era un tintore di seta, scacciarono il governa- 
tore Francese, il quale sottopose a se una gran parte della ri- 
viera. Fidavansi i Genovesi nella situazione del loro paese, in 
una fortezza nuova che dominava lo stretto per cui i Francesi 
passare dovevano, ed in oltre nel gran numero d’armati che in 
qualunque tempo avrebbero potuto raunare. Quindi poco o nulla 
si curavano de’ progetti fatti loro di tempo in tempo dal re, il 
quale naturalmente pietoso mal volontieri andava agli estremi, 
il monarca pertanto non ne potendo fare a meno, commise la 
vanguardia della sua armata a’ suoi più abili capitani, che to- 
stamente sforzarono i passi e per assalto s’impadronirono del 
forte, quantunque gli approcci ne fossero difficilissimi. Sgomen- 
tati da quella presura, i Genovesi mandarono al re deputati, 
per chiedergli perdono e capitolare; ma il re per mezzo del 
cardinale d’Amboisc, fece dire ad essi che l’ unico partito a cui 
i loro commettenti potevano appigliarsi, era quello di rendersi 
a discrezione. S’attennero i Genovesi al (consiglio del cardinale; 
quindi messe ne’ posti le opportune guardie , e disarmato intera- 
mente il popolo, il re addi ventinove d’aprile entrò a cavallo, 
alla testa del suo esercito nella città. Egli andava con un 
aspetto severo e colla spada sfoderata in mano, ma era sopra 
lo scudo suo dipinto un re dell’ api con uno sciame da ogni 
parte, ed una tale divisa veniva accompagnata dalle seguenti 
parole: non utitur aculeo rex cui parerpus, cioè il monarca a cui 
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obbediamo non fa uso di pungilione. Indi dopo averli mante- 
nuti un’intera settimana in terrore, dichiarò che mediante una 
ammenda di trecento mila ducati perdonava a’ ribelli, eccet- 
tuati i capi, de’ quali Paolo Novo e Demetrio Giustiniani all’ 
estremo^supplizio soggiacquero. 

L’imperadore frattanto avea indotta la dieta ad assisterlo per 
opporsi alle mire ambiziose del re, il quale , giusta il parere 
di molti, a nulla meno pensava , che all’ intiera conquista d’ Ita- 
lia. Ma quando poi il re con isciorre l’armata fece chiaramente 
conoscere la falsità d’una siffatta opinione, i principi della Ger- 
mania si rafiredarono, e i Veneziani bruscamente respinsero un 
corpo di truppe imperiali che quà oltre veniva. 

Essendo dunque per un tal fatto l’augusto Massimiliano gran- 
demente incollerito, ed avendo inviate verso l’ Italia nuove squa- 
dre che doveansi unire alle prime, alla fine vi marciò egli 
stesso in persona. Indi a non molto però cosi trovossi angustiato 
per mancanza di danaro, che fu costretto a ritirarsi. Ciò non 
ostante i Veneziani, a’ quali erasi in questo tempo unito un cor- 
po di soldatesche Francesi sotto il comando del Trivulzio, giu- 
dicarono bene di domandare a questo maresciallo il suo con- 
sentimento per una tregua di tre anni, eh’ erasi da Massimi- 
liano offerta. Trivulzio aderì prontamente a sottoscriverla , 
ove una tal tregua fosse generale, ed in essa compresi gli al- 
leati sì dell’una che dell’altra parte in tutti i luoghi. Mal’im- 
peiadore ricusò una tal condizione; e la repubblica conoscendo 
essere quella tregua di conseguenza ed utile per se medesima, 
la sottoscrisse a dispetto del generai Francese 11 motivo per 
cui voleva questi che nella pace si comprendessero gli alleati , 
fu Tessersi dal re eccitalo il duca di Gheldria a fare arma- 
mento contro la casa d’Austria; ed avvegnaché il medesimo si 
trovasse in qualche pericolo, era necessario di salvarlo con que- 
sto mezzo, il quale essendo per le ragioni addotte fallilo, il re 
ne venne ad essere maggiormente irritato. Massimiliano anche 
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egli contrasse un odio implacabile contro i Veneziani, per w- 
sere stato costretto a fare la tregua or ora accennata ; ed aven- 
do fatto proporre a Luigi di mandare ad eseguimento f antico 
progetto di distruggere quella repubblica, dopo una lunga ne- 
goziazione conchiuse con esso la famosa lega di Cambre, nella 
quale furono pur anche compresi il papa, Ferdinando il catto- 
lico ed altri. Nel trattato relativo alla lega predetta, per cui il 
re di Francia otteone l’investitura di Milano e lo stato di Ve- 
nezia fu destinato all’eccidio, qualora non fossero restituite all’ 
amichevole le città e castella da esso usurpate, si convenne, 
che gli alleati dovessero tenersi pronti per agire al cominciare 
d’aprile, ed il papa intanto far sentire alla repubblica le 
restituzioni le quali si pretendevano; e dopo che li Veneziani 
avessero ricusate di farle, dovesse egli scomunicarli e chiedere 
ajuto all’imperatore come a protettore della chiesa; mentre in 
questa qualità avrebbe potuto operare contro di loro senza frat- 
tura del suo giuramento di mantenere per un anno la tregua. 
Giulio però quantunque in effetto fosse stato il primo motore 
d’ un siffatto trattato, se ne trovò tostamente pentito, perchè 
ne prevedeva le cattive conseguenze, e fece intendere a’ Vene- 
ziani ch’egli avrebbe trovato il modo di sciorre la lega, ove gli 
fossero da loro restituite Faenza e Rimini. Ma la repubblica 
affidando nelle sue proprie forze, rigettò una simile proposi- 
zione; e quindi Giulio ratificò il trattato, che per qualche tem- 
po era andato differendo. 

Sendosi pertanto il re di Francia , in seguito alla lega surri- 
ferita, portato in Italia con un grosso esercito, seguì nel dì 
quattordici di maggio tra Vailà ed Agnadel una fiera batta- 
glia, nella quale i Veneziani furono interamente disfatti, per- 
dendovi l’ artiglierie loro, le bagag!ie,Ie bandiere, un’immensa 
quantità di munizioni , nove mila uomini morti ed altrettanti 
prigioni. Seppe il re accrescere i risultati della vittoria, e ap- 
profittando dello spavento in cui si trovava l'inimico, ottenga 
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quasi tutte le piazze dello stato Veneto a riserva di Peschiera, 
la quale fu l’unica che si difese, e perciò fu presa d’as- 
salto. 

Dopo un si gran colpo la repubblica perdè il coraggio a se- 

clic liiiuictUlIO la pace a tutte le (Jutcnaa «allegata, «otto 

quelle condizioni ch’elleno volessero; e nel tempo istesso man- 
dò ordine a tutti i governatori delle restanti città e fortezze 
di cavarne il presidio; onde il papa ed il re Ferdinando acqui- 
starono tutto ciò che cercavano d’ acquistare per mezzo della 
guerra, e l’imperatore avrebbe anch'egli potuto fare lo stesso, 
se il suo esercito si fosse trovato in Italia. 

Essendosi evacuate le città che da quest’ ultimo si pretende- 
vano , offerirono esse le loro chiavi al re Luigi, il quale per 
rispetto dell’alleanza le ricusò. L’indolenza pertanto dell’ impe- 
ratore, e la gran moderazione del re salvarono lo stato di 
Venezia; imperciocché avendo gli abitanti di Treviso ricusato 
d'ammettere il commissario imperiale, il quale andò senza 
truppe, la repubblica in ciò li sostenne; e quindi subito dopo 
sorpresero essi Padova, e si determinarono a difenderla. 

Massimiliano giunse a Trento nel mese di giugno, ed incon- 
trato il cardinale d’Amboise, concedette al re l’investitura di 
Milano, ed appuntò con esso un abboccamento; ma concios- 
siachè poscia mancasse al medesimo , il monarea francese spic- 
catosi di bomba entrò trionfante rei Milàno , ed avendo eort- 
chiuso un nuovo trattato col papa , c lasciato un corpo di au- 
siliarj per secondare le operazioni dell’ imperatore ne venne ad 
Asti, portando seco in segno della vittoria il leone marmoreo, 
ch’egli tolto avea a Cremona. Giorgio Allione , che io alcuni 
suoi versi fa menzione di questa circostanza , ne assicura che 
il predetto sire andò ad alloggiare nel palazzo Malabaila, il 
quale probabilmente era stato per quest’ efletto ristorato ed ab- 
bellito, vedendosi ancora di presente nelle volte dell’ ampie sue 
sale i fior di ligj di finissim’ oro , cd in sulla porta d’ entrata 
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lo stemma del re coll’ istrice solita sua divisa (a) ; ed essendo 
ivi dimorato alcuni giorni, se ne tornò in Francia tra le feste 
e gli evviva degli Astigiani. 

Massimiliano frattanto , affine d’ acquistare le città perdute 

per negligenza fte’siioi, Tannato un groo.ii»oiu»o co.rolto , cee«e dì 

, Lamagna, e con esso s’unirono gli ajuti de’ soldati Francesi, 
Spagnuoli e del papa. S’accinse egli dapprima ad espugnare Pa- 
dova; ma sebben fossero gettate a terra le mura, la batteria 
ebbe codesto fine, che il Pettigliano valorosissimo capitano con 
suo grand’onore difese la città, e l’ imperatore senza aver fatto 
nulla se ne ritornò nella Magna. 

Dopo che Padova si fu onoratamente difesa, i Veneziani 
mandarono un’ armata di venti galee su per il Po contro Al- 
fonso duca di Ferrara; ma questa dopo aver cagionato a’Fer- 
raresi di molti danni, fu talmente da’ medesimi colle batterie 
piantate sotto l’argine battuta ed affondata, eh’ a fatica fuggi 
Angelo Trevisano generai dell’armata. Il senato Veneziano in 
seguito, vedendosi a mal partito, umilmente pe’suoi oratori 
domandò pace e perdono a papa Giulio; e questi che col ge- 


(a) L'istrice , ossia il porco spino , adottato da Tasigi primo 
d' Orleans per sua impresa , area per esergo le seguenti parole co- 
minus et eminus, cioè da vicino, e da lontano , e talvolta que- 
sti versi: 

Spicula sunt humilis pax haec, sed bella superbis. 

Apportan questi dardi all' umil pace , 

Ed al superbo fiera ed aspra guerra. 

Corti egli ebbe da Valentina Carlo d' Orleans , che fu padre di 
Luigi duodecimo , per rendere più solenni le feste fatte in queir 
occasione , instituì pur anche l' ordine del porco spino , del quale 
decorò i suoi favoriti , e magnati di corte. Consisteva quest' ordine 
in una triplice catena d'oro, da cui pendeva un istrice. 
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neroso suo spirito prevedeva il pericolo dell’ Italia , se più oltre 
i Francesi vi fossero favoreggiati, ed altronde credeva essere 
conveniente al suo carattere di papa di perdonare a chi gli si 
umiliava, accordò di bel nuovo a’ Veneziani la grazia sua , anzi 
tolse a proteggerli. Questa cosa fu cagione, che il re Luigi gli 
divenne nemico, e malgrado i soccorsi di Ferrando lo ridusse 
a mal partito. Ma avendo il papa chiamati in ajuto gli Sviz- 
zeri, e questi sendo in pochi giorni discesi per le montagne nel 
territorio di Verona, i Francesi, i quali non osavano di misu- 
rarsi con loro, primamente si ritirarono a Pavia, e quindi var- 
carono le alpi; e così Giulio s’acquistò l’onore di averne sgom- 
bra l’Italia. Gli Svizzeri intanto, che non erano in minor nu- 
mero di venti mila, occuparono Milano , e ne dichiararono duca 
Massimiliano Sforza, figliuolo di Lodovico morto due anni pri- 
ma; ed avvegnaché frattanto ad istigazione di Giulio formata 
si fosse una nuova lega contro il monarca Francese, i Geno- 
vesi a questi si ribellarono, dichiarando lor duca Giano Fregoso; 

, Ferdinando il cattolico scacciò il re di Navarra, il papa sotto- 
pose la Francia ad un interdetto, ed offrì ad Arrigo, ove avesse 
voluto conquistarla, il titolo di re cristianissimo. 

Trovandosi in questi tempi il papa all’apice della sua gloria , 
intraprese a conciliare i Veneziani coll’ imperatore, cioè ad ob- 
bligare la repubblica di Venezia, in questo tempo in cui avea 
già risarcite tutte le sue perdite, ad adempiere pienamente le 
offerte fatte, allorché stava in punto d’essere rovinata. Ma i 
Veneti trovandosi gagliardi, ricusarono di ciò eseguire , e senza 
prender parte alle nuove scissure si dichiararono neutrali, con 
dispiacere grandissimo di Giulio, che ne mori fra poco. Al pa- 
pa defunto successe il cardinale de’ Medici col nome di Leon 
decimo, il quale s’attenne al medesimo sistema del defunto, 
ed i confederati si proposero nulla meno che la distruzione della 
Francia. Luigi duodecimo in questo frattempo avea quotato 
Ferdinando con abbandonare la Navarra, e guadagnati a se 
Tom. 2 . i3 
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un’altra volta i Veneziani; onde per soccorrere la cittadella di 
Milano avendo mandato il Tremolia alla testa di sedici mila 
fanti, ed il Trivulzio con due mila uomini d’arme e sei mila 
cavalleggieri , in breve tempo ricuperò l’intero ducato, a ri- 
serva solamente di Novara e Como, nella prima delle quali due 
piazze Francesco Maria Sforza fratello di Massimiliano entrò 
con un corpo di sei mila Svizzeri. Quindi essendo evidente, 
che la via più spedita di terminare la guerra era quella d’ im- 
padronirsene , il Tremolia l’investì con tutte le sue forze, e già 
l’avea ridotta al punto di rendersi, quando un numeroso eser- 
cito di Svizzeri marciò in soccorso d’essa. 1 generali Francesi 
pertanto, dopo una matura deliberazione risolvettero, che come 
il paese adjacente era piano, il Tremolia dovesse restare coi 
fanti dentro le sue trincee, ed il Trivulzio alla testa de’ cavalli 
dovesse marciare per impedire i progressi del nemico. Le misure 
così prese erano buonissime; ma siccome il Trivulzio non seppe 
così per l’appunto mandarle ad effetto, e condusse la sua caval- 
leria in un luogo paludoso, ciò diede tanto agli Svizzeri che 
cran dentro la città, quanto a quelli ch’eran fuori l’ opportu- 
nità di porre i fanti Francesi fra due fuochi, e di tagliargli in 
pezzi alla veduta de’ loro cavalli, che non si potevano muo- 
vere. Per questa rotta avvenne, che fra lo spazio d’una setti- 
mana Francesco Maria Sforza ricuperò al fratello tutto il du- 
cato, ed i Francesi furono interamente scacciati da Milano 
senza che per allora pensar potessero a ritornarvi, per avere 
materia più che abbondevole da impiegarsi a casa loro. La no- 
stra Città segui la sorte della Lombardia, e cadde per conse- 
guenza sotto il dominio degli Sforzeschi. 

A quest’epoca infatti troviamo, che il gran consiglio trascelsc 
dieci de’ suoi membri, cioè Gioanni Roero , Alberto Bruno , Gu- 
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glieimo Cacberano, Enricheffo di Monfafia, Rolando Malabaila, 

Nicolino Bajveri, Giovan Giorgio Allione, Antonio Aliprando, 

Scipione Boeto e Beltramo Della Chiesa; e questi muniti d'am- 
pia procura spedì al duca Massimiliano, onde prestargli il giu- 
ramento di leanza, ottener la conferma delle convenzioni fatte 
con Gian Galeazzo Visconti, e l’adesione ad alcune particolari 
dimande Gli accolse Massimiliano con amorevolezza , e come 
prestato gli ebbero omaggio , fece paghe le brame loro per mezzo 
d' un rescritto condito de' termini i più gentili, col quale oltre 
la ratifica di quanto s’era fatto dal Visconti ed altre minute 
provvidenze, sono fissati i limiti delle autorità amministrative 
e giudiciarie , raflerme le prerogative spettanti al collegio dei 
notaj , ristabilite le fiere, casse alcune gabelle, riservati a quei 
del paese gl’impieghi cittadineschi «* della provincia; ed ordi- 
nato finalmente, che le cause della città, ville e castelli fossero 
ultimate come segue. In prima istanza dai giudici ordinarj rispet- 
tivamente ; in seconda istanza ed in appello dai giudici stessi 
di prima istanza e da quelli d'appello; e se occorreva, chele 
medesime si dovessero rivedere un’altra volta, ciò si facesse dal 
governatore assistito dal suo consiglio composto di venti savj, 
dieci togati, e dieci non togati, coll’intervento assoluto del re- 
ferendario, avvocato fiscale e tesoriere, e quello arbitrario del 
giudice delle reve, e del procuratore fiscale. 

In virtù delle concessioni surriferite poco dopo il duca -sta- 
bilì in Asti un senato composto d’un presidente e quattro giu- 
dici, il quale, come la signoria d’Asti passò ai duchi di Sa- 
voja, si trasferì a Torino, quindi a quello del Piemonte s’ag- 
giunse. Uno dei presidenti del medesimo, come risulta dal Te- 
sauro, fu Francesco Cacherano d’Osasco. 

Dacché furono costretti a partire d’Italia, i Francesi non vi 
possedevano più che la rocca del Faro in Genova, il castello 

- • • 
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di Milano c quello di Cremona. Tutte queste fortezze presta- 
mente capitolarono; perciò gli Spagnuoli e Tedeschi si ridus- 
sero a far guerra a Venezia, contro la quale a mal in cuore 
operava pure Massimiliano. In Francia Lodovico duodecimo, 
dopo avere combattuto cogli Svizzeri ed Imperiali , e conchiusa 
la pace , entrò con Arrigo ottavo in una lunga guerra , cui pose 
fine prendendo in moglie Maria d’Inghilterra, Ma il re oggimai 
latto vecchio, e da gran tempo soggetto a mali nervosi, mentre 
con troppo impegno attendeva a’ servigi delle moglie, ammalò 
di febbre, per la quale morì, lasciando a’ posteri codeste me- 
daglie, le quaji furono in onore di lui dalla zecca nostra battute. 
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Condizione degli Astcsi pendente il regno di Francesco primo 
sino alla pace di Cambre , ed alla concessione in feudo 
della contea d' Asti , fatta da Carlo quinto 
a favore di Beatrice sua cognata , 
moglie del duca Carlo terzo di Savo/a. 


A Lodovico duodecimo succedere Francesco primo suo ge- 
nero della reale famiglia d' Orleans con generale applauso dei 
baroni e del popolo. Appena egli brandi lo scettro, subilo ri- 
volse i suoi pensieri all’acquisto di Milano , giudicando che mollo 
importava alla sua dignità l’essere stimato d’ animo grande e 
risoluto, e il mantenere in credito le genti sue coll’ occupare 
le terre altrui. Quel che però l’indusse maggiormente a cosi 
fatta impresa, fu 1’ intenzione di mandarla ad effetto mani- 
festata da Lodovico suo predecessore , che già aveva apparec- 
chiate tutte le cose a ciò necessarie e gl’inviti che i signori Ve- 
neziani e Genovesi gliene facevano , giacché questi erano gran- 
demente opportuni ad una tal guerra, avvanzando in potenza, 
sia per mare che per terra tutti gli altri popoli d’ Italia. 

Per dare un cenno de’ motivi, che indussero queste due re- 
pubbliche a chiamare i Francesi, dirò, che i Veneziani anela- 
vano di riacquistare da’Tedeschi e Spagnuoli le tante città, cui 
aveano perdute, in oltre vendicarsi delle ingiurie vecchie, come 
apparteneva al decoro della repubblica; e circa i Genovesi, che 
Ottaviano Fregoso essendo stato per una congiura fatta dagli 
Adorni assalito, ed a fatica avendo salvala vita, per trarsi fuor 
di pericolo, pensò di gettarsi nelle braccia de’Fiancesi, i quali 
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tolsero a proteggerlo a condizione, ch’egli consegnasse la rocca, 
o lasciato il titolo di doge, governasse il paese di Genova a no- 
me del re. In virtù di questo trattato pertanto, il quale fu fa- 
tale alla libertà di Genova, sendosi in essa ricevuto presidio 
francese, ed ogni dì crescendo la fama, che in Francia si met- 
teva insieme un grandissimo esercito, il quale al primo tempo 
sarebbe stato condotto dal re medesimo in Italia, Francesco 
Sforza non lasciò cosa intentata per resistere all’ imminente tem- 
pesta, e per i suoi ambasciatori fece pregare i collegati a non 
volerlo abbandonare in quel pericoloso frangente. 1 più dei prin- 
cipi non si mossero, ma papa Leone e gli Svizzeri s’accinsero 
ad impedire la venuta del re, il quale, giunta la primavera, 
partendo da Embrun per una strada inusitata apprescntossi 
alle bocche d’Italia. Il primo colpo d’importanza ch’egli facesse, 
fu quello di sorprendere trecento uomini d’ arme comandati da 
Prospero Colonna, mentre a quell’avviso il papa mandò subito 
un suo ministro per trattare un aggiustamento, e gli Svizzeri veg- 
gendo, che non era più d’ alcun utile lo starsene a guardar li 
passi, gli abbandonarono. Questi però nel rinculare marciavano 
molto vicini all’armata nemica, onde attaccarla, subito che ne 
avessero il destro; e conciossiachè da lì a poco ricevessero un 
considerabile rinforzo , ad istanza del cardinale di Sion deter- 
minaronsi di attaccare il re nel suo campo , non ostante che 
stati fossero dalle truppe papali abbandonati, e privi si trovas- 
sero d’artiglieria. A tenor dunque d’una tale risoluzione, nel 
giorno tredici di settembre circa alle ore quattro dopo mezzo 
giorno, attaccarono il campo francese a Marignano, pressoché 
un quarto d’una lega distante da Milano, con una intrepidezza 
sorprendente. L’azione durò molte ore dopo il tramontar del 
sole, ed a finirla contribuirono meno le tenebre della notte, 
che la stanchezza de’ battaglieri. Come questi ristettero dal me- 
nare le mani, il re dormì un’ora appoggiato ad una carretta 
d’ un cannone, poscia svegliatosi , e prevedendo , che quanto pri- 
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ma si sarebbe rinnovata la mischia , diede ordine che si postas- 
se la sua artiglieria, e si prendessero altre misure all’uopo ne- 
cessarie. Quel che il re prevedeva accadde per l’ appunto, men- 
tre gli Svizzeri all’alba ripigliarono il combattimento con mag- 
gior l'uria del giorno antecedente, ma furono così travagliati 
dal cannone, e così rotti 'dalle genti d’arme, che circa alle 
ore nove cominciarono a ritirarsi, lasciando morta sul campo 
pressoché la metà del loro esercito, il quale era composto di 
venticinque mila uomini. Una tal ritirata fece loro acquistar 
maggior fama, che tutte le vittorie antecedenti, perchè l’ese- 
guirono agiatamente ed in buon ordine, e respinsero con vigore 
un corpo di truppe Veneziane, le quali eransi arrischiate a per- 
seguitarli. 11 maresciallo Trivulzio disse, che diciotto altre bat- 
taglie , nelle quali si trovò, non erano state che scherzi da fan- 
ciulli a paragone di questa, che da lui appellavasi il combat- 
timento de’giganti. Ma la vittoria, per gloriosa che fosse , costò 
a’ Francesi la perdita di quattro mila delle migliori lor truppe, 
e di molti personaggi distinti. In sequela d’essa don Pcdro Na- 
varra soggiogò Novara, la città di Milano apri le sue porte, il 
contestabile ne prese la cittadella per capitolazione, e Massi- 
miliano Sforza rassegnò il suo ducato al re, mediante una pen- 
sione e la promessa d’ un cappello da cardinale. Aggiustate così 
le faccende, il re fece una trionfale entrata in Milano, vi costi- 
tuì un parlamento uniforme a quello di Parigi, destinò il con- 
testabile per governatore della città e distretto, e lasciò con lui 
un corpo di dieci mila uomini. 11 papa intanto avendo accet- 
tata una pace sotto quelle condizioni che furono dal re prescrit- 
te, Francesco ebbe con lui un abboccameli lo in Bologna, dove 
per impedir qualche scisma consentì al concordato; ed avendo 
in tal guisa ultimali gloriosamente gli affari d’ Italia , tornossene 
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là onde era partito, passando per la Città d’ Asti (a), la quale, 
poiché ne ottenne le solite esenzioni , e la facoltà di valersi del * 
codice suo privato, coniar gli fece la medaglia seguente. 



In questo frattempo morto essendo l’augusto Massimiliano, 
successegli Carlo suo nipote figliuolo di Filippo , potentissimo 
fra quanti sovrani vi furono giammai in Europa, per la gran- 
dezza de’ regni di Spagna e di Napoli, i quali per eredità gli 
erano toccati. Costui poco dappoi nell’elezione dell’ imperatore 
ebbe per competitore Francesco re di Francia; e ciò fu cagio- 
ne in ambedue di quell’odio reciproco, da cui poscia s’accese 
una fierissima guerra. La prima scissura che nar que fra essi , fi- 
glia del concepito rancore, fu l' affare di Borgogna. Poco tempo 
dopo i popoli di Spagna fecero una sommossa, e ribellaronsi 
da Carlo, dolendosi d’essere fuor di modo pelati da’ governa- 
tori Fiamminghi. Alla fama di quel tumulto risvegliatosi Fran- 
cesco, prese l’occasione di racquistare il regno di Navarra; e 
ciò per mettere in casa Arrigo figlio superstite del cacciato re 


(a) Nelle opere piacevoli delF Allione stampate dal Silva tro- 
vasi il complimento francese, cui una pulzella fece al re in questa 
occasione. 
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Gioanni. Ma i Francesi, i quali sul principio dell’impresa avea- 
no concepito delle grandi speranze, nel mese di giugno attac- 
cando la battaglia, furono rotti dal Velasco, ed obbligati ad 
abbandonare la Spagna. Mentre seguivano queste vicende , F im- 
peratore fece lega con papa Leone , il quale emulando la fama 
di Giulio, voleva ad ogni costo cacciar d’Italia i Francesi, onde 
riavere Parma e Piacenza, e rimettere nello stato di Milano 
Francesco Maria Sforza fratello di Massimiliano, che spoglia- 
tone dal re di Francia, avea per virtù della sua rinuncia, tra- 
sferito il dritto della successione al secondo genito. E cosi la 
guerra , la quale era stata cominciata in Borgogna, ed avea preso 
accrescimento in Ispagna, si trasportò in Italia. Capitan gene- 
rale delle truppe collegate fu Prospero Colonna, che col mar- 
chese di Pescara e con Antonio De-Leva andò a combattere 
Parma. Ma siccome il marescial francese Lotrecco> con molta 
gente, parte sua, parte de’ Veneziani , vi si accostava, egli fu 
costretto a ritirarsi, e papa Leone mandò da Firenze in campo 
il cardinale Giulio de’Medici. Costui portando seco di molti de- 
nari, rinfrescò le forze dell’esercito; ed avvegnaché fosse di 
parere, che quella guerra s’avesse a governare altrimenti, pas- 
sato il Po e poi l’Oglio, giunse sull’ Adda, e si riunì agli Sviz- 
zeri condotti dal Cardinal Sedulese. A quelle mosse Lotrecco, 
il quale si conosceva inferiore di forze a’ collegati, e non osava 
di venir con essi a battaglia, si ritirò a Milano, ed appressan- 
dosi a quella piazza il Pescara , se ne partì, ed a poco a poco 
perdè quasi tutte le città del ducato sino ad Alessandria, per- 
chè gli Svizzeri per mancanza delle paghe l’abbandonarono. In 
seguito a quest’avvenimento, il duca Francesco Maria fu posto 
nel possesso de’ suoi stati ereditarj, e Leon decimo in quello 
tanto desiderato di Parma e Piacenza. La gioja del papa in 


Giovio lib. 20. 
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quest'occasione Tu tale e tanta, che sen dogli sopraggiunta una 
febbie mori, e gli succedette Adriano. Questa circostanza avrebbe 
potuto essere di gran vantaggio a’Franccsi che trovavansi in 
Italia, se coloro i quali comandavano le loro forze, si fossero 
trovati in caso di trarne profitto; ma a cagione degl’intrighi 
che allora regnavano nella corte, ciò non potò farsi in conto 
veruno. Le fòrze de’collegati comandale da Prospero Colonna 
erano intanto divenute inferiori a quelle di Lo Ir ecco, al quale 
s’era unito un grosso corpo di Svizzeri, e perciò Prospero per 
evitare di veuire a qualche battaglia , si era trincerato alla 
Bicocca; sebbene questo luogo fòsse murato, e vantaggioso 
assai, pure con - ogni probabilità egli coll’ esercito suo sarebbe 
i stato costretto ad arrendersi, se il Lotrecco avesse potuto, co- 
me meditava, intercettare i viveri ed impedirgli la ritirata. Ma 
gli Svizzeri confidando nel lor numero e coraggio, insisterono, 
che il generale francese o pagar loro dovesse le paghe arretrate, 
o metter fine alla campagna con azzardal e un assalto decisivo. 
Non avendo dunque il generai francese danaro, si vide obbli- 
gato di sforzare i nemici nelle proprie trincee; la qualcosa seb- 
ben fòsse da foro recata ad effetto con tutta la bravura im- 
maginabile, pure andò a terminare nella perdila de’ migliori uffi- 
ciali ch’egli avesse, e di circa tre mila Svizzeri, che disarmati 
lo abbandonarono e ritiraronsi nel loro paese. Quindi avendo 
Prospero Colonna riacquistata la superiorità, respinse i Fran- 
cesi con tanto vigore, che prima di chiudere la campagna, la 
cittadella di Milano gli si arrese, non che Novara, l’izzigbet- 
torie, il castello di Genova ed Asti, che fu tostamente rimessa 
nelle mani di Francesco Maria Sforza; dal quale, mediante il 
giuramento di fedeltà prestatogli, le fu per atto delii ventitré 
dicembre accordala la conierma de’suoi privilegi unitamente a 
quella degli statuti. 

Storia universale. Giovio nel lib. eit. 
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Profittarono gl’ imperiali della prospera fortuna, ed avendo 
sotto la condotta di Carlo Borbone, il quale poc’anzi ribella- 
tosi al re di Francia s’era con essi unito, varcati i monti, 
entrati nella Franca-Contea, andarono ad assediare Marsiglia. 
Ma essendo questa piazza guardata da fortissimo presidio, eie 
genti del re appressandosi per soccorrerla, furono costretti a le- 
vare l’assedio, ed a ritornarsi per Palpi marittime e della ri- 
viera di Genova. Il re Francesco pertanto, avendo raunato Un 
grosso esercito per difendere la Provenza, poiché i nemici senza 
aver fatto nulla sgombrarono il paese, si rivolse all'acquisto 
d’Italia, ed essendo per il Moncenisio e per il Monginevra fe- 
licemente venuto innanzi, occupò di primo slancio Milano. Dopo 
la presura di questa piazza non sapendo che farsi, cioè se as- 
saltare Lodi in cui s’era ritirato il Pescara con gli Spagnuoli, 
oppure Pavia cui Antonio De-Leva co* Tedeschi avea folla a di- 
fendere, abbracciato il partito peggiore andossene a Pavia, e 
dopo quattro mesi indarno spesi trovandosi pure a quell’assedio, 
per l’arrivo di Borbone., che menò nuove genti agl’imperiali, 
fu costretto di venire a giornata, in cui l’esercito suo fu rot- 
to, ed egli stesso fatto prigione. Di là tradotto in Ispagna am- 
malò gravemente, e forse morto sarebbe d’angoscia, se Carlo 
con amorevoli parole confortandolo, non gli avesse promesso di 
liberarlo. E cosi poco dappoi avvenne, mentre tutte le loro difle- 
renze furono spianate mercè il trattato di Madrid in data delti 
quindici gennajo 1626, io virtù del quale P imperatore gli diede 
sua sorella per moglie, cioè la regina Eleonora, ed il re si 
sottopose ad adempiere condizioni gravissime, fra le quali vi 
era pur quella di rinunziare a tutte le sue pretensioni sopra 
Napoli, Milano ed Asti, la quale giurò obbedienza a Cesare 


Carte esistenti negli archivj della cattedrale. Ughel/i. 

Ghilini storia d’ Alessandria all’ anno i 5 a 6 . 
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nelle mani del marchese del Vasto che ne prese possesso, e fu 
poco dopo dal medesimo Augusto data a Carlo della Noa suo 
vice re di Napoli. Nel breve spazio di tempo in cui la Città 
nostra soggiacque al sir di Spagna, sebben essa si dichiarasse 
ligia di lui, come appare da codeste medaglie, 



corse ciò nulla ostante pericolo d’essere rovinata da uno dei 
suoi generali. Alli sette di novembre del i5a6, Fabririo Mara* 
maldo comandante il presidio d’ Alessandria, colta l'occasione, 
che tutti i nobili Astigiani si trovavano a Milano per far la 
corte al prelodato marchese del Vasto, e prestar ancb’ essi nelle 
sue mani il loro particolare giuramento, all’improvviso se ne 
venne ad Asti, con animo, qualora non vi fosse ricevuto, loc- 
chè credeva dover di leggieri arrivare, d’entrarvi a viva forza, 
e col pretesto di vendicare l’ingiuria, dividerne le spoglie ai 
soldati, a cui da gran tempo eran dovute le paghe. La cosa 
avvenne come quel tristo se l’era immaginata. Nel vederlo ap- 
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pressare, la. Città, conscia de’ danni da lui recali ad Alessandria 
e san Salvadore, chiuse le porte e gli negò l’ entrala. A quello 
alto fece egli sembiante di montar sulle furie, e s’accinse ad 
espugnarla colle artiglierie, di cui parte collocò nel convento 
di S. Maria delle grazie, onde danneggiare gli edificj privati ed 
atterrire i cittadini, e parte presso le mura. Quest’ ultima bat- 
teria dopo otto giorni d’assedio fece nelle mura suddette una 
ben larga breccia; ma gli animosi cittadini non diedero all’ini- 
mico il tempo d’ approfittarsene; ed avvegnaché tostamente in- 
gombrassero quel vano con alberi già da loro preparati, e co- 
perti da quella trincea balestrassero a man salva gl’imperiali, 
Maramaldo il quale s’avvide d’avere un osso duro darosigare, 
prese il partito di ritirarsi. Sendo questo capitano un uomo be- 
stiale e molto agguerrito, non credevano i cittadini, ch’egli 
avesse così presto a desistere dall’impresa, quindi nel vedere la 
sua ritirata, restarono compresi da meraviglia. E siccome pen- 
dente l’assedio s’era la Città alla Madonna ed a San Secondo 
votata, come suole in ogni critica circostanza, fu la sua libe- 
razione attribuita ad un miracolo; e questo si fu il motivo, 
per cui i membri della civica amministrazione fecero nel sito 
medesimo dell’avvenimento, che trovasi a man destra della 
porta di San Pietro, là dove le mura formano un angolo retto, 
ergere un tempio a San Secondo, che fu chiamato San Secondo 
in vittoria; ed entrovi dipingere in un a fresco i più minuti 
accidenti di quest’impresa, col nome espresso de’ capitani delle 
milizie Astesi i quali furono Paolo Bolla, Ambrogio Scheiino, 
Antonio Serrone ed altri. In questa circostanza medesima, aven- 
do essi per prova conosciuto, che dalla chiesa delle grazie po- 
tevano le artiglierie giugnere a danneggiare la Città, stabilirono 
d’ adeguarla al suolo, ed agli Agostiniani di Lombardia che 
n’erano stati messi in possesso nov’anni circa prima, assegna- 
rono un altro sito nel recinto accanto alla cittadella, perche vi 
edificassero un altro convento sotto la medesima denominazione. 
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Tornando ora a parlare della convenzione ili Madrid dico , 
che questa fece nascere ne’ principi grande e terribile sospetto 
circa le mire ambiziose di Carlo, talché quando il re l'ran- 
ceseo ottenne la sua libertà, d’ ogui parte gli furono mandali 
ambasciatori a rallegrarsene seco, e Clemente e i Veneziani in* 
sieme col re d’Inghilterra fecero una lega per sicurezza loro, 
in virtù di cui raunarono insieme eserciti da tutte le parti, coi 
quali si potesse far contrasto all’ imperatore , che aspirava all’ im- 
perio ili tutta l’Italia. Perciocché ( quel che pareva loro contro 
ogni ragione ) Antonio De-Leva e il marchese di Pescara vo- 
lendo levare lo stato di Milano a Francesco Maria Sforza, lo 
avevano accusato d’aver tenute pratiche di ribellarsi all'impe- 
ratore. Codesta falsità apposta allo Sforza, punse talmente li 
Veneziani ed il papa, che si risolsero di far guerra agl’impe- 
riali, siccome quelli i quali mettevano in non cale l’onor degli 
amici, e mancavano di fede alla lega. In quel mezzo pertanto 
essendo morto il marchese di Pescara, si mosser eglino verso 
Milano, onde soccorrere per tempo lo Sforza che vi era asse- 
diato. Ma fu si grande il valore d’Antonio e del marchese del 
Vasto, che gl’imperiali non solamente sostennero le forze dei 
nemici, ma costrinsero il duca, il quale avea sopportata gran- 
dissima fame, ad arrendersi. Essendo cosi quest’ultimo ridotto 
a Cremona, venne Giorgio Francisperg nel contado di Man- 
tova con un nuovo soccorso di Tedeschi , e don Ugo di Mon- 
cada insieme col cardinale Colonna entrati improvisamente in 
Roma , saccheggiarono il palazzo e manomisero il tempio di S. 
Pietro, il papa spaventato se ne fuggi in castello , ma comecbè 
fosse sprovvisto di vettovaglie, avrebbe esso' dovuto in pochi 
giorni arrendersi , se don Ugo pentito d’aver commessa sì gran 
ribalderia , non avesse , a malgrado del cardinale , fatta la 
pace. 

Erano in questi termini gli affari d’ Italia , quando France- 
sco ricusando di ratificale il trattalo di Madrid , perché con- 
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teneva condizioni ingiuste ed impraticabili , due mesi dopo la 
sua liberazione entrò nella lega santa , la quale fu fatta uni- 
camente per diminuire la potenza dell’ imperatore , per rista- 
bilii-e la quiete in Italia, e per annullare la parte del trattato- 
di Madrid, che riguardava la rinuncia per parte del re Fran- 
cesco di tutti i suoi dominj in Italia , ed in ispecie del con- 
tado d’ Asti. Di fatto nella convenzione delli ventidue maggio 
i5z6 al capo tredici fu stabilito , che il contado d’ Asti come 
cosa separata dal ducato di Milano ed antico patrimonio dei 
duchi d’ Orleans sarebbe rimesso al predetto re Francesco , e 
nel caso che i confederati non credessero cosa opportuna di 
lasciarlo interinalmente nelle sue mani , saria consegnato a 
qunlch’ altra persona, onde Io restituisse al duca d’ Orleans suo 
figliuolo, quando uscito de’ t pupilli e’ fosse capace di reggerlo 
a dovere. Attesa questa lega e convenzione speravasi , che l’im- 
peratore volesse in qualche parte mitigare il trattato di Madrid ; 
ma egli nelle risposte che fece in Palencia li dieci, quindici, 
venti e ventuno settembre agli ambasciatori del re , avendo per- 
sistito nelle sue pretese, specialmente riguardo al contado di 
Asti, a cui volle che il re assolutamente rinunciasse, svanita 
ogni speranza d’accomodamento, la lega, che per molto tempo 
s’ era ad arte nascosa, fu proclamata. I confederati erano il re, 
i Veneziani, il duca di Milano ed il papa; quindi vi fu incluso 
pur anche Arrigo d’ Inghilterra col titolo di protettore. Fu una 
tal lega intieramente difensiva-, ed era in libertà dell’impera- 
tore il potervi entrare, purché avesse accettata l'offerta di 
due millioni fattagli dai re per la liberazione de’ suoi figliuoli', 
cui esso teneva come statici, ed avesse lasciato il duca di Mi- 
lano ed i rimanenti principi d’Italia nel quieto e pacifico pos- 
sesso de’ loro dominj, E ( comune disgrazia di tutte le leghe, che 
le potenze, le quali v’entrano, tengono in mira i loro partico- 
lari interessi, con {sforzarsi di adattare a quelli le loro proprie 
misure, e di farne il fine generale della confederazione. Tale 
Tom. 2 . 1 5 
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appunto fu iì caso detta presente. Il gran punto che avea in 
mira il re, era d’ottenere i snoi figliuoli alle condizioni da lui 
proposte, onde prima di agire ostilmente volea sapere , se P im- 
peratore si piegasse a restituirli o no. Procedendo adunque con 
lentezza ed indugiando sino alla primavera, il duca di Borbone 
saccheggiò Roma, e quantunque egli sia stato ucciso nell’atto 
che montava sulla breccia, pure il suo esercito sotto il comando 
del principe d’ Orange s’impadronì della piazza e del papa. Le 
notizie di sì fatto avvenimento fecero sì, che si mandasse ad 
effetto il nuovo trattato conchiuso fra il re di Francia e quel 
d’ Inghilterra, in virtù del quale s’obbligarono di mandare in 
Italia trenta mila fanti e mille genti d'arme; ma prima che iP 
papa ricevesse alcun vantaggio da tali stipulazioni, egli fu co- 
stretto a rendere pressoché tutte le piazze di qualche conse- 
guenza, che erano in suo potere; acconsentì a pagare un riscatto 
della sua persona di quattrocento mila scudi, ed a restar pri- 
gioniero sin a tanto, che quel suo trattato non si fosse adem- 
piuto. Finalmente al principio del mese d’agosto il maresciallo 
di Lotrccco, varcate le alpi, venne in Asti ove pose il campo; 
e conciossiacbè mentre vi dimorava, gli giugircssero otto mila 
Svizzeri, e s'unissero al suo esercito molti capitani così di ca- 
valleria come di fanteria, il duca di Ferrara ed il marchese 
di Mantova abbandonarono il partito dell’imperatore, ed ab- 
bracciarono quello de’ collegati, Genova si rese e dichiarossi 
un’altra volta per la Francia, e la maggior parte del Milanese 
fu conquistata e fedelmente restituita alio Sforza. In seguito 
agli accennali avvenimenti, Lotrecco sottopose tutto il regno 
di Napoli, a riserva di Gaeta e della capitale, nel tempo stesso 
che Filippo Doria battè in mare J’imperial vice-re Moncada e 
l’ uccise ; talché tutte le cose sembravano andar prosperamente , 
se non che la fortuna mutò all’improvviso d’aspetto, perchè prese 
piede nell’esercito francese, il quale avea bloccata Napoli, un 
morbo epidemico, c da venticinque mila fanti ed ottocento 
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uomini d’armi, li ridusse a cento uomini d’armi ed a quattro 
mila fanti. L’ istesso maresciallo di Lotrecco vi perde la vita , 
ed il marchese di Saluzzo , il quale gli succedette nel comando, 
tolse via il blocco di Napoli e si ritirò ad Aversa, dove per 
salvare quel branco di truppe che vi erano rimaste , si rese pri- 
gioniero al principe d’Orange. Dopo questa disgrazia essendo 
venuto il conte di san Poi nel Milanese con un fresco corpo di 
truppe, ed avendo ricuperate dagl’ imperiali varie piazze, gli 
alleati fecero gli ultimi sforzi, ed in ispecie il duca di Milano, 
ma il suo esercito essendo intieramente rotto per sua colpa 
nella battaglia di Landriano, seguita alti ventidue di giugno, fu 
fatto prigioniero da don Antonio De-Leva. Quest’evento contri- 
buì alla conclusione del trattato di Cambrè, il quale a buon 
diritto vien denominato la pace delle dame , siccome quello che 
fu intieramente maneggiato dalla principessa Margherita di Sa- 
voja, governatrice de’ paesi bassi per parte dell’imperatore, e 
da madama la madre del re di Francia. Esso fu conchiuso alii 
tre aprile e pubblicato alii cinque agosto i 5»9, e per mezzo 
del medesimo il re Francesco rinunziò a tutte le sue preten- 
sioni in Italia, ed obbligossi in ispecie nel capo ventitré di ri- 
mettere fra il termine dì sei settimane dopo la ratifica del trat- 
tato nelle mani di Carlo e de’ suoi commissari il contado d’ Asti, 
per lui, suoi successori ed aventi causa in perpetuo, il che fu 
eseguito puntualmente, come ricavasi dall’atto di remissione se- 
guito li dieci dicembre i5zg. . , 

L’anno susseguente, Carlo e Clemente settimo giunsero amen- 
due in Bologna, dov’ebbero insieme diverse conferenze intorno 
al sopprimersi la riforma della Germania, ed a ridursi a do- 
vere i Fiorentini, i quali ricusavano di sottomettersi alla fami- 
glia Medici. In oltre a sollecitudine del papa e de’ Veneziani , 
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r imperatore destituì il ducato di Milano a Francesco Maria 
Sforza, e conchiuse una pace ed un’alleanza co’ Veneziani sud» 
detti, i quali fra gli altri articoli restituirono all’ imperadoro 
le città ch’eglino possedevano in Paglia, ed al papa tutto ciò 
di cui s’ erano impadroniti nella Homa'gna. In virtù di questo 
ultimo trattato, fu restituita la tranquillità all’Italia dopo anni 
otto, di guerra. Anche gli Astigiani profittarono della vicinanza 
di Cesare per avvantaggiarsi; e conciossiachè il facessero richie- 
dere di confermare i loro antichi statuti e privilegi scoine pure 
d’ordinare che il territorio loro non si potere in. qualunque 
modo smembrare, ina intero coni’ era ■,! s’ avesse a conservate, 
egli con decreto delli i 5 lebbrajo graziosamente' loro accordò * 
la dimanda. 1 ' » • ; . i : ( . 

Sendo intanto vigorosamente sollecitato da Ferdinando suo 
fratello e dagli altri elettori di ritornare in Germania , volle 
procedere a Roma, ma ricevè la corona impernier à Bologna 
addi ventiquattro di febbrajos cioè neh giorno di sua nascita, 
c quello ip cui avea guadagnata la vittoria di Pavia. Poche 
settimane dopò, avendo ottenuta una promessa dal papa di con- 
sentire ad un concilio generale , qualora ciò si fosse trovato ne- 
cessario per l’ estirpazione dell'eresia luterana, parti alla volta 
di Germania, accompagnato dal cardinale Campeggio. ,, 

Circa questi tempi essendo morto Carlo della Noa viceré di 
Napoli, il quale era stato poco prima investito della contea 
d’Asti, l’imperatore ne fece prendere a nome suo il possesso, 
con intenzione però di conservarla a’ figliuoli di detto viceré, 
i quali erano in età pupillare ed incapaci di assumerne il go- 
verno; ma la principessa Beatrice infanta di Portogallo moglie 
del duca Carlo di Savoja e cognata d’esso imperatore, aven- 
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dolo pregato di dargliela in feudo , egli , dilaniata a se la 
madre de’ pupilli e con essa convenutosi , le diede in com- 
penso della contea d’ Asti il principato di Sulmona , Orlona 
a mare, eia Doganella dell' Abruzzo ; quindi con diploma del 1 i 
tre aprile 1 53 1 cedette la contea predetta a Beatrice e suoi 
eredi, a condizione di prestargli omaggio e giurargli fedeltà 
com’ ella ed il marito fecero poco dopo nelle mani di Gut- 
terio Lopez procuratore d’esso imperatore. 

In sequela di questa investitura la duchessa entrò solenne- 
mente nella nostra Città, e dopo aver creato governatore della 
medesima Giacomo Folgore de’ signori di Scalenghe, ed essere 
stata da vassalli riconosciuta per loro signora, addi quattro di 
giugno ne approvò le leggi municipali, e raffermò il consiglio 
già stabilito dai duchi d’ Orleans, il quale consisteva in due av- 
vocati patrimoniali, alcuni senatori, un tesoriere ed un ricevi- 
dore. Questo consiglio però come Beatrice mori ( lo che avvenne 
da 11 a seti’ anni ) essendo soppresso, furono in sua vece dal 
suo erede Emanuele Filiberto stabiliti come nelle altre città del 
Piemonte un podestà per le cause ordinarie, un prefetto perle 
cause privilegiate e per le prime appellazioni, ed un referen- 
dario incaricato di promovere gl’interessi del regio patrimonio. 
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PARTE QUINTA 

Nella quale si dipinge lo stato della Città sotto 
il governo dei duchi di Savoja. 


LIBRO PRIMO. 

tatti d'armi seguiti tra Carle quinto e Francesco primo , 
il re Filippo ed Arrigo secondo sino alla pace di Cambresì , 
provvidenze circa gli Astesi del duca Emanuele Filiberto 
e di Carlo Emanuele. 


D ato sento agli affari del regno, Carlo quinto si trasportò 
coll’esercito in Africa, ed espugnata Tunisi, se ne tornò trion- 
fante in Italia, ove la morte poco tempo prima succeduta di 
Francesco Maria Sforza fu la sorgente di nuove discordie. Per- 
ciocché il re di Francia dimandava che l’imperatore gli conce- 
desse lo stato della Lombardia , così per ragione d.’ eredità trasmes- 
sagli dalla Valentina Visconte, come per l’investitura che il suo 
antecessore ottenuta ne avea dall’ augusto Massimiliano. Ma Carlo 
che conosceva molto bene quaot’ autorità , grandezza e rendita 
di danari gli veniva dal possesso di quello, per niun verso ac- 
consentir potea che una così ricca parte d'Italia andasse in mano 
a’ re di Francia; massimechè avvisava ch’eglino, ove avessero 
acquistato il ducato di Milano, non erano punto per riposare, 
ma per ingordigia d’accrescere lo stato, subito avrebbero come 
per lo addietro assaliti gli altri paesi e principalmente i suoi. 
D’altra parte il re, il quale non aspettava, che l’imperatore 
avesse verso di lui nè giustizia nè cortesia alcuna e non volea 
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per altro sulle prime prorompere à Suo danno coll’ armi, per 
agevolarsi in ogni caso la strada a Milano, le rivolse contro il 
duca di Savoja sul pretesto, che questi non gli volea restituire 
Nizza di Provenza, stata impegnata anticamente da’Francesi per 
certa somma di danari. Fu per qualche tempo il duca Carlo 
ferzo sospeso, se dovea compiacere di Nizza il re, confessando 
di non avervi altra ragione che d'antico possesso; ma Francesco 
Sfrondato ambasciatore di Carlo in Savoja Io fece decidere per 
la negativa; onde i Francesi condotti dall’ammiraglio Filippo 
Sciabotto trovandolo disarmato, s’impadronirono quasi subito 
di Pinerolo, Fossano, Torino e Chieri con altre terre di mi- 
nor conto; e se Antonio De-Leva uscito di Milano colle sue 
genti non gli fosse ito incontro, il restante del Piemonte e Ver- 
celli fors’ anche sariano caduti in poter loro. Nulla però trattenne 
meglio l’ammiraglio nel corso delle sue • vittorie , che la venuta 
del Cardinal di Lorena, il quale mandato dal re all’impera- 
tore per trattare la pace, come fu giunto in campo a Torino, 

10 persuase ad arrestarsi per Don fare svanire le speranze di 
un accomodamento. Accettava mal volontieri l’ammiraglio quel 
consiglio, biasimandolo massimamente i capitani e colonnelli più 
esperti; ma pure vi si adattò, perchè volle deferire alla dignità 
eminente del porporato, e perchè anco gli parve d’ essersi ac- 
quistata lode abbastanza colle già fatte conquiste. Da quella 
sospensione d’armi trasse profitto l’imperiai comandante Anto- 
nio De-Leva, il quale fissalo avendo il suo quartier generale 
nella nostra Città, stabili di cingerla tutt’ all’ intorno di larghi 
bastioni, su cui si potessero postare le artiglierie, onde battere 

11 nemico nell’ aperta campagna , ed insieme proteggere le mura ; 
e siccome l’urgenza di tali opere non gli dava tempo di pro- 
cacciarsi altrimenti i materiali necessarj, prese egli un partito vio- 
lento , il quale fu di procurarseli col far atterrare tutti i bor- 
ghi esteriori, nou che quelli interni di sau Marco e del Caval- 
lone. L’ imperatore frattanto, il quale rigettate avea le propo- 
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sizioni del cardinale, falla lega co’ Veneziani, ed allestiti per 
ogni dove fanti e cavalli, nelPentraule primavera se ne venne 
da Napoli in Asti, e non trovando in queste parti competitore, 
giacché lo Sciabotto fornite le piazze di presidj se n’era ito 
in Francia, deliberò di varcare le alpi, e con un esercito di 
cinquanta mila uomini comandato da abilissimi generali, quali 
erano il De-Leva, Ferrante Gonzaga ed il marchese del Vasto, 
passò in Provenza. Avvertito di questa mossa il re Francesco, 
comandò al maresciallo di Momorancl suo favorito di dar il 
guasto a tutto il paese dall’ alpi sino a Marsiglia, e dal mare 
sino alle frontiere del Deificato; di porsi a campo col suo eser- 
cito sotto Avignone, affine d’ esser difeso dal Rodano e dalla 
Duranza, c di non rischiare in alcun patto veruna battaglia. 
L’imperatore sentì tostamente gli effetti d’ una tale disposizione; 
mentre in quell’ angustie per mancanza di viveri il suo esercito 
di giorno in giorno diminuiva; quindi dopo aver tentato indarno 
di trarre il maresciallo fuori delle sue trincee, e condotte le 
sue truppe innanzi ad Arles , alla fine pose l’assedio a Marsi- 
glia. Quivi essendo, ebbe la nuova infausta, che il conte Guido 
Rangoue s’appressava per assaltar Genova, onde spedito im- 
mantinente Agostino Spinola sulle galee del Doria in soccorso 
di quella città, da lì a pochi giorni impaurito levò l’assedio, 
e tolti da ogni banda i presidj, per l’alpi marittime si ridusse 
nella riviera Genovese. Menti - ’ egli operava la sua ritirata, il 
Rangone, a cui era andato fallito i{ colpo, raccolse le genti , e 
ritornando a man ritta per le montagne della Ponzevera in Pie- 
monte, passato il Tanaro giunse ad Asti; e comecbè non uscis- 
se fuori alcuno degl’imperiali, fatto certo bottino di bestiame, 
se n’andò ad espugnare Carignano e quindi Carmagnola, con 
che mantenne la fama del nome suo, malgrado ch’egli non 
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avesse potuto impadronirsi di Genova. Il conte di Nasse in quel 
mentre venendo da’ paesi bassi attaccò Perona in Piccardia, 
ma il marchese di Florange difese quella piazza con tanta osti- 
nazione, che dopo due mesi il conte fu costretto a levar via 
l’assedio. Con questi felici successi il re Francesco si sottrasse 
alla tempesta, la quale pareva Io dovesse sommergere, e si pose 
in situazione di poter ove d’uopo proseguire 'la guerra. Pur 
nondimeno a persuasione di papa Paolo terzo , egli consenti di 
portarsi sul territorio di Nizza onde conferire con esso ponte- 
fice e coll’imperatore. Ma quell’ abboccamento fu di nessunis- 
simo effetto, se non che il papa caso Ottavio Farnese con Cat- 
terina d’Austria, Dopo ciò l’imperatore mise il duca Federico 
di Mantova in possesso del Monferrato vacante per la morte di 
Bonifacio, ed imbarcossi alla volta di Spagna. Al dileguarsi di 
esso, avendo i Casalaschi , che avversavano Federico, introdotti 
i Francesi nella città loro, il marchese del Vasto, raunate le 
truppe, andò investire Casale, e cacciati i Francesi ne obbligò 
gli abitanti a ricevere il duca Federico per forza. 

Coll’occupazione di Casale le vittorie e le perdite delle po- 
tenze belligeranti s’erflno equilibrate, quando Umero mandato 
dal ro con gente fresca scese dall’ alpi a riparare la guerra. 
Questo capitano però , che avea date grandi speranze di se me- 
desimo, cadde assai presto dall’ opinione degli uomini, per ès- 
sersi mostrato non già secondo la natura de’ Francesi bellicoso 
e risoluto ne’ consigli, ma rispettivo troppo e dappoco. Perciocché 
essendosi presentato ad Asti, polea credersi che presa l’avreb- 
be, sendo mancante d’un giusto presidio ed affezionata alla 
parte francese, laddove egli per la sua soverchia paura per- 
dette col tempo l’ occasion dell’ impresa. Codesta Città, in as- 
senza deL marchese del Vasto, era difesa da don Antonio di 
Aragona con pochi soldati, talché questi dubitando molto della 
salute sua, nè anco troppo esercitato nella guerra, facea gran- 
di istanze al marchese che gli mandasse soccorso; Ora egli av- 
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venne, eh' essendo Tenuto in sua difesa Francesco RuiUo con 
una mezza compagnia di bpagnuoli, don Antonio riprese ani- 
mo, ed all’incontro Umero, il quale s’avvisava che il marchese 
venisse in persona ad attaccar seco la giornata, doliberò di li- 
tirarsi a dispetto delle ragioni addotte da Gian Paolo Da-Ceri 
per indurlo a fermarsi. Costui biasimando il consiglio del re, il 
quale in cambio d’un valente capitano avea mandato di quà dall’ 
alpi un vigliacco fortiGcò col corpo suo particolare d’uomini 
scelti la coda dell’esercito, e poiché gl’imperiali, come avea 
preveduto, s’ avanzassero quindi a molestarla , egli con ammaz- 
zarne alcuni e ferirne molt’ altri li ributtò. Umero intanto es~ 
sendo ito ad Alba, il marchese del Vasto s’accampò vicino ad 
Asti fra i due monasteri di san Spirito e santa Margarita , e 
comandò al Sanseverino, che distendesse la cavalleria lungo la 
riva del Tanaro, e spiasse gli andamenti del nemico. Siccome 
poi alcune terre del Piemonte balenavano nella fede, ottenne 
egli dal re Ferdinando due legioni di Tedeschi, che per la via 
di Trento ne vennero sotto la condotta di Federico Frustem- 
bergo. All’arrivo d’essi Umero, ch’era inferiore d’animo e di 
forze a’ nemici, distribuì le sue genti in modo, che a ciascuu 
capitano diede in guardia una terra; ed ordinati cosi i presi- 
dj, con poco suo onore si ritornò in Francia. Com’egli dispar- 
ve, il marchese del Vasto prese incontanente le mosse, ed im- 
padfonUosi in pochi giorni di Chieri, Cherasco ed Alba, andò 
a campo a Finendo, confermando la riputazione che s’era già 
mollo prima acquistata d’uomo magnanimo ed esperto nell’ arte 
militare. , ' ; 

Urano pochi mesi trascorsi, dacché Carlo s’era ritirato nei 
proprj dominj , quando il popolo di Gand veggendosi oppresso 
si rivoltò, ed avendo discacciati gli ufficiali dell’imperatore, 
richiese per mezzo d'una solenne deputazione dal re Francesco, 
come dal loro legittimo sovrano, la riforma degli abusi che si 
erano contro di loro introdotti. Rigettò Francesco generosamente 
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codeste proposizioni, e ne rese avvertito l'imperatore, che si 
trovò all’estremo imbarazzato; poiché giudicando la sua pre- 
senza assolutamente necessaria per estinguere quella fiamma , 
non sapea trovar il modo di passar comodamente e con sicu- 
rezza ne' paesi bassi. Per mare egli aveva apprensione delle flot* 
te turche, ed i disturbi di religione che trovavansi in Germa- 
nia gli rendevano quella strada egualmente difficile e spiace- 
vole; perciò la via più breve era per la Francia, e conoscea 
eh’ ove ne ottenesse il consentimento del re, sarebbe sfata in- 
terne la più sicura. Per ottenere adunque un tal consenso , eb- 
be ricorso a’ ministri di Francesco, facendo loro sentire, che 
egli avrebbe volontieri conceduta T investitura del ducato di 
Milano al duca d’ Orleans. I ministri proposero nel consiglio del 
re la domanda dell’ imperatore, cd essendo questa stata accet- 
tata, furono mandati il Delfino ed il duca d’ Orleans ad in- 
contrare l’imperatore a Bajonna, e con ogni onoranza fu ri- 
cevuto a Parigi, e poscia dai principi suddetti accompagnato 
sino a Valenciennes. Gli si richiese allora un’ esplicita pro- 
messa dell’ investitura, come la piu soda, e ferma prova 
della sua amicizia, ed il più sicuro mezzo di stabilire una 
pace; ma l’imperatore dopo essersi per alcun tempo alla me- 
glio schermito, offrì come un equivalente i paesi bassi insieme 
colla sua figliuola, e finalmente frappose in un tale affare tanti 
ostacoli, che il re si vide ingannato. Dopo questo trattato di ma- 
la fede Francesco, divisando di volere ad ogni costo occupare 
Milano, e per ciò proseguire con più ardore la guerra , fece un 
trattato col re di Danimarca, e mandò Cesare Fregoso ed An- 
tonio Rincone ambasciatori al Turco; ma il marchese del Vasto 
governatore del ducalo di Milano e .paesi adiacenti avendo sco- 
perta l’intenzione di Francesco ed il passaggio degli ambasciatori. 


Storia universale. 
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primamente ordinò che si riattasse il caslel vecchio d’ Asti a 
spese deila Città e terre da essa dipendenti (a) , quindi fece 
attaccare da un distaccamento di soldati la nave , che per il Po 
trasportava i detti ministri, ed uccidergli amenclue. Nulladi- 
meno cert’uni , i quali con loro trovavansi , scapparon via, e 
fecero palese la cosa. Sendo dunque per questo grave insulto 
rotta ogni speranza di tregua , nella primavera di quell’anno, 
le corone di Francia e Danimarca dichiararono guerra all' im- 
peratore, Senza narrare le ostilità seguite per parte de’ Fran- 
cesi nelle Fiandre e nel Rossiglione , che non ebbero conse- 
guenze di rimarco , mi restringerò a dire circa il Piemonte , 
che il marchese del Vasto proseguendo le sue conquiste s’ im- 
padroni per uno stratagemma di Mondovl , e quindi occupò 
Carmagnola e Carignano ; che parendogli quest’ ultima terra 
collocata in sito opportuno da travagliar il nemico , deliberò 
di fortificarla con preporvi Pirro da Stopicciano 

Mentre queste cose operavansi, l’imperatore indusse i principi 
e gli sfati di Germania ad accordargli un esercito di ventiquat- 
tro mila fanti, e fece con Arrigo ottavo una convenzione , mer- 
cè la quale Arrigo dovea attaccare la Francia da una parte 
con cinquanta mila uomini, mentr’egli sarebbe entrato dall’altra 
con egual numero di truppe; e quindi uniti gli eserciti sareb- 


(a) Negli archivj di corte esiste una sentenza arbitramcntale 
in data delli tredici ottobre i5^o di Nicolò Cyd commissario 
del re cattolico , con cui si dichiara la tangente che pagare do- 
vc.ano per il riattamento in questione il marchesato di Ceva , / feu- 
datari , la Città di' Asti ed il suo capitanato ; Più una scrittura 
delli venticinque aprile 1 54 < » con culla Città di Asti s' obbliga di 
pagare a Carlo quinto mila scudi per le spese della fortificazioni 
di' essa Città , al pagamento di qual somma il clero dovea contri- 
buire cinquecento scudi per sua parte s . • 
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bcro marciati a Parigi. Era Francesco di ciò informato , pure 
per soddisfare P ardore del conte d’ Anghiano , il quale era ilo 
all’ assedio di Carignano , consenti eh’ egli ritenesse seco il fior 
dell’ esercito, onde potesse alP occasione venir a battaglia cogli 
imperiali, se mai questi avessero tentato di soccorrere la piazza. 
Ciò fece il re contro l’avviso del suo consiglio, i membri del 
quale gli rappresentarono, che con una tale battaglia si sareb- 
be venuto a porre in repentaglio la salvezza della Francia. .Nè 
furono vane codeste predizioni, mentre il maresciallo dei Vasto, 
ricevuto avendo due legioni fresche di Tedeschi ed alcune ban- 
de di cavalli Toscani, si trasferì da Vercelli in Asti e quivi al- 
lestiti all’infretta più carri di vettovaglie, cavalcò con tutto 
l’esercito alla volta di Carignano. Dopo quattro giorni di penosa 
marcia giunse colà vicino, vale a dire a Ceresole, e comecbè vi 
trovasse l’inimico, il quale s’era avanzato alquanto , comandò 
a’cavallegieri d’attaccare la battaglia. Scndosi dunque questa ap- 
piccala , i Tedeschi e Spaglinoli ruppero e perseguitarono le 
schiere di cui si trovavano a fronte, ma la cavalleria italiana 
intanto fu rotta da quella di monsignore di Termes, e P altre 
truppe imperiali obbligate di piegar sul principio, quindi cedere 
all’urto de’ Francesi, che valorosamente combattendo ne fecero 
un’ orribile strage. Dopi alquanto di tempo gli Alemanni e Spa- 
gnuoli allegri pe’ riportati vantaggi tornarono addietro, ma in- 
contrati dapprima c poscia accerchiati da’ Francesi s’arresero 
senza far resistenza, perchè avvedutisi della disgrazia accadala 
a’ compagni, non vollero cozzar col destino prodigando inutil- 
mente la vita. S’ erano intanto i cavalli italiani con que’ del 
Lanoja ritirati in sicuro, e seguitando il loro cammino, perchè 
non v’era alcuno che loro tenesse dietro, prima di mezza notte 
arrivarono ad Asti. Vi giunse pur anche all’ indomani verso sera 
il marchese del Vasto, il quale difendendosi colla spada, s’era 
salvato di mezzo il tumulto della battaglia, abbenchc avesse 
ticevuta un’archibugiata, che per l’arcione di ferro gli passò 
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nel ginocchio , e stata gii fosse infranta la celata con alcuni 
colpi di inazza. Questo fu il risultato della famosa battaglia 
di Ceresole, seguita alli ventiquattro d’aprile, in cui gl’ impe- 
riali lasciarono morti sul campo dieci mila uomini, c ne per- 
dettero tre mila fatti prigioni con tutta l’artiglieria, bagaglio 
e munizioni. Se una tale vittoria si fosse più oltre distesa, si 
sarebbe potuto da’ Francesi facilmente conquistare tutto il du- 
cato di Milano; ma ella non lo fu, e per verità esserlo non 
poteva, poiché Francesco fu obbligato a richiamare la miglior 
parte del suo esercito, per difendere le sue frontiere ed anche 
la sua capitale. Quel che però fu nel potere del duca d’An- 
ghiano disfarsi, tutto da lui si fece, perciocché egli prese Cari- 
gnano, Moncaglieri, San Damiano , Vigone ed altre terre; e quel 
che fu tuttavia di maggior importanza , ei pose gl’ imperiali fuor 
dello statò di poter tentare l’invasion della Francia da questa 
parte; il chefir l’unico grande e segnalalo vantaggio, che nacque 
da uria tale vittoria. ' 1 

Il conte Guglielmo di Furstemberg intanto s’impadronì di Lu- 
oemburgo, e l’imperatore, preso per capitolazione Comersì e per 
assalto Lìgnì, andò coll’esercito ad investir Sandesire, che seb- 
ben fosse una piazza di secondo o terz’ordme, fu difesa per 
sei settimane. Arrigo era sbarcato a Calè nel mese di maggio,- 
•ina avendo veduto l’ imperatore intento a prendere città, seguì 
l’ esempio di lui, e pose il blocco a Motréllo e Bologna. Se 
eglino avessero tenuto fermo il loro primo proponimento , e si 
•fossero uniti innanti a Parigi co’loro eserciti, i quali ascende- 
vano a ottanta mila fanti e ventidue mila cavalli , niuna cosa 
gli avrebbe potuto resistere , e saria stato Francesco obbligato ad 
abbandonare colla sua capitale tutto il paesé che giace al di 
quà della Loira; di sorta che la difesa di Sandesirè fu quella 
che salvò la Francia dall’eccidio. Tostochè la detta piazza fu 
prpsa, l’imperatore mandò ad Arrigo, che marciasse verso Pa- 
rigi; ma il re non volendosi movere dall’assedio di Motréllo e 
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Bologna, egli colle sue genti innolfrossi tanto nella Sciampagna, 
che lu sul punto d’ esser disfatto dal Delfino, e per mancanza 
di viveri avrebbe dovuto arrendersi, se proditoriamente non gli 
si consegnavano Eperneto e Tieni, dove trovavansi li magaz- 
zeni del re. Per intendere questo è necessario sapere, che la 
corte di Francia era divisa in due fazioni, cioè in quella del 
Delfino ed in quella del di lui fratello il duca d’ Orleans. Di 
questi l'ultimo era il favorito di suo padre e d’Anna di Puis- 
seleu duchessa d’ Kstampes amasia del re. Carlo quinto pertanto 
lece credere a questa duchessa, ch’egli avea una grande affe- 
zione pel duca d’ Orleans, e desiderava di vederlo sposato .colla 
sua figliuola, la qual cosa fu dal Delfino stimalo un vero ai ti- 
lizio; e siccome questi credendo già passato il pericolo, e se 
medesimo in istato di far pentire l’ imperatore dell’ invasione da 
lui l'atta , non inclinava punto alla pace, la duchessa la quale 
credeva svanita ogni speranza di conchiuderla , ove l’imperatore 
fosse stato battuto, dispose le cose in maniera, che li .magaz- 
zeni cadessero nelle di lui mani. Codesto accidente fu la causa, 
che si mandasse ad efletto il trattato di Crepino, le condizioni del 
quale erano che l’uno e l’altro si levasse dall’ animo la me- 

moria degli od) e delle gare antiche, e s’ unissero insieme con 
nuovo legame di parentado; che 1* imperatore desse per moglie 
al duca d’ Orleans o la figliuola sua e sorella di Filippo re di 
Spagna , colla Fiandra per dote , od una figliuola di suo fratello 
Ferdinando re d’Ungheria, e di Boemia ed arciduca d’Austria, 
la quale avesse in dote il ducato di Milano; che in questo se- 
condo caso fosse posto il duca nel possesso dello stata Milanese, 
ma fin a tanto ch’egli non avesse avuti figliuoli maschi, i ca- 
stelli di Milano e Cremona si tenessero per P imperatore ; che 
allora si restituisse al duca Carlo di Savoja lutto il paese tol- 
togli , ed il re di Francia vi potesse tenere le rocche, finché 
quelle di Lombardia fossero tenute dagl’imperiali. Questa pace 
che fu segnata li diciotto settembre 1 544 1 ; recò-incredibile alle- 
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grezza a tutte le persone, che da gran tempo desideravano la 
tranquillità. V’erano però molti i quali dicevano eh' essa non 
avrebbe avuto effetto , stantechè l’imperatore con incomodo gran- 
de, seguendo l’uno o l’altro de’due parentadi, era per cedere 
o la Fiandra od il ducato di Milano; e ciò non pareva conci- 
liabile nè colle sue mire politiche , nè colla pertinacia con cui 
avea sin allora difese quelle provincie. Ma la fortuna, che sem- 
pre favori i disegni dell’imperatore, trovò la via di liberarlo 
dal pensiero di quel dannoso accordo; perciocché dopo essere 
il duca d’Orlcans andato a riverire l’ imperatore , ammalò d’un 
mal pestilenziale, che in pochissimi giorni gli tolse la vita , con 
grave cordoglio della nazion Francese, che in lui ravvisava un 
ottimo principe. In questo avvicendamento di cose Arrigo prese 
Bologna, e perduta la speranza di poter pigliare Motrello , per- 
chè ottimamente difeso, s’imbarcò per l’ Inghilterra. Ciò sapu- 
tosi da Francesco, che era desideroso di ricuperare Bologna, 
pose iucontauenle l’assedio a quella fortezza, ma ebbe la mor- 
tificazione di vedere la stagione sì avanzata, ed il suo esercito 
in uno stato tanto deplorabile, che non potè eseguire il suo di- 
visamente. i due re si trovavano a questo tempo già stanchi 
della guerra , epperciò volontieri prestarono orecchio alle pro- 
posizioni di pace la quale piùtosto, che non era l’opinione di 
ognuno, si conchiuse con questa condizione, che il re France- 
sco potesse riscattar Bologna con certa somma di danaro da 
sborsarsi per mezzo d’annui pagamenti nello spazio d’anni otto, 
e in quel frattempo restasse la piazza fra le mani degl’inglesi. 
Fatta in tal modo la pace, il re Arrigo ed il re Francesco non 
la poterono lungamente godere; perciocché Arrigo , il quale og- 
gimai era vecchio se ne morì in età di cinquantasette anni , 
e pochi giorni dopo la sua morte cessò pure di vivere Fran- 
cesco a Ramboleto in età pressoché pari a quella del re inglese. 

Tornando ora a parlare delle cose nostre bassi a sapere, che 
dopo l’occupazione della Savoja e del Piemonte, il duca Carlo 
Tom. 2. 17 


Digitized by Google 



»3o 

terzo ed il suo figliuolo Emanuele Filiberto collocarono le loro 
stanze a Vercelli; che dopo la morte di Beatrice sua madre, 
cioè dopo il i538, Emanuele Filiberto prese le redini del no- 
stro governo, ciò risultando da più provvidenze inserte nel libro 
degli statuti Astesi, e specialmente dall’adesione a’ capitoli se- 
guenti, cui crediamo opportuno di trascrivere tradotti in vol- 
gare, all’eccezione di pochi, che non contengono cose d' impor- 
tanza. 

Capì accordati col serenissimo duca Emanuele Filibert» 
in Vercelli li venti maggio i545. 

i.° Che debba sua eccellenza ogn’anno creare un podestà, 
scelto fra li tre dati in nota dal comune , il quale unitamente 
a’ suoi ufficiali subalterni entri in Città colla bandiera spiegala , 
colla scorta de’ gendarmi a cavallo ed altre solennità consuete, 
e dimorare vi debba per due terzi almeno dell’anno; che il suo 
vicario ed il giudice criminale sieno tenuti di farvi continua re- 
sidenza, e giunto il fine dell’anno non possa egli essere con- 
fermato, salvo col consenso c beneplacito de’ signori decurioni, 
e sopra una dimanda specifica da essi sporta a sua eccellenza. 

2. 0 Che sua eccellenza assegni al podestà e pretore suddetto 
l’annuo stipendio di scudi trecento d’oro, di cui cinquanta do- 
vrà egli dare al suo vicario , e trenta al giudice criminale , 
senza poter con essi su d’un tal punto transigere, onde que- 
sti possano con decenza coprire il loro impiego , senza mettere 
a contribuzione i cittadini; che per rapporto alla famiglia cioè 
a’ gendarmi tanto a piedi che a cavallo, ne spetti la scelta al 
podestà, coll’ obbligazione però di presentarli al sindaco e a due 
anziani del consiglio, onde sieno approvati, 

3.° Che se mai avvenisse che per qualche circostanza fosse 
vacante l’impiego del podestà, l’ufficio di vicario e del giudice 
criminale sia commesso interinalmente a due dottori di collegio, 
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scelti fra i tre presentati dal gran consiglio come di costume, 
c se gli assegni il medesimo loro stipendio. 

4, 0 Che a’ giudici ordinarj della Città sia permessa nelle cause 
che loro appartengono, la libera amministrazione della giustizia 
sino alla sentenza definitiva, senza che il governatore ed il suo 
vicario possano ingerirsene, salvo il caso d’appello, e non vi 
si possano internare egualmente i giudici supremi dell’ ultime 
appellazioni. 

Che i maestrali suddetti non possano nè debbano prendersi 
briga di quelle faccende, che sono proprie del consiglio e dei 
loro deputati, e se cosa si facesse in contrario, la si debba 
avere per non fatta, ed alle loro ordinanze come ingiuste » nulle 
ed emanate contro il volere di sua eccellenza ed il tenore degli 
statuti, non sieno i cittadini obbligati di obbedire. 

5. ° Che siccome i governatori sono soliti a concedere salva' 
guardie, ed i loro vicarj a procedere per la riscossione delle 
pene incorse, e col pretesto di quelle intaccano ben soventi le 
cause civili a pregiudicio del giudice ordinario, sia per essa 
stabilito, che se in seguito a qualche salvaguardia accordata na- 
sceranno delle questioni fra le parti, la parte civile sarà rimes- 
sa al giudice ordinario, ed intanto per quel che concerne il de- 
litto e la pena , si soprassederà fin a tanto che il civile proce- 
dimento sia nelle forme compito. 

6 . ° thè gl* infrascritti ufficj co’ rispettivi loro assegnamenti, pro- 
venti ed onoranze non si concedano a’ forestieri , ma solamente 
a’ cittadini Astesi, cioè quello del referendario, del tesoriere, 
dell’avvocato fiscale, del giudice in materia di reve , del con- 
servatore delle fiere, del procuratore fiscale, le castellarne, le 
podestarie villereccie, il capitanato, l’impiego de’ contestabili 
delle porte e quello delle bollette giusta il consueto. 

7 ° Che a seconda delle costumanze tendenti a mantenere il 
lustro della Città, si commetta al tesoriere od altri per esso 
di fornire 
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Ua palio da regalarsi alla chiesa di San Secondo nel dì della 
. festa, ed un altro da corrersi ambi di velluto rosso o porpo- 
rino, il primo di rasi nove ed il secondo di dodici (a)...» 


(a) Per grata rimembranza probabilmente di questa concessione 
fecero gli Astesi alcuni anni dopo , cioè nel i555 , coniare in onore 
di Emanuele Filiberto la medaglia seguente stata , non ha guari , 
scoperta , esistente presso del sig, avvocalo Gian Secondo Decanis 
menzionato nella dedicatoria di quest’ opera , la quale da una par- 
te mostra impresso lo stemma della Città sormontato da corona co- 
mitale, e dall' altra un cavallo sfrenato. Non essendo le corse an- 
nuali e periodiche de' cavalli nelle contrade subalpine praticate fuori 
che in Atti , il corsiero in questione potrebbe essere stato posto dai 
nostri per impresa ; ma comecché prima di' allora non t abbiano 
adoperata mai , ed altronde la medaglia, come appare dall' eser - 
go , sia stata battuta in onore dèe u 'aca' Emanuele Filiberto , sem- 
bra ragionevole il supporre, eh' eglino ciò facessero per indicare, 
che se le corse ancora appo loro esistevano , alla munificanza di 
quel principe ne andavano debitori. Che che sia di ciò , non essendo 
uscita dopo questa altra medaglia dalla zecca degli A stesi , con- 
rien dire avere i medesimi perduto , indi a non mollo , il privilegio 
del conio a loro accordato dall' imperadore Corrado terzo nell'anno 
*>4o, di cui alt uopo nei secoli posteriori eransi servili per onorare 
i potentati diversi , sotto il dominio de' quali gradatamente passarono . 
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b.° Che debba quanto prima far risarcire le carceri , mentre 
non senza grave spesa i prigionieri si portano e s’ intertengono 
nella cittadella, i medesimi vi sono angariati, ed il giudice or- 
dinario non può altronde disporre a posta sua de’ diteuuti sotto 
la custodia del governatore; che i rinserrati nelle carceri del 
comune e della cittadella possano ricevere il vitto quotidiano dai 
loro parenti, senz’altro pagamento da farsi al custode o carce- 
riere, salvo quello di sei grossi per l’entrata ed uscita, e se 
avverrà che uno vi stia per buona pezza, non possa il carce- 
riere esigere per ciascun giorno che grossi due, giusta la for- 
ma degli statuti delle reve fogl. 16. cap 2. 

9. 0 Che risarcisca le mura, le fortezze, le porte coi loro ponti 
levato), e finalmente tutte le opere pubbliche che hanno biso- 
gno di ristauro ed appartengano al principe, senza che i citta- 
dini sieno obbligati di concorrere nelle spese , come già promise 
di fare Gian Galeazzo Visconti buona memoria. 

10. Che sua eccellenza non possa smembrare dalla Città e 
governo d’Asti i castelli e luoghi della marca di Ceva, ma 
questi gli sieno uniti e concessi in modo, che , trattandosi d’una 
gravezza posta su tutto il territorio Astigiano , i detti luoghi e 
castelli concorrervi debbano giusta l’antica consuetudine per la 
quarta parte, e che le cause d’appello della marca medesima 
appartengano come per l’ avanti al governatore d’Asti, ed essa 
obbedire gli debba egualmente agli altri distretti del contado. 

11. Che niun commissario si mandi da sua eccellenza per pro- 
cedere all’esecuzione de’ suoi ordinamenti circa le tasse, ed oc- 
correndo il caso, che pur proceder si dovesse contro i cittadini 
od altri, se ne appoggi la commissione al pretore della Città e 
alla sua famiglia. 

12. Che il grano e il vino, il sale, l’olio, i legumi, le orta- 
glie ed ogni sorta di grasce, le tele, i panni e qualunque al- 
tra cosa si possano estrarre dalla Città e distretto liberamente, 
senza il pagamento d’ alcuna gabella o dazio oltre il solito. 
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i 3 . Che la caccia sia libera come la è di presente, e niun 
maestrato, compreso il governatore, abbia la facoltà co’ suoi pro- 
clami ed ordini d’ imbarazzarla ed impedirla, dichiarando detti 
proclami ed ordini fatti e da farsi sin d’ora nulli e permesso 
a ciascuno di contravvenirvi. 


21. Che trattandosi di mettere un balzello, ossia una gra- 
vezza straordinaria su tutto il territorio, non si ponga senza 
l’intervento del sindaco, e dei deputati del consiglio; e fatta 
la tassa spetti al podestà, al sindaco e deputii ti surriferiti di 
farne il riparto fra gl’individui a seconda delle loro facoltà, 
senza che alcun agente o commissario si possa immischiare, 
sotto pena di nullità. 

32. Che annualmente sieno accordate alla Città due fiere di 
bestiame senza alcun pedaggio o gabella , una nel mese di mag- 
gin nella festa di santa Croce, l’altra nel mese d’agosto dopo 
quella di san Lorenzo, ciascuna delle quali duri sei giorni, 
senza porre a calcolo le feste, 

c 3 . Che nelle terre e castelli della contea d’ Asti, gli abi- 
tanti della Città e suo distretto non sieno tenuti di pagare al- 
cun tributo o gabella per le merci recatevi di qualunque spe- 
cie e ragione esse sieno. 

24 Che si confermi lo statuto , il quale proibisce alli fore- 
stieri di esercire 1 ’ ufficio di scrivano nella curia del podestà e 
del governatore. 

a 5 . Che occorrendo di rifare sul Tanaro il ponte di pietra , 
il quale negli anni addietro fu demolito , tutta la contea deb- 
ba concorrere nelle spese , sia perchè il vantaggio che ne ri- 
donda è generale , sia perchè simile misura è stata altre volte 
presa dal' viceré Gian Giacomo Trivulzio. 

36. Che il fittajuolo per incanto delle dogane spettanti al 
comune , o chi le prenderà a cottimo , possa stare a banco e 
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tenere nn computo separato delle bollette; onde prendere da se 
stesso quel tanto che gli si deve, senza che sopra la sua tan- 
gente sia lecito a’ dazieri di sua eccellenza di transigere con 
alcuno. 

27. Finalmente che sieno confermate tutte le convenzioni fat- 
te con Gian Galeazzo Visconti signor di Milano, e tutti quanti 
i privilegi da lui accordati. 

Quantunque la morte del duca d’ Orleans rendesse vano il 
trattato di Crepino, si godette pure in Italia un'ombra di pa- 
ce, ritenendo i Francesi e gl’imperiali a un di presso ciascuno 
ciò che avea occupato in Piemonte. Nel breve intervallo della 
medesima, diversi avvenimenti particolari sopraggiunsero, i quali 
produssero di fatto o furono vicini a produrre mutazioni e scon- 
volgimenti di cose in varie provincie. Paolo terzo, sedotto pro- 
babilmente dall’esempio de’suoi predecessori, volle anch’egli 
procurare l’esaltamento della sua famiglia, e non avendo po- 
tuto dall’ imperadore ottenere per il suo figliuolo Pier Luigi, e 
per Ottavio nipote il ducato di Milano , si risolvette di mandar 
ad effetto il suo divisamente, coll’ investire Pier Luigi di Par- 
ma e Piacenza acquistate alla chiesa dal valore e magnanimità 
di Ginlio secondo. Avendo pertanto il sagro collegio ripieno di 
sue creature, gli fu agevole l’ ottenerne il consenso ; ma comec- 
ché l’adulazione s’ingegnasse alla presenza di Paolo di approvare 
Codesto smembramento , niuno fu però che nel suo interno noa 
lo biasimasse altamente. Piacque anche poco ali’ imperadore 
quell'investitura; e per quante instarne gli facesse papa Paolo, 
non s’indusse mai a dare prima del fatto il suo consenso nè 
ad approvarlo di poi, per non perdere quelle ragioni che potea 
avere sopra quelle città, unite già allo stato di Milano prima 
che Giulio e Leone se ne impossessassero. Per questo non volle 
mai, scrivendo a Pier Luigi, dargli il titolo di duca, sdegnato, 
anche personalmente col papa, che non avesse piuttosto inve- 
stito di quella signoria Ottavio Farnese suo genero, il quale! 
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oltre al rispetto della parentela gli era meno sospetto di Pier 
Luigi. D’allora ia poi si covarono tra questi e T imperadore oc- 
culti sentimenti d’odio e di rancore ; ed avendo Pier Luigi , co- 
me ognuD sa, tramata in Genova a danno ddl’iinperadore una 
congiura, da cui Andrea Doria prodigiosamente campò, rista- 
bilito il buon ordine in Genova, Carlo quinto cd i suoi luo- 
gotenenti incontanente si mossero a vendicarsi, e ciò tanto più 
volontieri che aveano pronti ed opportuni ministri della loro 
vendetta. 1 principali nobili di Piacenza odiavano mortalmente 
il nuovo signore; quindi essendo in ciò instigati dagl’imperiali 
coll' assoluti promessa di protezione ed ajuti, superato il timo- 
re da cui erano sin allora sfati compresi, contro di lui congiu. 
ramno, il insci la trama felicemente a’ congiurati, de’ quali il prin- 
cipale era il conte Gioanni d’ Anguissola , ed ammazzato avendo 
il duca ed occupata la cittadella dove fu fatto il colpo. Fer- 
rante Gonzaga che a tale effetto s’era portato in luogo non 
lungi da Piacenza, avvisato dui congiurati collo sparo delle ar- 
tiglierie , mandò subito cinquecento fanti alla guardia della for- 
tezza , ed il dì seguente entrò egli stesso in Piacenza , prendendone 
il possesso a nome dell’ imperatore , che da lì a poco investì 
della medesima il suo genero Ottavio, senza che dalla morte 
del duca in fuori seguisse in quella città altro scompiglio o tur- 
bamento. Era morto alquanto prima che s’effettuasse la con- 
giura il re Francesco, a cui succedette Arrigo secondo suo pri- 
mogenito in età capacissima al governo, e già esercitato nel 
comando dell’ armi. Per questo cambiamento le cose d ltalia 
non mutarono altrimenti faccia. Continuò per qualche tempo, 
più per Don esservi occasione di battagliarsi, che per voglia di 
cessar dalla guerra, la pace che s’era fatta in Crepino. 


Muratori . Deniria t>. 5 HI, 21 cap. io. 
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Arrigo secondo che avea eredilata dal padre la nimicizia'con 
Carlo quinto, ed era altronde indispettito per i cattivi tratta- 
menti ricevuti in Madrid, allorché vi si trovava come statico, 
aspettava congiuntura favorevole di dargli travaglio; nè andò 
guari che questa, come desiderava, gli si presentò in Italia. Il car- 
dinale del Monte che col nome di Giulio terzo succedette a 
Paolo terzo nella sedia romana, non approvando la separazio- 
ne fatta dallo stato ecclesiastico di Parma, e desiderando di 
nuovamente unirla al dominio papale, d’accordo coll’impera- 
dore si diede a perseguitare il duca Ottavio Farnese; ed essendo 
questi ricorso alla corte di Francia, onde ottenerne ajuti, Ar- 
rigo aderì alle sue istanze e promise di difenderlo. Onde nel 
i55i Carlo di Croce luogotenente regio di qua da' monti, oc- 
cupò molte terre degl’imperiali, e fra le altre Chieri, Sanda- 
xnuno e Villadeatis; e facendo le viste di voler accamparsi sopra 
Asti , don Ferrante Gonzaga mandò tutti i capi soldi della fan- 
teria Spagnuola, tutti gli archibugieri e con essi quattrocento 
cavalli ad entrarvi; e con questa provvisione la nostra Città si 
rimase sicura. Per quello poi che riguarda Villadeatis, essendo 
essa posta in un alto colle, e stata da’Francesi fortificata, de- 
liberò don Ferrante di tosto ricuperarla, come di fatto esegui 
indi a non molto, togliendosi così una spina fastidiosa, perchè 
fiutanto che i Francesi occupavano quella villa. Asti e Casale 
di cui ella è centro, trovavansi in un continuo pericolo. Per 
contrario Emanuele Filiberto occupò la fortezza di Bra fabbri- 
cata da’Francesi e vi fece impiccare tutti i subalpini che in 
essa trovò aver impugnate le armi a loro favore. Ma la som- 
ma della guerra che in Piemonte facevasi, riducendosi a pi- 
gliare o perdere qualche terra, Emanuele se n’ andò nelle Fian- 
ijjin". 


Gozzrlini vita di Ferrante Gonzaga. Lodovico Della 
storia del Piemonte, 

Tom. 2. iS 


Chiesa 
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dre. a servire l’imperadore nelle guerre di Germania, dall’esito 
delle quali doveva in gran parte dipendere la sorte delle prò- 
vincie d’Italia. Appena là giunto, fu creato da Carlo luogote- 
nente generale dell’esercito, ed egli assuntone il comando es- 
pugnò tosto le fortezze di Terranova ed Esdino poste ai con- 
fini dell’ Artesia. Nell’anno medesimo essendo morto suo padre, 
fu Emanuele obbligalo a ritirarsi dalle Fiandre, e levato dal 
governo di Lombardia e Piemonte Ferrando Gonzaga , che lun- 
gamente avea fatto dimoia e maneggiate le armi con molta 
felicità, ma non senza taccia d’animo crudele e d’odio sover- 
chio contro i Piemontesi, avendo continuamente stimolato l’im- 
peradore ad abbrucciare e rovinare tutte le terre vicine a’ monti, 
per torre , com'egli dicea, la comodità ai Francesi di venire e 
fermarsi in Italia, non altrimenti che se co’ barbari avesse avuto 
a fare. Al Gonzaga succedette Gemcssio Suarez di Fighera, al- 
lora ambasciatore in Genova, ed avendo intanto i Francesi sac- 
cheggiata la città di Vercelli, senza che abbiano potuto espu- 
gnare il forte per l’inesperienza del nuovo governatore uomo 
vecchio e poco pratico delle cose di guerra, occuparono 6otto 
la condotta del signor di Brisacco le città d’ Ivrea, Volpiano, 
Casale e Moncalvo, 

L’anno seguente si fece una tregua per due anni, spirati li 
quali il duca Emanuele Filiberto andò di nuovo nelle Fian- 
dre, per governarle a nome del re Filippo, al quale Carlo quinto 
suo padre avea riuunziato il peso e la cura de’ suoi regni; ed 
il re Arrigo mandò in Piemonte Francesco di Lorena duca di 
Guisa , il quale unito con il Brisacco espugnò le terre di Va- 
lenza, Valfenera e Cherasco, e mise di nuovo indarno l’asse- 
dio a Cuneo, che fu con islraordinario valore difeso. Mentre 
queste cose qui s’operavano, il duca Emanuele Filiberto assaltò 
la Piccardia, ed essendo rimasto vincifore in una gran giornata 
che si diedis tra gl’imperiali e francesi il giorno di san Lorenzo, 
e preso avendo la fortezza di san Quintino con la maggior part« 
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de’ primi baróni della Francia, eh’ erano venuti a soccorso di 
quella, mise in grandissimo spavento tutto il regno; onde al- 
cuni amici d’ambe le parti interponendosi , cominciarono a trat- 
tare la pace, che fu finalmente dagli arbitri raunati nel castel- 
lo di Cambresì appresso di Cambre stipulata nell’anno i55g, 
intervenendovi fra gli altri illustri personaggi per il duca di Sa- 
voja, il presidente Francesco Cacberano d’Asti. 

In questa pace fu principalmente stabilito, che le parti do- 
vessero rinunciare a tutte le pretensioni e diflerenze ventilauti 
fra esse da venticinque anni indietro, e che tutti gli accordi e 
appuntamenti passati tra i predecessori dei due re rimanessero 
interi c fermi, come lo erano prima della guerra nata ultima- 
mente tra l’ imperadore Carlo quinto ed il re Arrigo secondo , 
salvo però quel tanto a cui veniva con questa pace derogato; 
che l’uno e l’altro vicendevolmente restituisse le piazze e terre 
occupate pendente la guerra e dopo l’anno i55i; che il re di 
Francia restituisse al duca di Savoja tutto lo stato ducale, che 
egli teneva di quà e di là da’ monti, salvo Torino, Pinerolo, 
Chieri, Cbivasso e Villanova d’Asti, le quali cinque terre il 
detto re ritenesse per tre anni, acciocché durante questo tempo 
le pretensioni del re de jure si potessero definire, e fosse lecito 
al re cattolico similmente di tenere in Asti e Santià terre du- 
cali presidio Spagnuolo sin a tanfo, che i Francesi le sopraddette 
cinque terre avessero restituite al duca; e finalmente fu con- 
chiuso, che, restituite dall’uno e l’altro re al duca di Mantova 
tutte quelle terre, ohe tenevano appartenenti al Monferrato, il 
duca di Savoja sposasse la sorella del re di Francia Margherita, 
il re Filippo sposasse la figliuola Isabella, 

Conchiusa la pace, dopo la solennizzazione del matrimonio, 
fu dal re di Francia restituita ogni cosa al duca di Savoja, 


Lodovico Della Chiesa storia del Piemonte . 
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eccetto le suddette cinque terre, e il duca rientrò ne’ suoi stati 
fra gli evviva del popolo , che non potea saziarsi di celebrarne 
le glorie. Sendogli intanto presentato un memoriale, dal quale 
risultava Io stato deplorabile a cui era ridotta la Città nostra , 
per le lunghe guerre, i forti carichi che tuttavia duravano, e 
l’obbligo di mantenere il presidio, con suo rescritto si com- 
piacque fra l’ altre sue benefiche disposizioni di liberarla dal 
mantenimento del presidio suddetto, di rinunziare ad ogni sua 
pretensione sopra i moleggi, bealere ed acque della medesima, 
di lasciarle libero il commercio ed il transito delle merci sino 
a Susa, e finalmente di mantenere, non ostante i suoi decreti 
ed ordini in contrario, il gran consiglio nel privilegio che avea 
«li prorogare le istanze per ventisette giorni utili. A lutto ciò 
aggiunse l’erezione d’un monte di pietà diretto a sollevare la 
indigenza, il quale sussistendo tuttora vieppiù cara rende alle 
anime tenere la rimembranza di lui. 

Dopo che fu chiuso il tempio di Giano , stettero le potenze 
d’Europa in buona armonia tra loro. Avevano i Francesi pur 
voglia di mantenere vivo il lor nome in Lombardia, non mai 
fin allora disperati di poter introdurre nello stato di Milano alcuni 
de’ reali di Francia ; ma comecbè morisse Arrigo secondo , e 
nella minorità di Carlo nono imperversassero gli Ugonotti, fu- 
rono essi costretti a starsene cheti, e adempiere le condizioni 
del trattato. A seconda pertanto delle medesime, avvicinandosi 
il tempo di restituire i paesi ancora occupati in Piemonte, le 
corti di Francia e del duca di Savoja deputarono persone let- 
terate a esaminare le ragioni , che ciascuna delle parti preten- 
deva d’avere sopra gli stati dell’ altra; ma costoro dopo una 
lunga discussione sendo tuttavia discordi, la vedova reggente di 
Francia per mezzo del cardinale di Lorena che si trasferì io 
Fossano, ove si trovava il duca, devenne alli due di dicembre 
i5Ga alla convenzione seguente, cioè: che il duca prestasse al 
re cento mila Scudi d’oro, onde pagare le guernigioni di Vil- 
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lanova, Cbivasso e Torino , rimettesse nelle mani del re Savi- 
gliano col suo terrirorio, Genola, Lavaldigi , le valli della Pe- 
rugia, Letrtno e San Martino; ed il re in contraccambio gli 
cedesse Pinerolo, Villanova, Torino, Cbivasso e Chieri; e ciò 
mediante si continuasse la pace ultimamente fatta secondo li 
suoi capitoli e tenore, senza pregiudicio delle ragioni dell’ una 
e dell'altra parte, le quali a miglior tempo verrebbero esami- 
nate. La convenzione fra poclu giorni ebbe il suo adempimento; 
ma siccojne con ciò non erano ancora evacuate alcune condi- 
zioni del trattato di .Cambresl, sia perchè rimaneva in mani 
del re Savigliano colle terre surriferite, sia perchè non s’era 
pronunziata sentenza sulle pretese di lui e del duca, la Città 
nostra seguitò ad essere occupala dagli Spaguuoli, i quali nell’an- 
no i56y per ordine della corte raunarono nell’ agro suo un eser- 
cito di dodici o quindici mila uomini , destinati a radicare nelle 
Fiandre sotto il comando del duca d’Alba il supremo tribunale 
dell’inquisizione, motivo per cui quelle provincia si sottrassero 
per la maggior parte al dominio Spagnuolo. Da quell’epoca le 
truppe Ispane continuarono a dimorare qui per ott’anni con- 
tinui, e sarebbero senza dubbio più oltre rimaste, se Arrigo 
terzo chiamato al trono di Francia per la morte di Carlo nono 
non avesse restituito Savigliano al duca Emanuele Filiberto, ed 
il figliuolo di questi, vale a dire Carlo Emanuele primo, colta 
l’occasione, in cui Arrigo era occupato a domar gli Ugonotti, 
non si fosse impadronito di Saluzzo. Mercè tale fazione seudo 
ì Francesi onninamente scacciali d’Italia,, il re Filippo , il quale 
non avea più pretesto a cui appigliarsi, s’accinse ad eseguire 
anche per sua parte il trattalo di Cajubresl, e con suo dispac- 
cio in data del primo agosto i 57Ò ordinò al marchese Baja- 
monte governatore di Milano di restituire al duca di Savoja 
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Asti e Santià colle loro dipendenze. In questa guisa la Città no- 
stra fu finalmente sgombra dalle genti straniere, le quali per 
quarantanni e più quasi di continuo la occuparono cagionan- 
dole danni incalcolabili (a). 


{a) Niente a parer mio può meglio dimostrare lo stato infelice 
a cui ella era ridotta , e la sua consolazione per la partenza' del 
presidio , che la lettera seguente scritta da Gioanni Francesco si po- 
stolo non dispregievole poeta di tjue’ tempi a Battista Rumane vi- 
cario Astese. 

« Rumone , o specimen decusque legum , 

« Aslensi populo ducique grate, 

« Tandem optata dies dies serena 
« ( Pulsi* nubibus , et noto furenti ) 

« Venit . , 

« Dies? qui* crederei hoc; cuiqne largus 
« Reddens cuique smini Philippus euge, 

« Rex qui cbristicolas tuetur omnes 
* Asiani restituii duci benigne 
« Dum mores patrio* refert Numaeque. 

« Ergo jam vigeant diuque vivant 
« Rex et Emanuel quihus potici 
« Fidi* auspicihus datur quiete 
« Optata nimis otioque dolci. 

« Tu die interea venuste judex 
n Judex candide, maximos labore» 
e Firma qui putientia tulisli 
« Mense* innumerabiles et annos 
« Dum prodesse juvnt satis superque 
n Astensi populo furore Marti* 

« Vexalo nimium, quiescis? an sors 
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Nel i58o con rammarico universale Emanuele Filiberfo morì; 
e gli succedette Carlo Emanuele, che con patenti degli undici 
aprile oltre gli statuti e privilegi della Città nostra confermò 
le franchigie solite accordarsi a’ mercatanti che intervenivano alle 
fiere della medesima; confuse quindi le banche sin allora di- 
stinte d ospizio e del popolo, e ridusse l’immunità, di cui i 
legisti e medici generalmente godevano, a soli sei legisti com- 
presi li due fiscali , ed a sei medici, fra’ quali dovea essere com- 
preso l’ Argenterò. 

Nei primi anni del suo regno s’occupò Carlo a risarcire lo 
stato de’ danni sofferti ed a mantenerne in sesto le parti; ma 
poiché il medesimo fu bastantemente riordinalo, determinossi 
di venire a visitare la nostra Città, cui per anco veduta nou 
avea; ed essendo stati gli Astigiani di ciò avvertiti, per mo- 
strare quanto era il rispetto e quanto grande la loro ricono- 
scenza per 1’amatissimo loro sovrano, stabilirono di fare son- 
tuosi preparamenti, e perciò elessero due del gran consiglio, 
a cui appoggiarono la cura di preparare le feste , che furon 
fatte con tutte le magnificenze, giacché risulta che oltre di avere 
abbellite le porle d’ingresso della Città con emblemi e motti 
furono eretti archi trionfali ed in varie guise adornate le porte 
del Duomo e dell' abitazione del principe. Egli pertanto ne venne 


a Nondum adversa sinit fruì labore 
« Quos fructus vigilante comparasti? 

« Jam nec compita cursitando adire 
« Nec tempia et fora nec vias domosque 
« Cogeris nimio furore Iberum; 

« Laetus sed poteris favere cunctis 
o Ac futus placida fruì quiete. 

« Hac ergo fruere ac diu superstes 
« Sic sero et videas eboros beatos. 
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coll’ augura sua consorte nel 1087, ed essendo sfatò ricevuto con 
incredibile giubilo, dopo la dimora di alcuni giorni pago degfi 
applausi ricevuti e dell’ amor de’ suoi sudditi, se ne tornò al- 
la capitale. 

Negli anni susseguenti non mi risulta essere fra noi avvenute 
cose straordinarie; bensì che il comune era oberato da’ debiti, 
per le spese enormi de’ tempi anteriori e per il novo alveo cui 
si dovette fare al Tanaro, il quale nel i 58 b minacciava d’ ab- 
battere le mura di cinta ed allagare il borgo di san Paolo; 
che nel i5<j.8 era la Città nostra così travagliata e scema , che 
il consiglio, composto prima di sessanta individui, fu ridotto a 
dodici per la più parte giovani; i quali a stento si potevano 
raunare, motivo per cui fu il governo costretto d’autorizzare 
il podestà a costringerli, anche con pene corporali, che inter- 
venissero alle sedute. Queste circostanze danno a divedere, che 
il favore del principe ed una lunga pace, non sono state suffi- 
cienti a far sì, che il nostro paese si riavesse; e ciò a parer 
mio per il motivo seguente. Come i duchi di Savoja fissarono 
di bel nuovo la loro residenza a Torino, i nobili Astesi quasi 
tutti brigarono impieghi di corte. Quindi avvegnaché li loro 
redditi si consumassero nella capitale, le manifatture patrie man- 
cando d’alimento diminuirono, e con esse il commercio e la 
popolazione A quest’epoca pertanto fissar si deve il principio 
della nostra decadenza, che per le nuove vicende di cui 
parlerassi or ora e la peste successiva , andò via via crescendo 
sino alia line del secolo decimoseltimo. 
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Guerra per la successione del Monferrato e pace d Asti 
delli zi giugno i6i5. 


-N^.l dì 18 febbrajo 1612 cessò di vivere Vincenzo Gonzaga 
duca di Mantova, lasciando tre figli maschi cioè Francesco pri- 
mogenito che succedette a lui nel ducato, Ferdinando creato 
cardinale da Paolo quinto, e Vincenzo che medesimamente nel 
i655 ottenne la sacra porpora. Dopo alcuni mesi, cioè addi 21 
o 22 di dicembre, mori pure il duca Francesco, il di cui figlio 
unico era morto pochi giorni avanti, di modo che non restò 
della sua prole se non Maria, di cui prese tutela il Cardinal 
Ferdinando. V’ erano apparenze, che la duchessa Margherita, 
figlia di Carlo Emanuele duca di Savnja. - m rrou- 

cesco , fosse gravida , il che teneva in sospeso le determinazioni 
del Cardinal Ferdinando intorno al deporre la porpora, volendo 
egli prima vedere, se per avventura ne nascesse un maschio. 
Il duca di Savoja intanto, il quale in accortezza ed in valore 
non avea pari, giudicando esser questa occasion favorevole per 
avvantaggiarsi , cominciò a pretendere, che la vedova Marghe- 
rita sua figlia tornasse a Torino, e seco conducesse la pupilla 
Maria; pretese poscia, che ad essa Maria sua nipote, siccome 
erede unica di Francesco suo padre, dovesse appartenere il 
Monferrato, per esser quello un feudo, in cui succedevano le 
femmine, e che appunto era passato per via di femmine nella 
casa Paleologa, e poscia nella Gonzaga. Ito a Mantova il prin- 
cipe di Piemonte Vittorio Amedeo entrò in negoziati col car- 
dinale, il quale cominciò ad ischermirsi , ricusando di lasciare 
partire la cognata e la nipote, la prima perchè gli fu proposto 
di sposarla, l'altra perchè sostenea d’esserne a lui dovuta la 
tutela. Per conto poi del Monferrato, pretendeva egli escluse Iq 
Tom. 2, 19 
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femmine da quel feudo, qualora esistevano agnati, ed allora 
esisteva esso cardinale con Vincenzo amendue fratelli dell’estinto 
duca Francesco. Svanita poi l’apparenza della gravidanza della 
duchessa Margherita, acconsenti il cardinale, eh’ essa se ne an- 
dasse, ritenendo però presso di se sotto buona guardia la figlia. 
Scudo la cosa ridotta a questi termini, il duca di Savoja per 
appoggiare le pretese di sua casa sul Monferrato, preparossi a 
far guerra , e sebbene avesse delle truppe veterane in buon da- 
to, ne arruolò delle nuove, sperando di conquistare agevol- 
mente quel bel paese, dove a riserva di Casale e della sua for- 
tezza, pochi altri luoghi poleano far lunga resistenza. Era il 
Cardinal Ferdinando, il quale già aveva assunto il titolo di du- 
ca, personaggio di poca disinvoltura, e piuttosto spensierato 
che altro. Quindi trovandosi senza milizie, non si dava pen- 
siero di raunarne, e premunire i luoghi forti del Monferrato. 
Tuuavultu H»’ anni ministri, ricorse finalmente per pa- 

trocinio ed ajuto ai re di Francia e di Spagna, e a tutti i po- 
tentati d’Italia. Il re di Francia ossia la regina reggente, stante 
la sua parentela, ed il sire di Spagna presero la sua protezio- 
ne, e cosi fecero fra le potenze italiane i 'toscani ed i Ve- 
neti. Ma il duca principe di grand’animo nulla sbigottito per 
questo, addì venti o venlidue d’aprile, col principe di Pie- 
monte e col principe Tomaso suoi figli, mosse Tarmi contro il 
Monferrato, e in poco tempo s’impadronì di Trino, d’Alba, 
San Giorgio , Moncalvo ed altre terre. 

Ter tali novità i Veneziani somministrarono denaro al Car- 
dinal Ferdinando, onde facesse una leva di tre mila Tedeschi. 
Nò ordiuò egli poi un’altra di tre mila Svizzeri e di assai più 
Italiani, i quali colle soldatesche che aspetlavansi di Toscana , 
venivano a formare un esercito sufficiente per opporsi a’ rapidi 
progressi del duca. Intanto il governatore di Milano cioè Fran- 
cesco Mendoza marchese deH’Inojosa, oltre all’aver passati pre- 
murosi uJEci al duca medesimo per indurlo a deporre le armi. 
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e restituire i luoghi presi, o almeno depositarli in mano del papa, 
od altro potentato, usci in campagna, e fece ritirar Tarmata 
Piemontese dall’assedio di Nizza della Paglia. Dopo questo mo- 
vimento uscirono manifesti per Tuna e per l’altra parte, ed il 
castello di Moncalvo s’arrendè al duca, il quale non lasciava 
di sempre più trarre al suo soldo Uorgognoni e Svizzeri , e con- 
tinuava la guerra con successi diversi, cui non giova di riferire. 
Ma essendo accorso di Francia in ajuto del cardinale Carlo Gon- 
zaga duca di Nevers, ed essendo arrivati quattro mila fanti e 
sei ceDto cavalli di Toscana, cominciarono le idee ambiziose del 
duca a, raflrenarsi; tanto più che l’augusto Matlias mandò il 
principe di Castillioue ad intimargli la restituzione delle terre 
occupate. Il governatore di Milano intanto che volea aver la 
gloria di sedare tutti questi umori coll’autorità del re cattolico 
suo sovrano, accrebbe non poco l'armata sua, acciocché il duca 
si arrendesse, Sopraflatto dal numero de’nemici , -egh finalmente 
si arrendè, e benché nell’ interno suo si rodesse per la rabbia 
pure mastio tutta l’ilarità in condiscendere all’accordo, perla 
riverenza da lui professata al papa, a Cesare ed al re di Spa- 
gna, che così desideravano. Nel dì diciotto di giugno adunque 
promise di consegnar le terre prese nel Monferrato ai ministri 
Cesarei c Spagnuoli , che poi le restituirono al sir di Mantova, 
restando da ventilarsi le controversie civili in amichevole giu- 
dicio. 

L’anno seguente i dissapori si rinnovarono. S* erano messi in 
possesso gli Spagnuoli di dar legge a tutta l’Italia, ie creden- 
dosi di trovare nel duca di Savoja un principe, che tremasse 
al suono delle bravate loro, gl’ intimarono di disarmare, anzi 
venne ordine preciso di Spagna, che s’ egli non obbediva , il go- 
vernatore entrasse coll’ armi in Piemonte. Carlo Emanuele a 
quell’intimazione si alterò non poco, e coraggiosamente rispose, 
che avrebbe deposte le armi, qualora il governatore deponesse 
le sue. Pubblicò ancora un ben sensato manifesto, esprimente 
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le sue querele pel procedere ingiurioso degli Spagnuoli contro 
di lui. L’alterigia Spagnuola si sentì toccare sul vivo; epperò 
l’inojosa addì 20 d’agosto, si moss^ da Milano con circa venti 
mila fanti e mille seicento cavalli, ed appressatosi ai confini 
del Piemonte, stette aspettando se il terrore delle sue armi 
avesse maggior virtù che le minaccie. Ma il duca intrepido, ed 
animato ancora dai soccorsi segretamente parte inviati parte 
promessi dai grandi della Francia, si mostrò costante più che 
mai. L’inojosa pertanto entrato nel territorio Vercellese, prese 
la Molla e Carenzana, e di più avrebbe fatto, se il duca uscito 
anch’egli in campagna con dieci mila combattenti non avesse 
fatto una diversione, procedendo contro la sprovveduta città 
di Novara, di cui avrebbe anche potuto impadronirsi; ma gli 
bastò con tale movimento di far retrocedere l’esercito Spagnolo 
dalle sue terre, siccome avvenne. Ciò fatto, tanto l’ambascia- 
tore di Francia, che il principe di Castiglione ministro dell’ im- 
peratore ed il nunzio pontificio interposero i loro ufficj per 
la pace, di cui nel giorno 17 di novembre furono abbozzati 
col duca i capitoli. -Ricusò il governatore di Milano di sotto- 
scriverli, ed intanto il marchese di S. Croce colle galee di Na- 
poli e Sicilia occupò sulla riviera occidentale del mare ligu- 
stico i marchesati d’Oneglia e del Maro spettanti al duca. Passò 
anche l’inojosa all’assedio d’Asti; ma perchè vi accorse con 
tutte le sue forze il duca, e s'avvicinava il verno, tempo mal 
proprio per le imprese militari, se ne ritirò. Laonde conoscendo 
ormai d’aver a fare con tale, che avea petto bastante a resi- 
stergli, diede di nuovo orecchio alle proposizioni di pace, e nel 
dì primo di dicembre in Asti convenne, che il duca per l’os- 
sequio da lui professato alla corona di Spagna, sarebbe il primo 
a disarmare; che si renderebbe vicendevolmente ogni luogo pre- 
so; che le differenze Ira le case di Savoja e Mantova sareb- 
bero rimesse ad arbitri; e che il duca di Mantova renderebbe 
le gioje della duchessa Margherita, ed iu certi termini paghe- 
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rebbe le di lei doti, e quelle ancora della duchessa Bianca di 
Monferrato, Con tutto ciò l’Inojosa, a cui non pareva abba- 
stanza umiliato il duca, e risarcito il decoro della sua corte, 
perchè non vi era parola di sommissione e perdono , ricusò di 
sottoscrivere quegli articoli, allegando di non poter ciò fare senza 
l’assenso del re cattolico. In gravissime smanie proruppe di poi, 
perchè il principe Tomaso avea presa Candia nel distretto di 
, Novara; epperciò fece dal capitan di giustizia di Milano pub- 
blicare un bando, con cui si dichiarava scaduto dal dominio 
del contado d’Asti e da quello di Santià per gli atti ostili 
commessi contro lo stato di Milano, pretendendo, che quelle 
terre fossero feudi dello stato medesimo. Contro tal bando fece 
il duca pubblicare un proclama, nel quale negando per tutti 
i modi di tenere quelle terre in feudo dalla camera di Mi- 
lano, e però potersi procedere ad alcuna confìscazione, co- 
mandava ai sudditi, che la solita fede cd ubbidienza verso di 
lui mantenessero. 

Il marchese dell’Inojosa non sapea darsi pace, perchè il du- 
ca di Savoja non avesse ancora imparato a chinare il capo; 
parendogli intanto che la di lui resistenza tornasse in discredito 
della corte di Madrid, sul fine di marzo uscì in campagna con 
più di venti mila tra fonti e cavalli, ed impadronitosi di Roc- 
caverano nelle l.anghe e liberato Bistagno, cui il duca avea 
posto animosamente l’assedio, stette più giorni in Alessandria, 
attendendovi le genti, le artiglierie e munizioni, che da vaiie 
parti dello stato di Milano vi faceva coudurre per l'impresa 
d’Asti. li duca intanto, il quale s’avvedeva voltarsi tutti gli 
sforzi e apparecchi del governatore contro la nostra Città, affi- 
ne di poterla difendere, vi andava inviando le sue genti, e vi 
facea condurre vettovaglie e munizioni. Addì cinque di moggio 
partissi finalmente il governatore d’ Alessandria , e fermatosi sei 
giorni in Felizzano ed Annone, terra ultima del confine Mila- 
nese, s’inviò coll’esercito yers’Asti. Nota il diligente Brusoni, 
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il quale mi fornisce intera la descrizione di questa guerra, 
ch’egli avea seco da sedici in diciotto mila fanti Italiani, 
quattro mila Spagnuoli , due mila cavalli in circa compresi 
gli uomini d’arme, oltre a sei mila fanti e cinquecento caval- 
li lasciati sotto il cavaliere Melzi in Sandoval , per te- 
nere in gelosia Vercelli, ed altri sette mila fhnti, che di 
Toscana, Urbino e Lucca per via di mare in breve s’aspetta- 
vano. Con queste forze partendo da Annone, divise la fanteria 
in quattro parti, alle quali, precedendo di vanguardia quattro 
compagnie d’archibuggieri a cavallo, faceva ala dalla sinistra 
V“rso il Tanaro la cavalleria in due squadre divisa. AH’ inte- 
riore era preposto don Alfonso Pimentello, all'esteriore il suo 
luogotenente don Sanehio Salina. Venivan dietro gli uomini di 
arme sotto la condotta del marchese eia Este , e quindi il ba- 
gaglio e l’artiglieria, parte della quale era pur collocata a de- 
stra dell’ordinanza. Ma il duca niente sbigottito per l’approssi- 
mamento di tanto esercito, ed abborrendo benché di forze in- 
feriore di chiudersi in Città, uscigli incontro alla campagna 
aperta con quindici mila fanti e mille cinquecento cavalli, per 
la più parte Francesi di ventura, ed avvicinatosi alla Versa, 
mandò olir’ acqua il Roasone con ducento cavalli Lorenesi, ac- 
ciocché si mettesse in alcune case dell’osteria detta la Croce 
bianca; ed avendo il Roasone guadato il fiume, atlaccossi la 
prima zuffa tra lui ed Alfonso Balestreros commissario generale 
della cavalleria del re, il quale con quattrocento archibuggieri 
a cavallo era stato mandato innanti per riconoscerlo. Questa 
zuffa in seguito crebbe in mezza battaglia, essendo dal duca 
inviato in soccorso de’ suoi la vanguardia, e dal governatore 
alquante truppe di corazze colle compagnie de’ Borgognoni sotto 
il ba ione di Batteville, dietro i quali si mosse ancora don Al- 
fonso Pimentello con la sua squadra di cavalli ; onde cresciuta 
la mischia si combattè valorosamente da ambe le parti, nel 
qual combattimento avvenne, che i Lorenesi del duca, d'armi 
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e di sopravveste a’ Borgognoni del re somiglianti, si confusero in 
maniera con essi, che, passando sconosciuti, s’avanzarono fi- 
no a vista del campo Spagnolo; contro i quali il governatore 
col capo scoperto fattosi innanzi, stimandoli de’ suoi che fug- 
gissero, cominciò con suo gran pericolo a riprenderli e sgridarli, 
perchè tornassero addietro e virilmente combattessero, ma eglino 
per dubbio della vita nel caso che fossero conosciuti, fingendo 
di tornare nella mischia, destramente si ritrassero, lasciandovi 
tra i molti un capitano cd il colonnello prigione. Morì ìd questa 
zuffa un alfiere del duca con alcuni altri d’ambe le parti, e fu 
il Balestrerò* gravemente ferito, c leggermente il barone di Bat- 
le ville , il quale co’ suoi Borgognoni e quivi e in tutta questa cam- 
pagna fece egregiamente il debito suo, e fu di gran giovamento 
all’impresa. Fornita la pugna, il governatore s’ avanzò sino alla 
Versa, e quivi a fronte dell’esercito del duca prese alloggia- 
meuto, mandato però Gioanni Bravo col <eo ed alcuni 

pezzi d’artiglieria ad alloggiare sulle colline, per maggior sicu- 
rezza del suo esercito e maggior offesa del nemico Ma il duca, 
munita dal cauto suo tutta la ripa della Versa con una lunga 
trincea, la quale dalle colline giungeva al Tanaro , mandò on- 
cb’esso due mila fanti ad occupare il colle opposto, e quello 
dove stàva il Bravo alloggiato; e per tanto rimanendo egregia- 
mente coperto da tutti i lati e fortificato, nè potendo senza evi- 
dente danno degli assalitori essere in quel posto assalito, eo- 
minciossi e dalle colline e dalle opposte trincee a scaramucciare 
co’ moschetti e colle bombarde, ma più con impeto e furore, 
che con certo consiglio o ellelto di rilievo. Nella quale scara- 
muccia essendosi per due o tre giorni e senza frutto perseve- 
rato, reca vansi i capitani Spagnoli ad onta, che il duca con 
forze tanto diseguali ardisse di farli fronte, ed in faccia del loro 
esercito così lungamente trattenersi. Itisolvettero pertanto d'avan- 
zarsi per le colline, affine di batterlo girandogli a fianco ed 
alle spalle, e quindi costringerlo a disloggiare. Fu l'impresa 
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commessa al principe d’ Ascoli, il quale mentre da qualche im-* 
pedimento trattenuto n’indugia l’esecuzione, diede comodità al 
duca, che d’ogni cosa era avvertito, d’occupare altri posti op- 
portuni per impedire in quella parte , o almeno per rendere più 
difficili i progressi del nemico. E perchè era al principe neces- 
sario d’espugnare anticipatamente Castiglione, piccolo castello for- 
nito d'un ragionevole presidio, il duca per maggior sicurezza 
d esso, fatta una scelta d’ottocento in mille moschettieri, li 
mandò sotto il comando d’ Oddone Roero e del signor Arlò ad 
occupare e fortificar certo colle fra mezzo il castello e l’allog- 
giamento del Bravo Ma il principe andato con quattro mila 
fanti, due compagnie di cavalleggieri e alcuni pezzi d’artiglie- 
ria all’espugnazione del eolie, dopo un lungo e gagliardo con- 
trasto, nel quale 1’ Arlò ed il Roero rimasero estinti , l’ottenne. 
Da questo rivoltatosi all’ espugnazione di Castiglione, dove s’ erano 
rifuggiti i soldati sopra vissuti alla difesa del colle , con molta 
facilità se ne fece ancora padrone. Perciocché avendo il gover- 
natore nell’istesso tempo, affine d’agevolare colla diversione l'im- 
presa delle colline, mandato don Alfonso Pimentello ad assa- 
lire le trincee verso il Tanaro , eh’ erano difese dal principe To- 
maso, il duca, stimando di avere sufficientemente provveduto 
alla sicurezza delle colline colle genti inviatevi sotto i capi- 
tani Roero ed Arlò. accorse col grosso de’suoi in ajuto del fi- 
gliuolo; onde pon potendo in tempo soccorrere Castiglione , il 
presidio di quel castello sbigottito per lo gran valore dimostrato 
dal principe d’ Ascoli, e per le timide relazioni di coloro i quali 
vi si erano ricoverati, appena cominciata la batteria, vilmente 
lo rese. Ne uscirono cinquecento fanti, quali dal principe fu- 
rono graziosamente mandati al duca, non senza mormorazione 
dell’esercito Spagnolo, nmaso per l'acquisto di Castiglione pa- 
drone assoluto delle colline. E non potendo il duca sulla ripa 
del fiume, perduti que’ posti, trattenersi, abbandonato quell’al- 
loggiamento, si ritirò quietamente e senza esser punto molestato 
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alla Città, atteso che il governatore, contenuto contro il pa- 
rere ili molli capitani l’esercito, proibi espressamente il farsi 
innanzi al Pimeniello, il quale con la cavalleria già si movea 
per dargli alla coda. Contento pertanto delle colline occupate, 
c delle trincee abbandonate dal duca, passò coll’ esercito oltre 
la Versa, ove si trattenne per tre giorni ed attese a fortificarsi. 
Giunsero in quel mentre nel campo i Toscani, gli Urbinati e 
Lucchesi, e furono i primi inviati a Sandoval , perchè, confor- 
me a’ patti col gran duca, fossero solamente impiegati nella 
difesa dello stato di Milano, e gli ultimi in campo ritenuti. E 
fra questi ed altri soldati sovraggiunti, crebbe l’esercito al nu- 
mero di trenta mila pedoni e sei mila ducento cavalli, quat- 
trocento de' quali furono inviati a San Damiano, terra che sta 
alle spalle d’Asti, affine d’impedire le vettovaglie e le muni- 
zioni , che di Piemonte vi si portavano, Consultossi fra i capi- 
tani dell’esercito della maniera d’assalire il duca ed espugnare 
la Citta, e fu risoluto di tentarla per le colline ad essa con- 
giunte, come da luogo più rilevato e più opportuno, dal qua- 
le tanto più breve e tanto più facile si promettevano il suc- 
cesso, quanto che non erauo state dal duca, contro l’opinione 
d’ognuno, nè di presidio fornite, nè di trincee fortificate, nou 
ostante che il lento procedere dell’esercito nemico gliene aves- 
se data larghissima commodità, e le circostanze in cui si trova- 
va necessariamente il richiedessero. 11 governatore pertanto, la- 
sciato il Serbcllone alla difesa delle fortificazioni latte intorno 
la Versa, mossesi verso le colline coll’esercito in tre parti di- 
stinto. Guidava don Pietro Sarmiento la prima divisione com- 
posta di quattro battaglioni di fanteria, due di Spagnoli coman- 
dati dal Sarmiento medesimo, e due di Napolitani comandati 
in massa da don Gerolamo Pimentello, sebben paratamente lo 
fossero da Tomaso Caracciolo e Carlo Spinelli. Dietro questi 
veniva la seconda divisione guidata da Gian Bravo , nella quale 
era il suo ed i due battaglioni del Cordova e del Gambaloita, 
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con alquante truppe di cavalli, secondo che il sito lo permet- 
teva; tra l’una e l’altra si trainavano alcune artiglierie con più 
carra di munizioni. Seguitavano nella retroguardia le due ban- 
de di Gerolamo Rhò e del cavalier Peccio con gli Urbinati, 
Parmigiani e Lucchesi, i primi comandati dal conte Orazio 
Carpegna, i secondi da don Francesco Farnese, e gli ultimi 
da Francesco Cenani. La cavalleria copriva come prima il cor- 
no sinistro della fanteria, dove il piano si diffonde. Seguitava 
in ultimo il bagaglio, e colla solita guardia apparato numeroso 
d’artiglieria. Con questa ordinanza partì di buon mattino l’eser- 
cito coperto da una folta nebbia, per la quale nè esso poteva 
discernere le colline , nè dalle sentinelle ivi collocate essere co- 
nosciuto. Pur finalmente il duca, avuta da’ suoi corridori la no- 
tizia del movimento nemico, e avvedutosi che verso le col- 
line s’inviava, conobbe, ancorché tardi, l’importanza di quel 
posto, onde uscito incontauente dalla Città, andò con tutte le 
genti a preoccuparle, li che essendogli per la vicinanza facil- 
mente riuscito, posciachè non si vide più in tc-mpo per forti- 
ficarle, sforzossi almeno d’ armarle e fornirle di soldati in ma- 
niera , che non riuscisse al nemico senza molto danno ed effu- 
sione di sangue d’ impadronirsene. Dispose pertanto, con ani- 
mo di venire, alla battaglia, nella più piccola e più lontana sei 
o sette mila Francesi, tra i quali discorrendo a piedi gli ani- 
mò con parole ferventissime al combattere, e quindi partitosi 
dispose gli Svizzeri in numero di cinque mila nella collina della 
Certosa, dove ancora collocò cinque pezzi d’artiglieria, co’ quali 
battendo la campagna, le schiere ancora dell’esercito Spagnolo 
pcrcotea, e diè luogo alla/ cavalleria parte ne’ lati della fante- 
ria, e parte nella valle che formavano i due colli. Erasi il go- 
vernatore avanzato nel supposto, che il duca non dovesse uscir 
dalla Città; e vedutolo, contr’ogni aspettazione, nelle colline 
egregiamente accampato e alla pugna apparecchiato, ordinò che 
s’ appiccasse la battaglia, stimolato massimamente dalle esorla- 
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zioni de’ suoi, e dal grande ardore di tutto il campo, il 
quale altro non bramava. Pubblicato l’ordine, la divisione di 
vanguardia del Sarmiento si mosse verso le colline, ma per lo 
ardore eccessivo de’ soldati con passo alquanto più veloce di 
quel che sarebbe convenuto, ed avendo di passaggio scoperti 
alcuni Francesi alloggiati in certo casolare alle falde de’colli, 
subito furono mandate alcune compagnie di Napolitani per iscac- 
ciameli. Quivi ebbe principio la pugna, perchè in favor dei 
Francesi calò una gran quantità di cavalli guidati da Onofrio 
Muti, la quale come se avesse abbandonate le parti del duca, e 
passare volesse in quelle del re, gridando viva Spagna viva Spa- 
gna, ingannò sì fattamente i Napolitani, che approssimatasi 
senza ricevere nocumento, e fra loro amichevolmente ricevuta 

ì 

tratte incontanente le armi cominciò a far carne e li malmenò 
fino a tanto, che questi sollevati essendo dal Gambaloita il quale, 
vista quella strage, si spinse innanti, la cavalleria nemica fu 
finalmente costretta a ritirarsi. Dopo ciò i Napolitani cogli al- 
tri compagni della prima divisione, contro il fuoco delle ar- 
tiglierie e de’ moschetti , per que’ sentieri angusti salirono sull’ 
,erta della collina. Giunti sul piano, ed ajutati da due pezzi di 
canaone in luogo opportuno collocati, cominciarono a premer 
tanto i Francesi, che ondeggiando da principio le schiere, e 
poscia vituperosamente volgendole spalle, si rifuggirono in Asti. 
In ajulo di cotestoro mandò il duca senza ritardo il Limogioue 
luogotenente del principe Tomaso, acciocché colla cavalleria 
che avea seco investisse i vincitori e ne sostenesse l’ impeto ; ed 
esso rivoltosi agli Svizzeri dell’altre colline, a’ quali si riduce- 
vano tutte le speranze, con una veemente arringa gli animò, 
perchè quel posto virilmente difendessero; ma indarno furono 
sparse le sue parole, mentre avendo Gian Bravo, che veniva 
dietro al Sarmiento, colla sua divisione girato a lato della pri- 
ma collina e salita la seconda, ed aveudo fatto lo stesso il 
Gambaloita e don Alfonso Pimentello con duecento cavalli, non 
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solo il Limogione non potè co’ suoi far cosa di momento, ma 
gli Svizzeri veggendosi da tante parti assaliti, con bruttezza mag- 
giore che i Francesi voltarono le spalle, niuno combattendo o 
mostrando il volto agli avversar). E quantunque il duca e seco 
il principe Tomaso con alquante squadre di cavalli si sforzas- 
sero di far testa, c di trattenere gli Svizzeri, e ciò non suc- 
cedendo, sostenessero, per quanto fu possibile, l’ impressione del 
nemico, ad ogni modo crescendo la fuga de’ suoi e la calca dei 
nemici , fu necessario che cedessero , e lasciassero in potere del 
vincitore cinque pezzi d’artiglieria, due de’ quali precipitati in 
un fosso verso la Città, furono poscia di notte dagli stessi Sviz- 
zeri ricuperali. Tale fu il successo della fazione commessa sulle 
colline d’ Asti nel dì ventuno di maggio, nella quale se tutte 
le truppe del re avessero potuto combattere giugnendo prima 
della notte, e non fossero state a ciò fare impedite dalla trop- 
pa furia dell’ altre, non ha dubbio clic le genti del duca in tutto 
sarebbero state debellate. Il numero de’ morti variamente, secon- 
do il solito, si racconta; fu però minore di quello che poteva essere 
in simile conflitto, mentre più s’attese al fuggire che al com- 
battere. Ricevettero qualche danno i Napolitani ingannati dalla 
cavalleria del duca, la quale si può dire che sola menasse le 
mani c facesse resistenza, dove all’incontro quella del re com- 
battè poco o nulla. Rari parimenti furono i prigioni. Fra gli 
Spagnoli di conto vi fu don Francesco di Silva fratello del duca 
di Pastrano, il quale uscito solo a combattere fuora dell’ordi- 
nanza, ed entrato con troppo giovanile ardore fra i nemici, 
essendo stato ferito, da lì a pochi giorni morì prigione. Ca- 
dettero fra le persone ragguardevoli dalla parte del duca il 
sergente generale Carpegna, sei capitani ed altri ufficiali minori. 
Pervenuta la notizia di questo rovescio alla capitale, gli abi- 
tanti d’essa adottarono quelle misure, che negli estremi peri- 
coli suol suggerire la costernazione. Trasportarono nella citta- 
della le gioje e le suppelettili della corte più preziose , e quasi 
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avessero il nemico alle mura , attendevano gli uomini con di- 
ligenza a ripararle e fornirle di sentinelle , e le donne vestile 
di sacco a piè scalzi andavano processionalmente alle chiese e 
luoghi pii della Città. Nulladimeno pochissimo fu il frutto che 
da tal vittoria raccolsero i vincitori ; poiché contro 1* uso co- 
mune delle guerre, da essa cominciarono gli affari del re a 
declinare di forze e di riputazione , e per lo contrario quei 
del duca a risorgere di giorno in giorno più lieti e più gloriosi. 
Imperciocché f esercito che vincitore dovea correre con lo stesso 
impeto all'eccidio della Città, e battutala senza dilazione es- 
pugnarla , non solo tralasciò di farlo , ma si fermò sulle col- 
line acquistale ozioso, e quasi da fatale stupidità oppresso, oc- 
cupandosi solamente iu ergere delle trincee per difendersi dal 
nemico già «piasi debellato. Dopo alquanti giorni lilialmente si 
piantò la batteria, ma questa riesci tanto fredda, lenta ed in- 
certa , che le palle o non colpivano o con pochissimo danno 
il muro, sebben fosse per la veccbiaja debolissimo. Onde il du- 
ca il quale non senza confusione e smarrimento era ancor esso 
entrato iu Città, e veggendo i soldati avviliti si preparava ad ab- 
bandonarla, ripresi gli spiriti e f animosità per il procetler lento 
dell’esercito nemico, entrò in isperanza di poterla difendere.il 
che per fare più orrevolmente e con maggior dimostrazion di 
valore, fatte romper le mura in tre luoghi, alloggiò le genti 
sovra il monte Rainero, tra le mura e le trincee a fronte di 
quelle dal nemico fabbricate; e non solo dal castel vecchio , dal 
fortino e piatte forme, cui egli fece fare in tale occasione, as- 
siduamente e gagliardamente batteva il campo Spagnolo, ma 
uscendo spesso dalle trincee con grosse bande di moschettieri , 
fin sugli argini stessi e su ripari l’ infestava', e notte e giorno 
in continuo travaglio il tratteneva , principalmente da quella 
parte, dove per essere esposti agli assalti, ne stavano alla di- 
fesa Gioan Bravo e Ludovico Gambaloita, a’ quali perciò con- 
venne il peso di tutta quella impresa sostenere. Aveva il duca 
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la Città abbondantissima di vettovaglie e di munizioni , le quali 
quotidianamente gli venivano recate, malgrado i quattrocento 
cavalli mandati a San Damiano, e la vicinanza della stessa 
Città davagli agio non solo d’alloggiare al coperto la sua gente * 
ma anco di rinfrescarla. Quindi i soldati succedendosi a vicenda 
nella guardia delle mura e delle trincee, quando eran dentro 
il recinto si ricreavano alquanto , e dal riposo forze maggiori 
prendendo, con più pazienza e gagliardia subentravano poscia 
nelle fatiche. L’esercito «nemico intanto da continui travagli in- 
festato, e da infiniti disastri afllitto, andava miseramente lan- 
guendo, e quasi ghiaccio esposto al sole distruggeasi. Percioc- 
ché abbondante di vettovaglie ch’erangli somministrale dagli 
stati di Milano e del Monferrato, pativa d’ ogni regola e buon 
governo , onde grandi disordini risultavano Stava alloggiato in 
quelle colline sterili e -senz’acqua , quindi ne avea penuria gran- 
dissima, non solo per rinfrescare e nettare i corpi dalle lor- 
dure, ma ancora per bere, avvegnaché quella che portavasi 
sul dorso de’ giumenti dal Tanaro e dalla Versa non suppliva 
per estinguere la sete ai soldati e per abbeverare i cavalli; 
ed altronde le cisterne vicine della Certosa s’ erano per lo gran 
concorso incontanente asciugate, e lordo per le immondizie era 
divenuto il rigagnolo , che vicino all'alloggiamento correva. Onde 
i soldati non solo ardevano per la gran sete, ma per lo sudi- 
ciume ammorbavano. Aggiuguevasi , che non essendo in quei 
luoghi solita ij altre abitazioni, eccetto il convento della Certosa, 
i soldati per lo più alloggiavano per mancanza di tende, a eie! 
scoperto e sul terreno ignudo; onde il giorno venivano da’ rag- 
gi solari in quel tempo ardentissimi abbrucciati, e la notte dal 
sereno e freddo dell’ aria stemperati. Pochissima era la cura di 
seppellirei cadaveri, per il che l’aria dal puzzo de’medesimi 
ed altre schifezze, di cui il campo abbondava, divenne come 
compressa, e puzzolente. Non potendo intanto i soldati resistere 
alle fatiche e a disagi si grandi, ammalavano, ed il campo fra bre- 
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ve divenne più simile aduno spedale, che ad un militare allog- 
giamento. Fu perciò necessario far venire da Sandoval gli Ale- 
manni che v’ erano di presidio per supplire alla penuria delle 
genti che nel campo già si cominciava a provare, nou se ne 
trovando un numero sufficiente di abili a stare in piedi , ed a 
supplire alle fazioni ordinarie del campo: tanto più che il go- 
vernatore avendo fatto costrurre una trincea verso ponente, con 
pensiero d’arrivare alla strada per la quale dal Piemonte veni- 
vano le vettovaglie e le munizioni nella Città introdotte , il du- 
ca avvedutosi del disegno, ne tirò dirimpetto un’altra, colla 
quale copriva la medesima strada, ed in capo ad essa fece fab- 
bricare un forte, d’onde le palle d’artiglieria scorlinando con 
gran furia l’opposta trincea, i quartieri che trovavansi versola 
Certosa rimanevano esposti agli assalti. Essendo pertanto neces- 
sario di riparare al danno col fabbricare di rincontro un’altro 
forte, fu deputato alla custodia di esso Tomaso Carraciolo coi 
suoi Napolitani, e non supplendo questi perche erano molto di- 
minuiti , vi furono mandati i Tedeschi poco prima venuti da* 
Sandoval. Perseverando cosi per molti giorni il governatore, mor- 
moravano contro lui i soldati, perchè essendo essi prontissimi al 
combattere ed essendo il nemico di forze inferiore, li lasciasse 
consumare cosi vilmente di disagio , e non volesse loro permet- 
tere di morire onorevolmente nell’assalto della Città e ne’ quar- 
tieri del duca. Ma sebbene in apparenza non fosse ragionevole 
la condotta del governatore , pure il suo procedere era appog- 
giato a sufficienti motivi. 11 suo scopo principale era di non ren- 
dere sospetta la corte di Spagna agl’ Italiani e Francesi , che vo- 
lesse insignorirsi d’Asti e del Piemonte, per timore che tale sospetto 
troppo gagliardi umori commovesse, e la pace d'Italia tutta 
dalle fondamenta perturbasse ; sperava egli inoltre , che le 
differenze tra il duca ed il suo re nate da un semplice pun- 
tiglio sarebbero quanto prima cessate ; avvegnaché aveva di già 
avuto sentore, che quest’accomodamento s’era nella corte di 
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Spagna appuntato (a). Infatti non andò guari, che si mise ad 
effetto quel tanto di’ egli stava attendendo. Prima che l’eser- 
cito Spagnolo entrasse nel contado Astigiano , il re di Francia 
cui cominciavano ad essere sospetti i gagliardi apparati del go- 
vernatore contro il Piemonte, e che stava per isposare un’ in- 
fanta di Spagna, per mezzo dell’ ambasciatore Siletti , cui man- 
dò a quella corte per offerire alla promessa sposa superbissimi 
regali , fece pregare efficacemente quel re , onde volesse rap- 
patumarsi col duca. Stette saldo in sulle prime Filippo , perchè 
era a motivo delle nuove ostilità molto incollerito; ma comec- 
ché alla fine s’arrendesse alle istanze del futuro suo genero , fu 
risoluto, che osservando il duca gl’istessi tre punti fin dal prin- 
cipio della guerra proposti , fosse da ogni molestia liberato. Pure 
acciocché il tutto colla dignità c riputazione del re procedesse, 
e il duca non avesse animo di ricusare il partito, rimase ac- 
cordato, che il re di Francia dovesse per mezzo dell’amba- 
scialor suo in Piemonte intimare la guerra al duca qualunque 
volta d’accettare i suddetti tre punti ricusasse; e all’incontro, 


(a) Questi motivi non essendo conosciuti che da pochi , il vol- 
go il quale suole attribuire a cause superiori tutto ciò che non ar- 
riva a comprendere , s immaginò che la letargia del governatore fos- 
se un miracolo di San Secondo, a cui s' erano gli amministratori 
della Città raccomandati , e con atto delti 28 maggio fecero un so- 
lenne voto da eseguirsi alla pubblicazione della pace . Quindi aven- 
do un tale avvenimento molta analogia con quello di Maramal- 
do , gli amministratori della Città fecero dipingere a fresco 
nella chiesa della Vittoria , a man sinistra entrando , il campeg- 
giamento del Menda za con tutte le posizioni dell' armata. Riesci 
la pittura felicemente , ed essa rappresenta la Città ed i suoi din- 
torni con tanta esattezza , che potrebbe servire di carta topografica* 
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che la loro accetlazione fatta dal duca, e portata in iscritti 
dall’ambasciator Francese: al governatore, gli servisse come di 
espresso comandamento del re, perchè, cessando tutte le osti- 
lità, dagli stati del Piemonte l’esercito incontanente ritirasse. 
Cosi componendosi le cose, senza che i ministri del re vi s’ in- 
tromettessero , o cosa alcuna col duca palleggiassero, parve in 
Ispagna forma di composizione conveniente alla grandezza e 
maestà del re, servendo la pronta e semplice accettazione del 
duca per la compita emenda e soddisfazione delle cose pas- 
sate. Ma l’ambasciator Francese Rambugliet, che fu incaricato 
di fare l’intimazione al duca, o perchè ne seguisse la parte, o 
per odio dell’ alterigia Spagnola, invece di troucare il filo della 
guerra, contro gli ordini espressi della sua corte, e di concerto 
cogli ambasciatori d’Inghilterra c Venezia, non che del nunzio 
pontificio, si restrinse ad intavolare un trattato di pace, onde 
dar tempo al duca di rinforzarsi , ridurre gli Spagnoli in an- 
gustie maggiori, ed ottenere alla fine capitoli più favorevoli di 
quelli che s’ erano appuntati. Sendosi adunque aperta la nego- 
ziazione, tante e tante furono le difficoltà che si posero in cam- 
po per menarla in lungo, e tanti i sutterfugi del duca, chela 
medesima non rifiniva mai. Pure alla fine dopo varj dibatti- 
menti, nel giorno 21 di giugno si conchiuse, che il duca disar- 
merebbe fra un mese, ritenendo per sicurezza de’ suoi stati quat- 
tro sole compagnie di Svizzeri, e una discreta quanlilà de’ suoi 
soldati; che rimettendo alla decisione dell’ imperatore le sue 
pretese, non intaccherebbe gli siati del duca di Mantova. E per 
corrispettivo di queste obbligazioni, l’ambascialor Francese gli 
promise la remissione de’ ribelli del Monferrato, con piena resti- 
tuzione de’ loro beni, onori ed ufficj, la protezione del regno in 
ogni caso, che contro le cose convenute foss'egli da’ ministri 
Spagnoli molestato; e a quest’ effetto espressamente comanda- 
vasi in nome del re al maresciallo Le-Diguieres governator 
del Delfinato, e a’ governatori delle provincia confinanti agli 
Tom, 2. 21 
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sfati del duca, di doverlo con ogni sollecitudine soccorrere, 
ogni volta che le convenzioni non gli venissero osservate; che 
sarebbero gli Svizzeri e Vallesi ristabiliti nel commercio libero 
dello stalo di Milano, restituiti i luoghi e terre per l’una e 
l’altra parte occupate, perdonato generalmente a tutti i Fran- 
cesi, i quali avessero in quella guerra servito contro gli ordini 
del re; non sarebbe il duca per un semestre ricercato dal re 
cattolico di passaggio d’alcune genti, e avria tre mesi di tem- 
po per avvertire gli amici, onde si rimanessero dall’ agire con- 
tro il re, durante i quali, mediante refezione de' danni, non pre- 
giudicherebbe alla pace qualunque ostilità succeduta. Accordossi 
oltre a ciò nel trattato la forma del disloggiare l’esercito Spa- 
gnolo nel modo seguente. L’ ambasciator Francese pregherebbe 
il duca, che facesse uscire mille fanti dalla Città d’ Asti. Uscen- 
do questi scriverebbe al governatore pregandolo , eh’ egli coll’ eser- 
cito da’ suoi posti si ritirasse alla Croce bianca e Quarto. Fatto 
questo, lo stesso ambasciatore dovea ripregare il duca, perchè 
facesse uscire dalla Città la soldatesca rimanente; e nello stesso 
giorno che ciò succedesse, promettea l’ambasciatore di far uscire 
l'esercito Spagnolo di Piemonte. Concertati questi articoli, il duca 
il quale sentendo vicini i soccorsi degli Olandesi e Tedeschi cre- 
deva d’avere in mano la vittoria, ricusava di sottoscriverli. Ma 
l’ambasciator Francese da’ precisi comandamenti del re costret- 
to, si lasciò intendere, che qualora il duca si fosse mostrato 
più a lungo restio, intimata gli avrebbe la guerra; e fuggendo 
il duca perciò la presenza di lui, palesò al principe Vittorio 
l’ordine perentorio del re, e la necessità d’ eseguirlo, e comandò 
a’ soldati Francesi sotto gravissime pene, che abbandonate le 
bandiere del duca se ne passassero in Francia, per dove egli 
intendeva di portarsi il giorno’ seguente. Ciò avrebbe senz’altro 
il ministro Francese eseguito, se l’ autorità del Nunzio non vi 
si fosse interposta, e non avesse questi indotto il duca a far 
buon senno, e ad abbandonare la mal presa risoluzione. Fre- 
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memlo adunque il duca segnò finalmente i capitoli della pace, 
a condizione però, che il governatore facesse lo stesso; e ado- 
perandosi in ciò il nunzio pontificio , il governatore ridotto ora- 
mai in islato di ricevere piuttosto che di dare la legge pro- 
mise prima per iscrittura di sua mano di sottoscrivere que’ ca- 
pitoli , e poscia nel giorno medesimo ch’era il 22 di giugno, 
effettivamente li sottoscrisse. Mentre stavano queste cose per 
conchiudersi, anzi s’avevano del tutto per eonchiuse, il duca 
non ancor sazio di sfogarsi, uscì di notte dalla Città con una 
torma di soldati e capitani più valorosi, ed assalì le trincee 
nemiche, sperando di trovarle per i gran disagi sprovvedute 1 e 
negligente il nemico per la speranza della pace; ma gli riuscì 
vano il disegno, perchè il governatore rinforzò di presidii le 
trincee, di cui diede Ja principal cura al Gambaloita ed al 
Bravo, c questi così bene risposero all’insulto, che costrinsero 
il duca a ritirarsi con quel danno, ch’egli stesso avea contro 
i nemici macchinato. Il seguente mattino, che fu il giorno ven- 
tesimoterzo di giugno, e il trenlesimoquarto dalla battaglia delle 
colline, pubblicossi la pace, cui subito si diede esecuzione per 
quanto in quel mezzo potevasi. Nel che al governatore con- 
'venne ancora dissimulare due cose, benché piccole in se stesse , 
di grande considerazione, L’una fu che i soldati del duca an- 
dati a disfar le trincee abbandonate, uccisero da duecento dei 
soldati nemici che vi trovarono ammalati, presente quasi l’eser- 
cito Spagnolo che del tutto non arca ancora sloggialo; l’altra 
che ditTerendo il governatore di muoversi per quel giorno , per- 
chè il cariaggio non era sufficiente alla moltitudine degli am- 
malati e delle bagaglie, l’ambasciatore di Francia non gli am- 
mettendo alcuna scusa, nè consentendogli pure un punto di 
dilazione, il costrinse a disloggiare incontanente, dichiarando 
con parole molto risolute, che farebbe ritornare i soldati usciti 
dalla Città, e che rivocato l’ordine contrario, permetterebbe ai 
Francesi di perseverare a’ servigi del duca. In tal maniera andò 
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a finire l’ impresa d’ Asti per la colpa del governatore , il quale 
più simile a vinto che a vincitore usci dal Piemonte quaranta 
giorni dopo esservi entrato. La corte di Madrid disapprovando 
la sua condotta, non tardò molto a richiamarlo in Ispagna al 
rendimento de’conti, e spedi -al governo di Milano don Pietro 
di Toledo marchese di Villafranca, il quale dimostrò subito la 
sua ripugnanza all’esecuzione del trattato d’Asti, tanto coinè-. 
/ gar di restituire Oneglia e Mario, quanto coll’ andar facendo 
nuove leve di gente, invece di cassare le vecchie. Dopo alcuni 
mesi pertanto d’incerta pace, si rinnovò tra i Piemontesi egli 
Spagnoli la guerra. I ministri di Spagna mal soffrivano, che il 
duca andasse tuttavia baldanzoso, non avendo voluto mai fare 
la menoma umiliazione, per quante insinuazioni gli fossero fatte; 
quindi facendo istanza il duca che il Toledo eseguisse la pace 
d’Asti, il Toledo all’incontro richiedea che il duca disarmasse, 
al che questi ripugnava , per sospetto di rimanere esposto alla 
vendetta Spagnola. S’accinse a comporre siffatte differenze il 
pontefice Paolo per mezzo d’un nunzio straordinario; ma i suoi 
buoni uffioj essendo riusciti vani, e crescendo i dissapori per 
aver il duca intercetta una lettera, da cui scoperse una trama 
ordita dal duca di Nemours, che d’intelligenza col governatore 
di Milano meditava di sorprendere la Savoja, fu superato ogni 
riguardo e si direnne/ad una rottura manifesta, lmmantinenti 
il duca fece prendere dal principe Vittorio Amedeo suo primo- 
genito i passi d’ Annessi e Rumili), con che fece abortire tutti 
i disegni del suddetto duca di Nemours, ed ordinò che si for- 
tificasse Asti e Vercelli. Sul principio di settembre il governa- 
tor di Milano mosse l’armata sua, consistente in venti mila 
fanti e tre mila cavalli, e gitlò un ponte sulla Sesia. Ma eccoti 
comparire in campo anco il duca di Savoja con otto mila fanti, 
la maggior parte Francesi, ed altrettanti e forse più fra Sa- 
vojardi. Piemontesi, Svizzeri e Vailesi. Seguirono varie fazioni 
sia nel Monferrato che nel Piemonte, e varie terre furono dal 
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duca e dal governatore occupate. Ma essendo l’ armata Piemon- 
tese battuta a più riprese dagli Spagnoli molto superiori di for- 
ze, ed . in ispecie a Villanova ed a Lucedio, dove seguirono san- 
guinose zuffe con grave loro perdita, il duca Carlo Emanuele, 
il quale trovavasi a mal partito , -per guadagnar tempo ricorse 
al Cardinal Lodovisio ed al signor di Berlunes ambasciatore di 
Francia, facendoli muovere di nuovo proposizione di pace con 
don Pietro di Toledo, il quale volentieri vi prestò ('orecchio, 
parte perchè stanco dei disagi della guerra , e parte perchè tutto 
gonfio credeva d’avere talmente abbassato il duca, che piu non 
potesse ergere il capo. In questo mentre non solamente respiiò 
Carlo Emanuele, ma cominciarono a prendere miglior piega gli af- 
fari suoi, per essere seguito un accordo col duca di [Nemours, 
e per avere il re di Francia dichiarato di non volerlo ab- 
bandonare. Oltre a ciò avendo i Veneziani inviate buone som- 
me di danaro, con promessa di fargli tenere settanta due mila 
ducati al mese durante la guerra, da lì innanzi andò egli in- 
ventando nuovi sutteifugi per non accordare giammai alcuna 
delle condizioni disonorevoli per lui, proposte dal governatore. 
Parlò poscia con tuono più alto dacché intese, che l’esercito 
Spagnolo sempre più scemava per le malattie e per le diser- 
zioni, stante il non correre le paghe. In effetto si ridusse a tale 
il Toledo, che dopo aver fornito di presidio S. Germauo, ed 
incendiato Santià, credè ben fatto colle restanti truppe di ri- 
tirarsi dal Piemonte. Dopo questi avvenimenti avendo la Fran- 
cia garantita, come vedemmo, l’esecuzione della pace d’Asli, 
e gli Spagnoli mossa la guerra contro il prescritto della mede- 
sima, Carlo Emanuele fece così chiaramente conoscere il loro 
mancamento in questo particolare, che l.e-Diguieres si credè 
obbligato di accorrere in di lui ajuto, non ostante la buona in- 
telligenza che, atteso il seguito matrimonio, passava tra il suo 
sovrano « quel di Spagna. Arrivò egli dunque a 'forino nel di 
3 di gennajo con selle mila pedoni e cinquecento cavalli. Inaui- 
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mito da questo soccorso il duca, senza perder tempo espugnò 
Crevacuore e San Damiano, il quale perpliè gii era uno stecco 
sugli occhi venne allora smantellato. Sapendo in seguito che in 
Alba v’ erano poche munizioni e scarso presidio, v’inviò il conte 
Guido di San Giorgio con sufficiente corpo di combattenti e di 
artiglieria per impadronirsene; ed il governatore non essendo 
ito a soccorrerlo, dopo dodici di d’assedio venne quella città 
all’ obbedienza del duca. Erano in un bell’auge gli affari di 
questo principe, ma avendo il Toledo ricevuti grossi rinforzi 
dalla Fiandra e da don Pietro di Gerona viceré di Napoli , che 
fu credulo l’esercito suo adunalo ascendere a venti mila fanti 
e cinque mila e cinquecento cavalli, all’ improvviso comparve 
sotto Vercelli, e fu sì inaspettato questo colpo, che quattro com- 
pagnie di cavalli usciti di quella città per ispiar gli andamenti 
de’ nemici restarono tagliale fuori e disperse. Fu incredibile il 
valore degli assediati , che in ogni modo tentarono di respi- 
gnere il nemico; ma essendo, malgrado gli sforzi del duca per 
sovvenirli, stati ridotti all’estremo, dopo due mesi d’assedio, 
nel dì 26 di luglio capitolarono. Trai lavasi intanto alla gagliarda 
di pace nella corte di Madrid , e già erano stabiliti gli articoli 
dell’accomodamento; ma a ratificarli si trovarono renitenti le 
parti interessate, di modo che v’ebbero a perdere la pazienza 
i ministri del papa e del re di Francia, ansanti di ridurre gli 
animi alterati alla concordia. Mentre si facevano queste nego- 
ziazioni, giunsero in Piemonte nuove brigale di cavalleria e 
fanteria Francese, e vi giunsero pure affine di proteggerlo il 
marchese di Baden e il principe d’Aoault con molti Tedeschi 
e tre mila Bernesi. Avendo pertanto il duca con tali forze oc- 
cupate molte terre dell’Alessandrino, il Toledo senz’altro sa- 
rebbe stato in non lieve imbarazzo, se per interposizione dei 
monarchi di Spagna e di Francia, che così vollero assoluta- 
mente non si fosse alli sedici di settembre conchiusa la pace, 
mercè cui il duca di Savoja, fu obbligalo a restituire le terre 
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occupate nel Milanese e iiei Motoferraio, ed altrettanto promise 
di fare.il governatore di Milano. Malgrado ciò il duca di Sa- 
voja, il quale temeva d’essere beffato , non sapeva risolversi a 
disarmare. Pure le corti di Madrid e di Parigi avendo ogni sua 
dubbiezza sgombrata circa la puntuale corrispondenza degli Spa- 
gnoli, verso la metà d’aprile disarmò e rendè le piazze occu- 
pate. Dal canto suo ancora il governator di Milano restituì ai 
duca le terre d’Oneglia, Marro e San Germano, ed a stento 
pur 6nalmente Vercelli. 


Digitized by Google 



j68 


LIBRO TERZO. « < •. . . . 

l ... .... 

■ *•*;■**. : i ... 

Avarìe patite dalla Città in seguito alle scissure nate r,’ 
per la successione del ducato di Mantova. . r; 

D .:- »ff. . ' 

all’ anno 1618 sino al 1627 ebber luogo la guerrà della 
Valtellina e quella che si mosse da’ Francesi e Savoiardi per la 
conquista di Genova. 11 Piemonte non vi fu interessato , e molto 
meno la Città d’ Asti; perciò io trasandandole, passerò a far 
motto di quello che seguì poco dopo per la successione di Man- 
tova. 

Attesa la morte del duca Francesco Gonzaga, come di già 
accennai, succedette in quel ducato Ferdinando già cardinale. 
Il dominio di costui fu breve, come anche quello di Vincenzo 
suo fratello, avvegnaché fossero consumati e condotti innanzi 
tempo a morte, da una vita dissoluta c voluttuosa. Quello stato 
pertanto, malgrado le precauzioni adottate, rimase il soggetto 
di gravi contese. Per quel che spelta a Mantova però, non vi 
erà dubbio, ch’ella passar dovesse a Carlo Gonzaga di Never, 
sia per essere egli figliuolo di Luigi Gonzaga gran zio paterno 
degli ultimi tre duchi, sia per aver sposata la principessa Ma- 
ria unica figlia superstite del duca Francesco. Ma riguardo al 
Monferrato, siccome la casa di Savoja non avea mai ceduto 
le forti ragioni che vi avea, così il duca Carlo Emanuele pre- 
tendeva in quest’occasione di farle valere. Tutta volta perchè 
nelle cose di stato il diritto del debole cede ordinariamente 
alla forza del più potente , tanto il duea di Never, quanto quello 
di Savoja dovettero rimettersi alla decisione degli Spagnoli , che 
allora erano potentissimi. L’imperator Ferdinando secondo per- 
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tanto, udite le varie pretese, mentre si disponeva a farle de- 
cidere dal suo consiglio, ordinò, che quegli stali fossero per 
mezzo de’ suoi commissarj occupati, come feudi devoluti all' 
impero; e ricusando il Never di rimetterli, perchè con fon- 
damento dubitava della sua buona fede, il Cordova generai 
Spagnolo d’accordo con il duca di Savoja s’accinsero ad oc- 
cuparli per forza. Già molte terre erano nelle loro mani , e in 
breve si sarebbero impadroniti anche di Casale cui assediavano; 
ma i Veneziani a’quali recava fastidio la soverchia potenza 
degli Spagnoli, essendo ricorsi per ajuto al re di Francia , que- 
sti a ciò istigato dal suo ministro Richelieu, si risolvette man- 
tenere in possesso di Mantova con forza armata il Never, e di 
liberare Casale dall’assedio che gli avea posto il Cordova. Per 
un tal fine raunato un esercito, in compagnia del ministro se 
ne venne per vai di Susa , e sbaragliati avendo i Savoiardi che 
tentavano di contendergli il passo, fu costretto il duca di ve- 
nire con esso lui a trattato, e poco dopo fu conchiusa la pace , 
per cui obbligandosi il re di fargli avere Trino con altre terre 
dell’annuo reddito di quindici mila scudi, il duca promise di 
entrar in lega con esso, col papa, colla repubblica di Venezia 
e col duca di Mantova; di adoperarsi perchè il Cordova levas- 
se l’assedio di Casale; di dar libero il passo e vettovaglie all’ 
esercito del re, con rimettere a questi per garanzia di sua 

fede la cittadella di Susa e il Castello di S. Francesco. La no- 

tizia d’un tale trattato essendogli pervenuta , il Cordova , il quale 
non avea forze sufficienti per sostenersi, levò l’assedio di Ca- 
sale, e poco dopo perchè in E.inguadocca si lacca più che mai 

sentire la ribellione degli Ugonotti, il re ed il cardinale deli- 
berarono di tornarsene in Francia. Partito 4 ' esercito Francese 
d’Italia, e rifiutata dalla corte di Spagna la ratifica del trat- 
tato di Susa, il marchese Ambrosio Spinola , che succedette nel 
governo di Milano al Cordova, con i rinforzi di truppe che gli 
erano stati mandati, entrò giusta gli ordini ricevuti nei Mon- 
’Jo/n. 2. 22 
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ferrato, e pose l’ assedio un’altra volta a Casale. Come una 
tal mossa si seppe da Luigi decimoterzo, il quale mercè la vi- 
gilanza del Riclielieu avea domati in breve gli Ugonotti della 
Linguadocca, deliberò di raunare un secondo esercito per vpnire 
in soccorso del duca di Mantova; ma non sentendosi egli di tor- 
nale a valicare le alpi, il Riclielieu bramoso di figurare non 
solo nell’ arti del gabinetto, ma in quelle ancora delia guerra, 
assunse volentieri il comando dell’armata, avendo per subor- 
dinali i marescialli di Bassoopiero , di Sciomberg e di Crequi. 
Partitosi pertanto di Lione alti ventotto di gennajo, s’ incam- 
minò alla volta di Susa, e giuntovi cominciò a trattare con 
Carlo Emanuele. Questo principe, il quale aveva egualmente a 
temere della Spagna e della Francia, stava infra due senza pren- 
dere risoluzione di sorta. L’affare così tirandosi in lungo, il 
Riclielieu, il quale credeva che ciò facesse il duca a bella posta, 
perchè Casale cadesse nelle mani dello Spinola, fece un colpo 
di mano, e s’impadronì primamente di Pinerolo, e quindi di 
Saluzzo e d’altre terre vicine. Ciò fatto, risoluto di soccorrere 
Casale, se ne venne a Racconigi, e di là a Somma riva, facen- 
dosi fornire le vettovaglie dalle terre circonvicine. Mentre que- 
ste cose opera vansi, l'esercito Tedesco venuto sotto il comando 
di Colalto, devastò il territorio Mantovano, e finalmente s’ im- 
padronì di Mantova stessa, cacciandone il duca di Nevers; e gli 
Spagnoli a Casale, per opporsi al Richelieu, subitamente forti- 
ficaronsi sulle colline. Avanzatosi nuiladimeno il generai Fran- 
cese era sul punto di azzuffarsi cogli Spagnoli, quando per la 
interposizione del Mazzarini, uomo di straordinaria sagaciià, si 
fece una tregua , e quindi la pace di Cherasco , conforme a 
quella che pochi . giorni prima s’era già fatta in Ratisbona , 
salvo che Vittorio Amedeo, il quale succedette a Carlo Ema- 
nuele suo padre morto in quel frattempo per angoscia a Savi- 
gliano , fu obbligato di lasciar nelle mani de’ Francesi alcune 
città e villaggi sino all’intiera esecuzione dell’ accordo. Cogli 
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articoli della pace di Cherasco segnata li i5 d’ottobre fu sta- 
bilito, cbe l’ imperadore darebbe al duca Carlo Gonzaga di Ne- 
vers l’investitura di Mantova e del Monlerrato, con ritenere 
sulficiente guarnigione in Mantova e Caneto; eh’ esso Carlo ce- 
derebbe al duca di Savoja Trino con altri paesi del Monferrato 
dell’annua rendita di diciotto mila scudi, e darebbe al duca di 
Guastalla sei mila scudi di rendita in tante terre; che tanto 
l’ imperadore dall’ Italia, che il re cattolico da Casale e dal Pie- 
monte ritirerebbero le loro truppe , e lo stesso farebbe il re 
cristianissimo dalla cittadella di Casale, dal Piemonte e dalla 
Savoja, ritenendo solo un discreto presidio in Pinerolo, Susa, 
Bricherasco ed Avigliana; finalmente, che come si fosse data 
esecuzione ai capitoli, si avevano da ritirare i detti presidii, 
lasciando libere le piazze occupate ai rispettivi duchi di Man- 
tova e di Savoja. 

Questa pace dispiacque a tutti gl’interessati, e principalmente 
al cardinale Richelieu, il quale a male in corpo vi avea ac- 
consentito per aderire alle istanze delle due regine, cioè alla 
madre ed alla moglie dei re Lodovico decimoterzo; quindi stava 
attendendo l’occasione di qualche pretesto per riappiccare la 
'guerra; ne tardò guari, che il suo divisamento gli riuscì, per- 
chè essendosi gli Spagnoli impadroniti di Filisburgo, cui i Fran- 
cesi avcaDO comperato poco prima con grossa somma di denari, 
e con far prigione l’elettore di Treveri alleato di Francia, fu 
questo un motivo più cbe sufficiente per venire di nuovo alle 
ostilità. Per altro il ministro Francese prima di muover l’armi 
mandò in Italia il duca di Crequì col carattere d’ambasciatore 
presso il papa, per tramare una lega coi principi Italiani, seb- 
ben con poco successo; avvegnaché i soli duchi di Parma e Man- 
tova aderissero alle sue proposte, volendo gli altri ed in Spe- 
cie il duca di Savoja, ammaestrati dalle sciagure delle guerre 
precedenti, conservare la loro neutralità- Malgrado il poco suc- 
cesso in Italia del detto ambasciatore , aili undici di giugno del 
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ibSS il re Luigi dichiarò la guerra all’imperatore, ed il duca 
di Savoja fu costretto a risolversi senza indugio o alla lega o 
alla guerra. Dopo lunghi maneggi, non potendo far altrimenti, 
egli s’accostò alla lega, che fu stipulata in Rivoli agli undici 
di luglio. Generalissimo dell’ armi collegate fu fatto il duca Vit- 
torio Amedeo, il quale seppe con tal moderazione governare la 
guerra , che gl’italiani ne ebbero in generale piuttosto vantag- 
gio che danno. Entrò ben presto nel Milanese e ne conquistò 
la maggior parte; ma il governator di Milano che era allora il 
marchese di Leyanes, rotti avendo nella Valtellina i Francesi, 
che sotto il comando del duca di Roano gli avevano sin allora 
cagionati dei disturbi non indifferenti , occupò nelle Langhe la 
rocca di Ronzone, Nizza della paglia nel Monferrato , ed Aglia- 
no nel territorio d’ Asti ; quindi avendo indarno tentato di oc- 
cupare Alba, trasferissi ad Annone, e passato improvvisamente 
il l'anaro, scorse alla volta d’Asti con disegno di sorprenderlo. 
Ma fallitogli parimente il pensiero, essendovi entralo con quat- 
tro mila fanti e cinquecento cavalli il marchese Villa per soste- 
nerlo, levossi coll’esercito dal Monferrato, lasciato un gagliardo 
presidio in Nizza ed in Agliano; e ripassando il Tanaro ed il 
Po si ricondusse nel Vercellese, dove meditava d'impadronirsi 
del forte di Bremo. Oltre a ciò il marchese diede in Monbal- 
done agli Spagnoli una sconfìtta terribile, di cui fu lieto oltre- 
modo Vittorio Amedeo su cui ne ridondava la gloria. I,’ alle- 
grezza peiò di quest’ultimo non si protrasse gran fatto, perchè 
caduto infermo in Vercelli nel dì sette d’ottobre morì l’infe- 
lice in età d'anni cinquanta, lasciando forti sospetti d’essere 
stato tolto dal mondo col veleno in un convito che gli diede 
il duca di Crequi. La sua morte in mezzo a tanti turbini di 
guerra fu pressoché fatale al Piemonte ed alla casa di Savoja. 
Imperciocché non restarono di lui che quattro pupilli, due maschi 
vale a dire Carlo Emanuele, il quale gli succedette nel ducato, 
e Francesco Giacinto, e due femmine cioè Luigia Maria e Mar- 
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gherita Violante, dì cui prese tutela la vedova duchessa Cri- 
stina sorella di Lodovico decimoterzo re di Francia. 

Trovossi questa saggia piincipessa in un pericoloso laberinto, 
per avere nemici gli Spagnoli, amici poco fedeli i Francesi. E 
ad accrescere le angustie sue arrivarono da 11 a poco i fratelli 
del defunto duca, cioè il cardinale Maurizio ed il principe To- 
maso, i quali sul principio della guerra erano andati al servi- 
zio del re di Spagna e dell’ imperadore. Costoro mossi dalla po- 
litica di que’ gabinetti, e insieme dalla propria ambizione, vo- 
levano niente meno, che levare la tutela alla duchessa Cristi- 
na, e per spuntare il loro impegno, fecero una confederazione 
col marchese di Leyanes, con condizioni a loro non troppo fa- 
vorevoli. Giusta l’accordo, dovevano le piazze e luoghi che colla 
forza si conquistassero in Piemonte, venir presidiati dagli Spa- 
gnoli , e quelle all’ incontro che volontariamente si rendessero, 
avevano da restar libere in mano de’ due principi. Fecero ezian- 
dio entrare l'autorità dell’ imperadore in questi viluppi, avendo 
egli spedito un decreto, in cui annullava il testamento del fu 
duca Vittorio Amedeo per conto della tutela lasciata alla du- 
chessa, -e un monitorio ai sudditi di cacciar i Francesi, e di 
aderire ai principi legittimi tutori del duchino. Ciò fatto , essen- 
dosi divise fra i confederati le soldatesche, il principe Tomaso 
ed il Cardinal Maurizio s’ impadronirono di varie città e castelli 
del Piemonte; quindi il principe Tomaso, tentato indarno To- 
rino, si appresentò pur anche ad Asti. Governava questa Città 
il commendatore Flaminio Balbiano ministro confidentissimo della 
duchessa, ma la poca difesa ch’egli vi fece, il rese sospetto 
d’intelligenza co’ principi e cogli Spagnoli, in compagnia dei 
quali aveva altre volte militato. Pure non v’ebbero piccola colpa 
ancora il presidio della Città, che nel vedere sotto le mura le 
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bandiere del principe esclamò di volerne seguire il partito, e 
la popolazione, che atterrita dalle calamità di Villanova sfata 
messa a sacco, entrò nella medesima opinione. 11 governatore 
pertanto, senza far argine alla corrente, lasciata la Città a di- 
screzione del principe, co’ suoi più fidi si ritrasse nella citta- 
della. Ma egli vi era appena entrato, che dessa pure ed il 
castello vilmente s’arresero, benché fossero in grado di soste- 
nere un lungo assedio. E qui si cominciò a provare i cattivis- 
simi effetti di quella guerra , mentre non essendo toccato ai Pie- 
montesi che il dominio precario della Città, il castello che ne 
sta a cavaliero e la cittadella furono con grave loro ramma- 
rico occupati dagli Spagnoli. Dopo questa impresa il principe 
Tomaso espugnò Moncalvo, ed avendo intanto perinteso, che 
a Torino v'era un debole presidio, per essere i Francesi dispersi 
in molti luoghi del Piemonte, si determinò di tentarne la con- 
quista. Portatosi perciò al Valentino senza trovare intoppo di 
sorta, verso la mezzanotte mosse le schiere con gl’ isf romenti 
opportuni per dar l’assalto a quella piazza; ed avvegnaché il 
cielo fosse annubilato e ben fitte le tenebre, accostatosi senza 
esser veduto alle mura, entrò nel giardino ducale e s’ impa- 
dronì della città. La duchessa, come prima fu avvertita dello 
arrivo de’ nemici, si ricovrò sbigottita nella cittadella e nemmen 
ivi trovandosi abbastanza sicura, mandò i suoi figli a Ciamberi. ‘ 
Per questa sorpresa sendo le cose colà in massima confusione , 
per l’interposizione di alcuni personaggi ragguardevoli si sta- 
bili dopo alcuni giorni tra la duchessa ed il principe Tomaso 
una tregua, in virtù della quale dovevano Torino e la citta- 
della stare ne’ medesimi termini in cui allora si trovavano 

9 

essendo però libero alle parti di farvi nuove fortificazioni a pro- 
prio talento, purché non si passasse la linea, la quale sarebbe 
tirata tra la città e la cittadella; che gli eserciti si ridurreb- 
bero a quartiere nelle provincie soggette al proprio partito, e 
si asterrebbero intanto da ogn’ allo d’ ostilità; che nessun soldato 
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passerebbe al campo e nelle piazze di contraria fazione , senza 
espressa licenza in iscritto de’ suoi comandanti ; finalmente , che 
non s’innoverebbe cosa alcuna nella città di (.'.asale , trattone 
il cambio di sei cento soldati sani con altrettanti infermi, c 
da una patte e dall’altra si sarebbero restituiti i prigioni. Ma 
questa tregua, che dorea durare giusta l’accordo dai quattro 
d agosto sino ai venti d’ottobre, fu rotta indi a poco, perchè 
il cardinale Maurizio, il quale allora trovavasi a Nizza, non 
la volle per niuu conto accettare. Prima però che le ostilità 
ricominciassero, il Leyanes, il quale era ito a Vercelli ed in- 
tendeva di espugnare Casale, non potendo eseguir quella im- 
presa per il parere contrario di tutti gli altri capitani , coman- 
dò la marcia dell’esercito sull’Astigiana, e trasferissi egli an- 
cora ad Asti ad aspettarvi con l'esito della tregua la risolu- 
zion de’ Francesi. Quivi avvisato della mossa dell’ A rcóur nuovo 
generai Francese da Carmagnola, e che la cittadella di Torino 
area ricominciate le ostilità contro i cittadini, con qualche au- 
ra di lama, che fossero per la via di Civasso passati seicento 
moschettieri e cinquanta carra di fieno in Casale, uscì d’Asti, 
e passato a Villafranca seppe per mezzo del principe Tomaso, 
che il nemico marciava alla volta di Chieri, epperciò d’ accor- 
do con lui che si mosse da un altro Iato, s’avviò a quella volta 
per soccorrerlo. Nel variar di queste vicende, per cui il Pie- 
monte andò soggetto a sciagure gravissime, il Cardinal Riche- 
lieu, cui premeva di scacciarne gli Spagnoli, per non lasciar 
crescere di soverchio la loro potenza in Italia, faceva ogni pos- 
sibile per tirar dalla sua i due fratelli Maurizio e '1 omaso Fu- 
rono vani i suoi primi tentativi ; pur alla fine per mezzo dell’ elo- 
quente e sagace Mazzarini vi riuscì, facendo, come cred’ io , 
travedere a’ medesimi la mala fede della corte di Madrid, la 
quale sott’ ombra di proteggere la casa di Savoja, occupandone 
le fortezze, tentava ogni modo di rovinarla. t>rguì pertanto una 
convenzione addì quattordici dì giugno tra la duchessa Cristina, 
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il re cristianissimo e i due principi fratelli, col titolo d’ «tra- 
menio di concordia. Restò la duchessa tutrice del piccolo duca 
Carlo Emanuele e reggente degli stati, il cardinale luogotenente 
della contea di Nizza, ed il principe Tomaso d' Ivrea e del 
Biellese, con avere i due principi una speziosità d’assistenza ai 
più importanti affari, finché il duca uscisse di minorità. Pro- 
mise il re di Francia la sua protezione e varie pensioni ai prin- 
cipi, e per valevole cimento della loro buona armonia con Ma- 
dama Reale, fu stabilito con dispensa pontificia il matrimonio 
d’esso Cardinal Maurizio colla principessa Luigia Maria sua 
nipote e sorella del piccolo duca. Ltepose il cardinale la sacra 
porpora, e si effettuò il di lui sposalizio colie dovute solennità 
nel dì ventuno di settembre, con che ebbe fine la guerra ci- 
vile del Piemonte. Il conte di Siruela altro governator di Mi- 
lano, ossia che non per anco sapesse i suddetti negoziati, o sa- 
pendoli prendesse consiglio solamente dalla collera , precipitosa- 
mente richiamò da Ivrea le sue truppe. Non fu pigro il prin- 
cipe Tomaso a metterle in viaggio; e perchè il Siruela ravve- 
duto della sua balordaggine, volle rimandarle colà, ebbe per 
risposta dal principe, di non averne più bisogno. Il Cardinal 
Maurizio trovò mezzo di far partire la guarnigione Spagnola di 
Nizza; sicché laddove in addietro gli Spagnoli facevan guesva al 
Fiemonte, cangiata scena , i Piemontesi uniti a’ Francesi ad essi 
la fecero, per ricuperare le piazze che in loro mano restavano. 
Uscirono dunque costoro in campagna sotto il comando t]el prin- 
cipe Tomaso., e ricuperati Crescéntino e Nizza , improvvisamente 
nel dì quattro d’ottobre andarono addosso a Tortona, di cui 
al primo arrivo s’impadronirono. Informato di ciò il Siruela 
n’ ebbe un estremo dolore , e bramoso di ricuperar quella for- 
tezza, ammassata quanta più gente potè, nel dì nove di feb- 
brajo andò a porvi l’assedio , assicurandosi con una forte cir- 
convallazione e con una fila di trinceramenti da chi tentasse di 
recarle soccorso. Il principe Tomaso , il quale conosceva la diffi- 


Digitized by Google 



177 

colta di soccorrerla, altro ripiego non ebbe, ebe quello di ten- 
tare una diversione. Dopo adunque aver fatto paura a Novara , 
si portò nel di dodici d’aprile sott’ Asti, sicuro che il governa- 
tore per non perderlo, avrebbe tralasciato di molestare Tortona. 
Non erano di presidio in Asti che mille fanti e duecento ca- 
valli sotto ih comando di don Pietro Gonzales valoroso capi- 
tano e rinomato molto in questa guerra; onde il governatore, 
dubitando molto di questa Città, per tentarne il soccorso più 
da vicino, lasciata a Tortona una quantità bastevole di solda- 
tesche sotto il comando di don Gioanni Vasquez Corrado , trasfe- 
rissi colla maggior parie dell’esercito in Alessandria. Si era il 
principe Tomaso nell’ accostarsi ad Asti ingegnato d’acquistare 
ii passo del Tanaro; occupata perciò una barca vicina , la quale 
serviva a traghettare i viandanti, e un molino che venne ac- 
comodato a guisa di porto, spinse nell'opposta sponda verso la 
Badia di S. Bartolomeo una banda di soldati, perchè vi er- 
gesse un fortino, e fatto che fu, il guernì d’un competente 
presidio.' Ma il governatore informato spedì a quella volta don 
Vincenzo Gonzaga con tre mila fanti, e duecerito cavalli, il 
quale giunto alla Badia, parte uccisi e parte fugati i nemici, 
occupò e distrusse il forte, c impadronissi della barca e del 
molino ; e il giorno appresso essendosi egli stesso innoltrato ver 
quella parte in un col Gonzaga e co’ marchesi Carracena e Ser- 
ra, salì sovra un poggio,, da cui scopriva la Città e l’esercito 
del principe che vi stava a campo. Di là avendo col parere 
degli altri capi inviato quattrocento cavalli in soccorso d’Asti 
con ordine espresso di osservare, prima di passar il Tanaro, 
i segni convenzionali che si sarebbero fatti, per indizio se il 
principe si movesse o no, onde all’uopo farli ritrocedere; visto 
eh’ e’ si movea con tutta la cavalleria per contrastargli il passo, 
accennò loro di ritirarsi. Dopo il che non soffrendogli l’animo 
di avventurare la liberazione di Tortona, e spenta ogni spe- 
ranza di soccorrere la Città nostra senza venire a un fatto 
Tom. 2 . 23 
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d’armi decisivo, levò il campo per tornare là , donde s’ era inu- 
tilmente partito. Al dileguarsi di lui, il Gonzales, il quale si 
vide abbandonato a se stesso e ridotto a mal giuoco, trattò col 
principe di rendergli la Città con la ritenzione della cittadella 
e del castello, purché gli assicurasse il passaggio di duecento 
cavalli in Alessandria. Accettati i patti e sottoscritto il trattato, 
passò la Città in potere del principe, il quale senza perdere un 
momento di tempo si mise a scavar le mine sotto il castello 
che da esso travagliato e battuto dalle artiglierie, a cui si fe- 
ce qualche brava resistenza, fra tre giorni s’arrese a condi- 
zione, che il Gonzales con duecento fanti potesse nella citta- 
della ricoverarsi. Il che pure concesso, diedesi il principe final- 
mente all’espugnazione della cittadella medesima, la quale co- 
mechè per mancanza di vettovaglie non potesse più a lungo du- 
rare, fu da lì a poco dal Gonzales evacuata, mediante il per- 
messo di seco trarre in Alessandria tutto il presidio; e così il* 
principe ottenne piena vittoria della Città , e restò padrone del 
fiume che in vicinanza le scorre. Ma il governatore prevedendo, 
che occupato Asti, il principe di volo si porterebbe alla libe- 
razione di Tortona, e che per tal fine cominciava a mandare 
in Nizza ed in Asti quantità di molte provvisioni, ordinò al 
marchese di Carracena di espugnare Acqui; ed essendo questa 
piazza caduta in suo potere, indi a non molto gli s’arrese pure 
Tortona, avendo felicemente impedito, che vi arrivassero i soc- 
corsi, cui il principe Tomaso « ingegnava d’ introdurvi. Dall’al- 
tro lato adoprandosi egualmente i Piemontesi, il marchese 
Villa pose l’assedio a Villanova e se ne impadroni, mentre il 
principe Tomaso ricuperò Trino ed investì Santià. A mal in 
cuore soffrivano gli Spagnoli la perdita d’Asti; quindi mentre 
il principe Tomaso era altrove occupato, deliberarono di sor- 
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prenderne la cittadella. Per meglio riusc ire in questo loro divi- 
samelo, alii ventisette d’agosto tennero per tutto il giorno chiu- 
se le porte d’ Alessandria, perchè niuno potesse uscirne ed av- 
visare l’inimico di ciò che vi si preparava; indi verso il tra- 
montar del sole tutto i] presidio di quella città alla riserva di 
tre compagnie, due di Spagnoli ed una d’ Alemanni, andò a So- 
lerò, dove si fece l’ammasso d'altra gente venuta da’presidj di 
Valenza, Mortara ed altri luoghi, ed ivi si condussero ancora 
trecento scale- Come furono radunate tutte le soldatesche ed il 
bisognevole preparato, circa la mezza notte del dì seguente 
ventesim’ottavo , all’improvviso si mosse l’esercito vers’ Asti , ove 
giunto diede incontanente la scalata alla cittadella, di cui s’im- 
padronì, malgrado la brava difesa che que’di dentro vi fecero. 
Inteso da Madama- Reale e dal principe un così repentino ed 
inopinato successo, si mossero tosto ambidue al riparo. Mada- 
ma con opportuna celerità spedì ad Àsti le compagnie della 
guardia, che ascendevano in tutto a trecento cavalli; e questi 
uniti con alcuni fantaccini raccolti all’infretta , vi entrarono alla 
vista delle genti nemiche, le quali, occupata la cittadella, at- 
1 tendevano all’ occupazione della città; ciò che facilmente sareb- 
be loro riuscito, se i cittadini e i soldati del presidio da quel 
soccorso rinvigoriti, non si fossero posti in istato di sicurezza, 
e di non dover più temere d’essere sopraffatti, come poco pri- 
ma avevano con molta ragione dubitato. Respirarono adunque 
dal pericolo imminente, ma tanto quanto bastava per aspettare 
il principe, il quale sebben tardasse alquanto, pur sopravvenne 
in tempo con un numero tale di soldatesche, che al suo ap- 
parire i nemici stimarono bene di ritirarsi dalla conquista della 
Città, alla necessaria difesa della cittadella. Ridotta la Città nello 
stato della primiera sicurezza, il principe colle fortificazioni e 
eolie sue genti inumila in guisa, che non solamente fuori di 
ogni pericolo la ridusse, ma in atto ancora di minacciare la 
cittadella; e ritiratosi a Camerauo, attese ad opporsi a qualunque 
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tentativo degli Spagnoli, i quali non dimeno andavano intro- 
ducendo nella cittadella freschi battaglieri e munizioni d’ogni 
fatta, che il governatore venuto in Alessandria loro somministra- 
va. Non però fu interrotta l' espugnazione di Santià, la quale ri- 
dotta a mal termine, poco tempo dopo capitolò. Sbrigato il 
principe da questa impresa, applicossi con ogni studio a ricu- 
perare la cittadella d’ Asti, che indarno bloccata ed assalita si 
mantenne gran tempo, travagliando non solo gli espugnatori, 
ma ancora l’istessa Città colla artiglieria e colle bombe. Tur 
non potendo durarla più oltre, s’arrese finalmente al principe, 
il quale perchè i difensori s’eran lasciati ridurre agli estremi, 
non volle riceverli che a discrezione, di cui però modestamente 
usò, avendo licenziate le genti con amorevolezza, e ritenuti sol- 
tanto i capi ed ufficiali sin a tanto, che gli- fossero dal gover- 
natore restituiti due pezzi di cannone estratti dalla cittadella, 
ed alcuni prigioni di guerra che area in suo potere (a) Dopo 
questo felice avvenimento, rinereseendo al Cardinal IWazzarini 
di tener tanti luoghi presidiati in Piemonte, furono fatti nego- 
ziati da Madama lleale per ottenere il rilascio in sua mano 
di Carmagnola, Asti, Demonle e Lauzet, ed anche della città 
di Torino, a riserva della cittadella, dove siccome ancora in 
Verrua , Santià e Cavour dovea restare guarnigione francese. 
Conchiuso questo trattato nel giorno terzo d’aprile, agli undici 
del medesimo mese con gran solennità introdusse nella Città 


0 7 ) Questo è l ultima volta che nelle storie si fa menzione 
della cittadella ef Asti , e la ragione , per quanto mi pare , èque - 
sta. Ale! declinare del secolo decimo sesto il Marchi , il Catane» 
cd il loro copiatore l auban aveano di già introdotte le fortifi- 
cazioni , di cui si fa uso tuttora ; quindi i battifolli e le cittadelle 
di f°gg ,a antica, le quali, come la nostra , mal si adattavano 
al cannone , furono smantellate e derelitte. 
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il piccolo duca Carlo Emanuele, ed i Francesi , ricevuto un rin- 
forzo di soldatesche e di danaro, andarono ad investire Vi- 
gevano. . ‘ .... 

Varj fatti d’armi e presure di luoghi e castella arrivarono 
dappoi; ma sebbene, come risulta dagli annali del Gliilmi, sia 
stata la nostra provincia quasi sempre ingombra dalle truppe 
Savoiarde e Francesi, e tratto tratto attraversata da quelle del 
nemico, fatto alcuno relativo ad Asti non arriso, che degno 
sia di commemorazione, sino al mille seicento cinquanta. In 
quell’anno continuando la medesima guerra, alti ventuno di 
settembre si tennero di nuovo chiuse le porle d’ Alessandria , 
ni'eutre attendevano ad entrarvi mille cinquecento fanti, cioè 
Spagnoli, borgognoni. Lombardi ed Alemanni, con cinque com- 
pagnie di cavalleggieri ed altra cavalleria del reggimento btoz. 
Come furono cola ramiate quelle soldatesche, e le si provvi*- 
dero di zappe, picconi e badili, con l’ opportuna munizione da 
guerra e da bocca, sui principio della notte, per comando del 
loro duce il conte Galeazzo Trotti si posero in marcia verso 
Asti. Alle ore nove della stessa notte vi giunsero, e sorpreso 
incontanente il fortino della porta di S. Pietro, e con un pet- 
tardo fatta saltare in aria la porta medesima , qual torrente che 
rotti e soverchiati gli argini innonda la campagna , entrarono 
nel borgo, e si posero a saccheggiarne le case. Erano accorsi a 
quel tranbusto gli abitanti della Città, e siccome premeva di 
questa difendere dall’assalto degli Spagnoli, che si credeva im- 
minente, il governatore cioè il conte Girolamo Solaro di Mo- 
retta assegnò tosto a’cittadini predetti i posti più opportuni per 
ributtare i nemici. Ma questi contenti del colpo che gli era riu- 
scito, per quella notte non fecero altro che impadronirsi del 
piccol forte di monte Rajnero , alfine di non essere da quello 
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bersagliati. Allo spuntar dell’alba gli animi abbattuti per Io ti- 
more si rinfrancarono in modo, che il governatore senti un 
forte prurito d’uscire da’ripari, ed affrontar l’inimico; il rat- 
tenue però la prudenza, e limitandosi a difendere la Città sin 
a tanto, che giunto fosse il soccorso che si stava attendendo, 
munì d’opportuno presidio la cittadella ed il castello, distribuì 
sui baluardi le scolte, consegnò il bastione che riguarda il borgo 
occupato al reggimento Dogliani , e prese tutte quelle misure 
che il senno e l’esperienza gli seppero suggerire per resistere 
all’oste nemica. Al rumore pertanto delle bombarde e de’ mo- 
schetti che da un lato e dall’altro tiravansi, passò quei giorno 
e la notte seguente, nella quale non arrivò che un breve al- 
larme, per aver mandato il nemico un branco di moschettieri 
a riconoscere il bastione, onde sapere per avventura s’ egli era 
sufficientemente guardato. Giunto il dì terzo, fu dal governa- 
tore commesso al luogotenente Detrì di riconoscere e tratte- 
nere con qualche scaramuccia il nemico, affine di dargli a di- 
vedere, che sebben per sorpresa stato le fosse reciso un mem- 
bro era però ancora la nostra Città in grado di fargli argine. 
In esecuzione di quanto gli era stato comandato , usci dal chiuso 
il luogotenente, ed abbattendosi nella cavalleria del nemico 
predetto, scaramucciando segnalò il suo valore. Sali in questo 
mentre il maggior De-Ville nel castello, per ispeculare nella 
campagna e nel borgo gli andamenti del nemico, e qual era 
la parte più adatta per attaccarlo; ed avvegnaché con sua sor-» 
presa vedesse appressarsi la cavalleria del marchese Villa, con- 
dotta con incredibile prestezza dal campo, e più longe alle 
falde della collina di Quarto un numero grande di cavalli Spa- 
gnoli, che venivano di galoppo in rinforzo degli altri, con sin- 
golare accorgimento deliberò di fare una sortita nel borgo, 
mentre non ancora cresciuto di forze, il nemico potevasi più 
facilmente vincere. A seconda di questa risoluzione, senza per- 
der tempo ordinò al capitano Gioanni Bolla di trasferirsi al 
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posto, ove frovavansi i conti fratelli Mazzetti, e richiese colla 
persona del conte Tomaso una quantità d’ uomini , che senza 
sguarnire il posto accordar gli potessero di far simile dimanda 
al conte Alfonso-Girolamo Natta. Raunato cosi un buon dato 
di combattenti, l’animoso De-Ville fece presente il suo divi- 
samente, ed essendosi eglino mostrati pronti a seguirlo, rico- 
nosciuta ch’ebbe fra la grandine delle moschettate quella par- 
te del borgo, che riguarda la chiesa demolita di Sant’ Agosti- 
no, ove mostrava il nemico d’avere il nerbo maggiore delle 
sue forze, stabili di scacciamelo, malgrado che vi fosse pro- 
tetto da una doppia barricata; e eonciossiachè per ciò eseguire 
fosse necessario di occupar certe case laterali, diede ordine im- 
mantinente di assalirle. Il conte Tomaso Mazzetti fu il primo 
a lanciarvisi per una finestra, ed il suo ardimento essendo ser- 
vito di sprone ed eccitamento agli altri, furono le medesime 
con tal vivacità ed energia investite, che dopo breve resistenza 
il nemico si vide costretto a cederle , e ritirarsi in un tempo 
dalla prima barricata , cui tosto si diedero a bersagliare i nostri 
per i vani delle case da loro occupate. 

Mentre una parte delle milizie urbane così felicemente s’ ado- 
perava, l’altra comandata dal conte Natta giunse ad impa- 
dronirsi della barricata costrutta dal nemico a man ritta verso 
il Tanaro. Codesto steccato fu con tal impeto assalito, che gli 
Spagnoli i quali lo guardavano , poterono solo scampare dalle 
mani de’ nostri col favore della cavalleria, la quale spiccatasi 
dalla chiesa della Vittoria per due volte li rovesciò, abbenchè 
sostenuti da moschettieri in luoghi ben adatti per una tale 
emergenza postati. Si sostennero ciò non ostante i nostri nel 
posto di già occupato, anzi ricevuti rinforzi dal marchese Villa, 
con tal ardire attaccarono la cavalleria nemica, ch’ella fu ob- 
bligata di rinculare nel punto stesso, che innoltrando i suoi pa-si 
il conte Tomaso, e vinta la seconda barricata, accostossi alla 
porta. Quivi seguì una zuffa accannita; pur alla fine gli òpa- 
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gnoli i quali alla rinfusa combattevano, e per essere ammas- 
sali insieme le loro forze spiegar non potevano, sendo per non 
essere tagliati a pezzi necessitati di cedere e rinculare nella cam- 
pagna aperta, ciò diede grand’agio al predetto conte Tomaso 
di vieppiù premerli ed incalzarli ; sicché serrato da esso il ra- 
stello e quindi la porta, furono eglino esclusi dalla Città, senza 
speranza di rientrarvi. Non ancora paghi di ciò, i cittadini Astesi 
poco dopo riaprirono la porta, e gueroitane la mezza luna di 
moschettieri , vi aggiunsero una circonvallazione di botti e tra- 
vi, onde potesse viemeglio resistere alla cavalleria nemica , che 
era in procinto di arrivare. Giunse di fatto quest’ ultima pochi 
momenti dopo; ma avendo trovata una valida resistenza, si ritirò 
col rossore di vedersi uscir di mano l’occasione di quell’ im- 
presa. Sendosi cosi ricuperato il borgo, l’ardito De- Ville, il 
quale regolato avea tutta questa faccenda, mandò tosto a rag- 
guagliare il governatore del successo, ed a seco rallegrarsi; e 
questi a sì grata novella spedì il marchese Dogliani col suo 
reggimento ad occupare la mezza luna anzidetta , che gli fu 
consegnata da’ cittadini. 

Malgrado tutto ciò, comechè il nemico occupasse ancora li 
forti, non pareva pienamente libera la Città; onde il governa- 
tore senza perder tempo intimò loro la resa. Non fu restio il 
comandante di monte Rajnero a intavolare un trattato , ma 
questo essendosi rotto, non so per qual dispiacere, le ostilità 
ricominciarono. Poco dopo il De-Ville e il capitano Bolla scor- 
tati da qualche altro ufficiale con generosa risoluzione s’acco- 
starono al forte, e legata una fune alla cassa d’ uno de’ due can- 
noni, che il difendevano, seco il tirarono a basso. A quel rovinio 
la guernigione di detto forte, perduta la speranza di potervisi man- 
tenere, alle due ore di notte s’arrese a’ patti, che gli fosse per- 
messo d’andar a raggiugnere l’armata Spagnola, la quale non 
si trovava molto lungi d’ Annone. Altrettanto fece il forte di 
San Pietro nel giorno seguente allo spuntar del sole , e così 
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ebbe fine quell’affare, che tanto onora la fede ed il valore 
degli Astigiani. 

Tralascieremo di narrare le ulteriori fazioni fatte sul Mila- 
nese , contentandoci di dire , che dopo tanti assedj posti e. le- 
vati, tante piazze cadute in mano or deH’una parte or dell’al- 
tra, tanti accordi a gran fatica conchiusi e tosto violati, le 
cose andarono a terminare dove si trovavano nel principio, vale 
a dire, che gli Spagnoli non perdettero gli stati di Lombardia 
come la Francia sperava, ed i Francesi non ebbero più clic 
Pinerolo in proprietà e Casale in deposito , come già avevano. 

Seguirono in appresso le guerre de’ Barberini per la succes- 
sione del ducato d’ Urbino , la famosa rivoluzione de’ Napo- 
litani diretta da Masaniello contro gli Spagnoli, eh’ oltre il 
dovere li taglieggiavano, e l’occupazione di Castro ; ma queste 
vicende politiche , come pure i trattati di Vestfaglia e de’ Pi- 
renei avendo poco rapporto con il resto degli sfati d’Italia e 
niuno colla nostra Città , tranne per quel che spetta al trat- 
tato de’ Pirenei , il matrimonio che vi si conchiuse tra il re 
di Francia Luigi decimoquarto e Maria Teresa d’ Austria , fi- 
gliuola di Filippo quarto re di Spagna , la quale fu obbligata 
a rinunciare ad ogni diritto di successione a quella monarchia, 
m’innoltrerò a parlare di quelle cose, che ne riguardano più 
da vicino. 
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mentre duravano le guerre per la successione di Spagna, 
e quelle suscitatesi in seguito alla morte 
di' Augusto secondo re di Polonia. 


Sotto il ministero del Richelieu e del Mazznrini suo im- 
mediato successore sali la Francia all’apice della grandezza ; 
ma i vantaggi che ottenne , invece di appagarne le voglie , ed 
impegnarla a mantenersi l' arbitra sovrana delle cose d’Europa , 
renderono il re Luigi decimoquarto più intraprendente , e ms 
portarono le pretese agli eccessi. Era intanto salito sul trono 
d’ Inghilterra col nome di Gioanni terzo il principe d’OrangeS 1 
capo della repubblica Olandese , e l’odio che le potenze d’Eu- 
ropa portavano alla Francia , non aveva poco contribuito allo 
esaltamento di lui, come d’ un necessario stromento ad abbas- 
sare il nemico comune. Stava però egli come re d’ Inghilterra 
strettamente unito con 1’ imperatore , e come capo degli stati 
d’ Olanda aveva facilmente ottenuto , che le provincie unite! 
entrassero nella stessa alleanza. Ma questa lega non era ancor 
sufficiente a contrappcsare la potenza del re di Francia, qua- 
lora questi fosse stato quieto e sicuro di verso 1’ Italia. Quin- 
di riusciva di gran peso e momento a qualunque partito si 
accostasse il duca di òavoja. Per quest’ effetto aveva il re man- 
dato in Piemonte con potente esercito il maresciallo Cafinat, 
il quale colle minaccie delle armi pronte e presenti domandò 
al duca, che per sicurezza ch’egli non s’unisse coi nemici 
della Francia , consegnar gli dovesse la città e cittadella di 
Torino, e la fortezza di Verrua. 11 duca di bavoja in queste 
urgenze era sul punto di soddisfare alle domande del Catinat ; 
tuttavolta considerando, che s’ egli ciò faceva, il Piemonte e 
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Lombardia appena si sarebbero potuti esimere dalla servitù dei 
Francesi , seppe negoziando guadagnar tanto di tempo , che si 
provvide sufficientemente alla difesa , e con estremo loro giu- 
bilo unissi a' collegati, rompendo ogni misura col maresciallo 
Catinat , al quale intimò la partenza dal Piemonte. Seguirono 
quindi varj fatti d’arme, e fra gli altri quello di Stallar da 
colla peggio de’ Savojardi , che non furono dagli Austriaci ajutali 
secondo che aspeltavasi. Malgrado questa vittoria , il re di 
Francia che non aveva forze bastanti da resistere a tanti ne- 
mici , trattando di pace con ciascuno de’ collegati , il duca di 
Savoja pensò anch’ egli a profittare delle circostanze ; ed aven- 
dogli il re proposte condizioni vantaggiosissime, fra le quali 
v’ era la restituzione di Pinerolo , nlli 29 d’ agosto ztigC se- 
gnò il trattato, sotto il titolo di neutralità d’Italia. Per questo 
accordo le provincie Italiane poterono godere alcuni anni di 
pace , ed il Piemonte specialmente ristorarsi dei danni passali. 
Ma le infermità di Carlo secondo re di Spagna , togliendo ora 
mai ogni speranza eh’ egli fosse per lasciare prole capace a 
succedergli , davan a tutti i gabinetti d’ Europa motivi non 
piccoli di nuove guerre , delle quali anche 1’ Italia esser do- 
veva teatro per cagione degli stati di Milano e del regno di 
Napoli. Quattro erano i pretendenti alla successione della mo- 
narchia Spagnola , cioè , 1’ imperatore Leopoldo , il delfino di 
Francia , Ferdinando Giuseppe elettore di Baviera , e Vittorio 
Amedeo duca di Savoja. Per comporre le loro differenze es- 
sendosi il principe d’ Oranges eretto in mediatore , si aprì pri- 
ma che morisse Carlo secondo un congresso all* Aja , a cui 
mandarono deputati tutte le potenze interessate ; si devenne 
poscia ad una effettiva divisione degli stati cadenti nell’eredità, 
a cui si sottoscrisse il re di Francia medesimo. Ma avendo 
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questi dopo quell'accordo surrepito a Carlo secondo un testa- 
mento, nel quale egli dichiarava suo erede universale e suc- 
cessore Filippo duca d’ Angiò nipote del re di Francia , colla 
clausola che ove il duca acconsentisse a qualunque smembra- 
mento delia monarchia, le ragioni di lui s’intendessero devo- 
lute al secondogenito dell’ imperatore ; come da lì a poco Carlo 
secondo morì , 1’ Angioino fu proclamato re di Spagna col no- 
me di Filippo quinto, e come tale riconosciuto dall’Inghilterra 
e dall’ Olanda, dall’ elettore di Baviera e dal duca di Savoja , 
stando le altre potenze neutrali ad attendere il risultato di sì 
grande faccenda. La corte di Vienna dopo aver fatto sentir al- 
tamente le sue querele per tutte le corti contro l’indiscreta cu- 
pidità de’ Francesi, si risolse con più utile spediente ad usare 
la forza, e non potendo per la distanza de’ paesi contendere così 
subito a Filippo quinto il possesso delle Spagne, spedì il prin- 
cipe F.ugenio di Savoja ad occupare il Milanese e successiva- 
mente il regno di Napoli. Trovò il principe forte ostacolo al 
corso che s’era prefisso 1* imperadore , perchè essendosi il duca 
di Savoja Vittorio Amedeo collegato co’ Francesi ed unito al 
generale Catinai, diede tanto che fare ai Tedeschi in Lombar- 
dia, che Filippo quinto passato di Spagna in Italia, fu accolto 
in Napoli con non minor festa ed applauso gli fosse stato fatto 
in Madrid, ove ritornò fra poco. Finché il duca di Savoja tenne 
per Francia, pareva che gli Austriaci mal potessero contrastare 
al re Filippo la monarchia di Spagna. Ma Vittorio Amedeo prin- 
cipe accortissimo non era per soffrire che altri si mettesse al 
pqssesso di quella senza ottenerne anche per se una porzio/i com- 
petente. Quindi Luigi decimoquarto a cui ne fece la proposta, non 
avendo voluto assicurargli il Milanese, ricevette in Torino il conte 
d’ Ausberg ministro dell’ imperadore , e strinse con lui trattati di 
nuova lega. Come quella nuova gli fu recata, l’intollerante Luigi 
spedì ordine al duca di Vandorno suo generale in Lombardia 
di agire ostilmente e senza ritardo contro l’infido alleato; ed 
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il generale, arrestati dapprima tutti gli ufficiali e soldati Savo- 
iardi, eh 1 erano sotto i suoi ordini, retrocedendo si mosse verso 
il Piemonte, e giunto ad Asti nel di otto novembre, l’ebbe 
senza difficoltà a condizione, che il comune fosse mantenuto 
ne’ suoi dritti e prerogative, rispettate le proprietà, non inter- 
rotto il commercio, trattati i cittadini con discrezione, ed ac- 
cordate le solite salveguardie a’monasterj ed altri luoghi che 
gli sarebbero indicati. 

Nel di tre del successivo dicembre il re di Francia pubbli- 
camente dichiarò la guerra contro il duca di Savoja ; e questi 
colto all’improvviso dallo sdegno Francese, e sprovveduto di 
cavalleria ricorse senza esitare al generale conte di Staremberg, 
il quale desideroso di assisterlo , mise in viaggio nel dì venti 
d’ottobre mille e cinquecento cavalli solfo il comando del ge- 
nerale Annibaie Visconti. Benché sollecita fosse la lor marcia, 
più solleciti furono gli avvisi al duca di Vandomo del loro di- 
segno; laonde sendosi da quest’ultimo ben guernito di milizie 
il passo della Stradella, Serravalle ed altri siti, allorché colà 
giunsero gli affaticati Alemanni trovarono un fuoco così terri- 
bile, che in breve furono costretti a cedere ed a sbandarsi. Dopo 
questa scondita quantunque sia riuscito allo Staremberg di con- 
giungere la sua armata con quella del duca, i Francesi fecero 
progressi vieppiù rapidi sempre, e s’impadronirono di quasi tutta 
le città e fortezze del Piemonte. Circa la metà d’ottobre tutta 
volta avendo eglino per una imprudente risoluzione ritirato il 
presidio dalla nostra Città, il maresciallo di Staremberg senza 
perder tempo occupolla , e vi piantò il suo quartiere. Colf idea di 
scacciamelo, il duca della Fogliada venne ad accamparsi in questi 
contorni, non con poco buon esito; mentre usciti gli Alemanni 
con tal bravura percossero le sue soldatesche, che furono obbli- 
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gate a ritirarsi, restando ucciso nella mischia il generai Francese 
Mercourt con alquanti centinoja de’ suoi , e fra’ Tedeschi il conte 
Andrea Moutecucoli colonnello d’un reggimento di corrazzieri 
del marchese Visconti. Non istettero per altro i Tedeschi in 
Asti gran tempo, perchè dagli andari del duca della Fogliada 
apparendo manifestamente, ch’egli intendeva di porre l’assedio 
a Torino, il duca di Savoja vi prepose al governo della citta- 
della il conte Virico Daun con un buon numero di Tedeschi, 
fra’quali v’ erano quelli posti al presidio d’ Asti. Non andò molto 
che il Fogliada pose 'di fatto un regolare assedio alla suddetta 
cittadella , ed allora fu che un corpo di Francesi comandati dal 
generale Esleing scorse di là ad Asti, e l’ebbe con quelle me- 
desime condizioni eh’ erano già state accordate dal duca di Van- 
domo due anni circa prima. Quest’occupazione seguì nel giorno 
ventitré giugno 1706. Proseguiva intanto l’ assedio di Torino , ed 
orrendo spettacolo era il fuoco continuo che si facea per parte 
de’ Francesi e degli assediati. Ma il principe Eugenio, che al- 
cuni mesi prima era stato mandato dalla corte di Vienna in 
soccorso del duca di Savoja, per i rinforzi ricevuti essendo fi- 
nalmente in grado di misurarsi co’ Francesi , attraversata la Lom- 
bardia ed il Piemonte , e congiunte le sue truppe con quelle 
che restavano al duca, determinossi di attaccare le trincee dei 
nemici, e di avventurare la battaglia del dì sette di settembre. 
Appena spuntò l’alba di quel giorno, l’esercito Cesareo impa- 
ziente di combattere corse ali’ armi, ed attaccata la zuffa, e 
superati gli argini sbaragliò su tutti i punti il nemico. Perduta 
la battaglia e sciolto per conseguenza l’assedio, i Francesi fu- 
rono da tal terrore compresi, che dieronsi ad una precipitosa 
fuga verso la valle di Susa, e così sgombrarono la Lombardia 
ed il Piemonte. Non perdè tempo il duca Vittorio Amedeo col 
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principe Eugenio a profittare della vittoria, e quindi tosto si 
accinse a ricuperare le piazze eh' erano tuttavia da’ Francesi oc* 
cupate fra le quali contansi Civasso, Ivrea , Verrua, Crescentino, 
Vercelli ed Asti, in cui perchè quella esistente era stata costrutta 
giusta il sistema antico di fortificazione, fece cominciare una 
cittadella nuova, la quale per altro non fu continuala. Ciò fatto, 
per non tenere ozioso l'esercito in Piemonte, il duca ed il prin- 
cipe deliberarono d’assaltar la Provenza. Quest’impresa non ebbe 
quel successo eh’ essi desideravano., Nulladimeno ne seguì per 
le cose d’Italia quest’ eliletto , che , costretta la Francia a pro- 
teggere le sue provincie, non potè mandare alcun ajuto per la 
difesa di Napoli , dove si portò con circa otto mila ’1 edeschi 
tra cavalli e fanti il conte Taun, e ne scacciò gli Spagnoli, li 
quali fecero poca o ninna resistenza. La rotta di Torino e quella 
avuta poc o prima da’ Francesi in vicinanza d’Huestet diminui- 
rono le idee gigantesche di Luigi decimoquarto, e quelle per 
conseguenza di Filippo quinto suo nipote; quindi avvegnaché 
fosse stanca la Francia, morti i tre delfini consecutivi d’essa» 
ed estinti egualmente gl’ imperadori Leopoldo e Giuseppe, si co- 
minciò dalle potenze a pensar daddovero alla pace, che dopo 
molle difficoltà fu alla fine segnata in Utrecht nel dì undici 
di aprile 1712. la virtù di questo trattato fece il re Filippo una 
solenne e formale rinuncia alia cotona di Francia; e i duchi 
di borrì e d’ Orleans reciprocamente fecero quella alla succesj 
sione di bpagna, affinchè le due corone non si unissero sopra 
un sol capo, oi confermarono ai duca Vittorio Amedeo le terrò 
cedutegli dalliÀ&iperadore nel principio della guerra, cioè tutta 
il Monferrato, Alessandria, Valenza, la Valsesia, la Lumellina, 
il Vigevanasco; gli si cedettero parimente le tanto nominate lori 
tezze di JExilles e Fenestrelle con le vaili d’Aulxcd* Pragellp, 
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fissando cosi per confine degli stali la sommila del Mongine- 
vra; se gli restituirono i luoghi occupati da’ nemici nelle pas- 
sate guerre; ed in vigore d’ un alto che si citava del re cat- 
tolico Filippo quinto, riconoscendosi il diritto della casa di Sa- 
voja alla successione del regno di Spagna, gli lu assegnato il 
regno ed isola di Sicilia in proprietà. Sebbeo in detta pace non 
fosse compreso l’imperatore, e perciò sia rimasta viva fra le 
due potenze principalmente interessate la guerra, tuttavia mercè 
d'essa rimase dopo dodici anni pacificata l’Italia. 

Nell’anno susseguente il duca di Savoja assunse il titolo di 
re, e fatti suntuosi preparamenti olii tre di ottobre parti alla 
volta di Sicilia, per ivi farsi incoronare re di quell’ isola Stette 
colà un anno intero, e quindi se ne tornò quasi in trionfo a 
Torino, attraversando il Piemonte che per ogni banda Io fe- 
steggiò. Fu in questa occasione, che fra le altre cose inventate 
prr onorarlo, la Città nostra acconciò a foggia d’arco trion- 
fale l’antica porla del battifolle, la quale Irovavasi fra l’una 
cinta e l’altra verso ponente, porta che fu, non è gran tempo , 
atterrata. 

Due anni appena erano trascorsi dalla pace d’Ufrecht, quando 
per la morte di Gabriella di Savoja sua prima moglie, Filippo 
quinto sposò Elisabetta Farnese figliuola ed crede dell’ultimo 
maschio della sua prosapia , abhenchè tre figli egli avesse del 
primo letto. Questo contratto fu condotto a termine dall’ab- 
bate Alberoni Piacentino, il quale perciò divenne ministro del 
re di Spagna, e per esserlo con titolo ed -abito conveniente si 
fece far cardinale. Non tardò molto costui a ; far conoscere il 
suo genio intraprendente e capace di vasti progetti. Dando voce 
di voler far guerra a’ Mori nazione nemica naturalmente di 
Spagna, ammanai un’armata navale sì poderosa, che in quei 
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mari da gran tempo non crasi veduta l'eguale, e con essa as- 
saltò primieramente la Sardegna appartenente all’ imperador Carlo 
sesto, e quindi la Sicilia ceduta, come vedemmo, a Vittorio 
Amedeo, e d’ambe ili quest’ isole s’impadroni. Per quest’occu- 
pazione seguì una fiera e lunga guerra, cui pose fine il trattato 
di Londra, stalo pur finalmente accettalo da Filippo nel dì 
sedici gcnnajo 1720, col quale il detto re cedette all’augusto 
Carlo sesto ogni sua pretensione e diritto sopra la Sicilia, ed 
al re Vittorio Amedeo la Sardegna. All’incontro in favore di 
esso monarca fu stabilito, clic, vacando per mancanza di discen- 
denti maschj il gran ducato di Toscana, e quelli di Parma e 
Piacenza, succederebbero in essi i figli maschj legittimi e na- 
turali della regina Elisabetta, esclusi quelli soltanto, che arri- 
vassero ad occupare il trono di Spagna. 

Dopo questo trattato, segui l’abdicazione del re Vittorio Ame- 
deo, die per aver tentate novità morì prigione nel 1732. La 
sua morte, la sua abdicazione non cagionarono varietà di sorta 
nel sistema politico dell’Italia; ma la morte d’ Augusto secondo 
re di Polonia die pose a soqquadro il settentrione, v’implicò 
pure il mezzodì d’Europa, quantunque non avesse alcun inte- 
resse diretto in quella guerra. Collegatosi colla Francia die 
sostenea l’elezione di Stanislao Lanciski, il re Carlo Emanuele 
terzo entrò nel .Milanese alla testa il’ un potente esercito, patte 
suo, parte di truppe Francesi comandate dal maresciallo di Vil- 
lars. Gli articoli di quest’ alleanza e i suoi primi successi avreb- 
bero reso il detto re padrone del durato di Milano, se il car- 
dinale Fleurì primo ministro di Luigi decimoquinlo (.accordan- 
dosi colla corte di Vienna, non avesse fatto variare la sorte 
di quella di Torino. Invece dell’intero ducato, Carlo Emanuele 
si dovè contentare d’ una sol parte, che fu il Tortonese. La 
Francia ottenne per se la Lorena , facendo cedere al duca Fran- 
cesco il gran ducato di Toscana, divenuto vacante per la morte 
di Gian Gastone de’ Medici. Il nuovo gran duca sposò alloja 
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Maria Teresa erede della casa d’Austria; e l’infante don Carlo, 
che allo scoppiar della guerra s’era impadronito di Napoli, fu 
riconosciuto re delle due Sicilie, mediante la cessione che gli 
fece de’ suoi dritti Filippo quinto suo padre. A Carlo sesto in 
compenso di quel reame toccarono le città di Parma e Pia- 
cenza, che furono riunite al ducato di Milano. 
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Imprese militari dopo la morte deir imperador Carlo sesto 
ed il trattato di Vorms , 
presura della Città fatta da Gallispani , 
liberazione della medesima , e trattato d' Aquisgrana. 

Jn seguito all’ accordo di cui dianzi parlammo, le turbolenze 
d’Europa quetaronsi; ma la morte dell’ imperador» Carlo sesto 
avvenuta nel 1740 rimenò nuove guerre così in Italia come in 
Germania, per le diverse ragioni di più case sovrane che pre- 
tendevano d’aver parte all’ immenso retaggio. Federico re di 
Prussia occupò la bilesia, ed unitosi col partito Borbonico fece 
eleggere imperadore il duca di Baviera, mentre la Francia e 
la Spagna mandarono un esercito combinato ad assaltare l’Ita- 
lia, con disegno di dar il ducato di Milano a don Filippo se- 
condogenito della regina Elisabetta e genero del re di Francia. 
Il gabinetto di Torino, diretto dal marchese d’Ormea, fece al- 
lora il famoso trattato stipulalo in Vorms cui si diede il titolo 
di provvisionale, perchè il re di Sardegna vi si obbligava sola- 
mente d’assistere coll’armi sue quelle della regina d’Ungheria 
sin a tanto, che la Francia e la Spagna non gli facevano più 
convenevoli condizioni. Tenne nondimeno fermo in quell’ al- 
leanza, sebben gli Austriaci battuti a Velletri dal re Carlo, fos- 
sero obbligati d’abbandonare l’impresa di Napoli, e la regina 
d’Ungheria quasi solo il lasciasse a far fronte a’ Gallispani, che 
erano più che poderosi in Lombardia. Come questi furon pa- 
droni di Valenza e s’impadronirono d’ Alessandria , don Filippo 
e il duca di Modena col favore delle lor truppe s’avviarono a 
Pavia, ed un’armata di sei mila uomini comandata dal ma- 
resciallo De-Chevert agli otto novembre si mosse vers’ Asti. Giunta 
alla Versa e passatala sostò alquanto, quindi per ischivare il 
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cannone del caslcllo che dominava la pianura da quella parie, 
voltala la Ironie progredì lungo la sponda diritta del torrente 
suddetto sino alla sua foce nel Tanaro, e questo fiume rasen- 
tando porto*si in faccia della Città. Entrò in essa dapprima per 
la porta di San Quirico l’avanguardia comandata dal duca di 
Agemourt, ma da lì a poco vi entrò pur anche con il grosso 
dell’armata il maresciallo Dc-Chevert. Appena giunto costui fece 
intimare la resa al castello, e l’intimata essendo ila a vuoto, 
determinossi d* espugnarlo. Furono gli approcci, i trincieramenti 
e le batterie ultimate con tanta celerità che nel giorno duode- 
cimo i Gallispani principiarono a cannonar la fortezza. Ma co- 
mecbè questa per ben due giorni loro rendesse pan per focaccia, 
i collegati, i quali soffrivano di mai animo la pertinace sua re- 
sistenza, eretto un nuovo trincieramenlo nell’orto d’un mona- 
stero vicino, cominciarono il dì quindici a luminarla, sebbea 
con poco buon esito. A questa nuova batteria opposero gli as- 
sediati un fuoco così gagliardo, che ridusse fuor di servizio ua 
cannone nemico, e rovinò in varj luoghi i trincieramenti, con 
• uccisione grave di soldati ed ufficiali. La notte «lclli quindici 

alcune bande nemiche fecero un motivo per impadronirsi del 
rivellino che difendeva l’entrata della fortezza, ma furono respinti 
con grave perdita. Egual risultato ebbero le tente di più gra- 
natieri, ebe nella parte deretana del castello volevano sfondo- 
lare la porta del soccorso; mentre i cannoni della fortezza tra- 
endo a scaglia, ed il presidio scotennandoli e diradandoli con 
pece greca liquefatta, granale e per sino con travi infocati fatti 
rotolare giù dal bastione, dovettero più che di fretta ritirarsi. 
Ciò non ostante prosseguendo i collegati con ardore l’assedio, 
giunsero pur finalmente nel giorno sedici a fare una larga brec- 
cia ne’bastioni della fortezza; e conciossiachè all’ indomani mi- 
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nacciassero di darle l’assalto, il comandante della medesima, 
sul riflesso che il presidio cui egli avea di soli ducento e cin- 
quanta uomini era troppo scarso, e gli sarebbero di giorno in 
giorno mancate le munizioni da guerra e da bocca, dopo aver 
fatti ancora alcuni spari di cannone fece bri Mere il tamburo, 
e spiegare sul baluardo la bandiera bianca. Ciò visto s'avan- 
zarono tosto i commissari delle truppe alleate, co’quali s’ è con- 
venuto, che il castello si saria reso al momento e sarebbe pri- 
gioniera la guarnigione , salvo il dritto agli ufficiali di far tra- 
sportare su quattro carri il loro equipaggio. 

Solennizzarono i Gallispani la presura di quella piazza con 
balli, conviti, gazzare ed altre simili feste; però la loro allegria 
fu breve. Il barone di Leutrum per impedire i progressi che 
l’ arrendimelo del castello d’Asti tendeva agevoli al nemico 
nell’interno del Piemonte, fece mandare verso l’Astigiana varj 
corpi di truppe, le quali, cacciatine i presidj francesi , occupa- 
rono tosto Villanova, 'figliole, San Damiano, Canale e Costi- 
gliele, e spinsero i loro posti avanzati sino a vista della Città. 
Il signor di Montai che sin dalli venti novembre vi avea rimpiaz- 
zato il Chevert prese tosto le più efficaci misure onde difen- 
derla; al qual effetto prima ch’egli partisse s’era portato con 
il detto Chevert a visitarne i passi. Avendo pertanto ricono- 
sciuto, che i principali erano la strada tendente a Hevignano , 
il porto di Belangero e la posizione de’molini sul Tnnaro , rin- 
forzò questi luoghi con grossi corpi di truppe, e fece erigere 
de’ trinceramenti alla testa del ponte di Hevignano e di quello 
che per ordine del suo antecessore si slava costruendo sul Ta- 
naro. Nè furono vane tali precauzioni, poiché il giorno venti- 
cinque dell’ accennato mese, comparve sulla destra sponda del 
Tanaro un corpo di cacciatori Piemontesi, il quale a prima 
giunta fece una scarica di mosche! teria contro que’che lavo- 
ravano al ponte ed i curiosi che colà stavano a bada. Per que- 
st improvvisata scuriosi le truppe straniere insospettite, si nell’ in- 
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terno che nell'esterno della Città si raddoppiarono le scolte, e 
con buon numero di fanti e cavalli si rafforzarono i corpi di 
guardia. Oltre a ciò il Montai ordinò, che fossero allestiti sulle 
spoude del Tanaro alcuni cannoni, e riparata all' infretta la 
breccia del castello, fece trasportare in Alessandria l’ artiglieria 
grossa d’assedio. Con non minore sollecitudine procedendo H 
Piemontesi, nel giorno trenta occuparono le terre di Cagliauo 
c Montccliiaro, ed avvegnaché spingessero ben oltre le loro van- 
guardie, fecero dal territorio di Serravalle e dal sito detto la 
Fontana retrocedere i Gallispani, con farne parecchi prigioni e 
sorprenderne i muli carichi di farine ed altri commestibili. Insom- 
rna tanta e tale fu la loro bravura, che, cacciati per ogni dove 
dalle poste i Francesi e Spagnoli, tranne quelle verso la cam- 
pagna d’ Annone, furono in grado sul principio di dicembre di 
innoltrarsi sin sulle porte d’ Asti , e stringere con un deciso blocco 
la Città. 

Atteso ravvicinamento de’ Piemontesi , credevano i cittadini 
d’essere quanto prima sottratti al giogo sotto cui gemevano, 
quando tutto ad un tratto si sparse la voce, che il barone di 
Leutrum si era allontanato con il grosso dell’ armata , lasciando 
soltanto alcuni corpi stazionati a Montecbiaro ed a Tigliole, 
ov’ erano stati eretti de’ forti trinceramenti. Approfittò il Mon- 
tai di questa circostanza, e sul principio di gennajo del 1746 
fece passare il fiume Tanaro ad una torma d’armati, onde por- 
tare al di là d’esso fiume le sue conquiste , avendo specialmente 
la mira ad Alba. Queste soldatesche si divisero in due branchi. 
L’uno s’impadronì di S. Marzanotlo, Mongardino, Agliano e 
Montegrosso, l’altro avanzandosi verso Nizza della Paglia, mise 
a contribuzione tutti i villaggi per cui passò. Tenea il Montai 
per certa la conquista d’Alba, ma sul più bellò di quell’ im- 
presa dovè ricredersi. Prima di andar più innanzi, affine di 
mettere il lettore in istato di comprendere la cagione, per cui 
iì barone di Leutrum si era ritirato, sarà bene di raccontare 
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in iscorcio le cose operate dall’armata Gallicana, in seguito 
all’occupazione di Valenza, Casale ed Alessandria. 

Dopo la presura di quelle piazze, l’ infante don Filippo e il 
duca di Modena, come dianzi accennai , andarono col fior dell’ eser- 
cito a Pavia, e comechè dappoi occupata avessero Morta ra , la 
Lumellina e Vigevano, erano sul punto di partire alla volta di 
Reggio e Modena; ma essendo loro venuto un assoluto ordine 
da Madrid di passare a Milano, il conte di Gages e don Filip- 
po vi andarono con estremo giubilo de’ Milanesi, che quantun- 
que ben affetti alla casa d’Austria, pure desideravano un prin- 
cipe particolare, il quale dimorasse fra loro. Questo passo no 
facilitò poi degli altri, cioè l’impadronirsi che fecero gli Spa- 
guuoli di Lodi e Como Erano per questi successi nel più bell’ 
ascendente gli affari de’ Gallispani in Lombardia, mentre a 
riserva della cittadella d’ Alessandria e del castello di Milano, 
tutto il resto era caduto in loro potere. Don Filippo perciò e la 
sua corte, come se la guerra fosse finita, attendevano a sol- 
lazzarsi in quelle metropoli. In questo frattempo Maria Teresa 
accordossi col re di Prussia , c questo avvenimento risvegliò l’at- 
tenzione de’ collegati. I) re di Sardegna Ira gli altri, il quale 
più d’ogni altro aveva in questa guerra sofferto , credette essere 
quella un’occasione favorevole per concbiudere la pace colla 
Francia, quindi destramente le fece intendere questa sua dispo- 
sizione; ed avvegnaché la proposta fosse accettata, quasi sicuro 
egli di ottenere Fiotento, fece sospendere le ostilità , ed intimò 
al barone di Leutrum di ritirarsi da Asti. Nello spazio di poc hi 
giorni intanto , fra lui c Francesco di Lorena si progettò un 
accordo, in cui più ro«o si stabilirono per ricondurre la tran- 
quillità in Italia, e fra le altre, che don Filippo acquisterebbe 
Toitona, Parma, Piacenza e Cremona, e sarebbe ceduta al re 
di Sardegna la città di Milano con tutta la sua provincia. L’ ac- 
comodamento proposto non era cattivo, ma alla sua esecuzione 
s’oppose la cupidigia degli Spagnoli. Furono appena comunicati 
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al re cattolico gli articoli surriferiti, ch’egli saltò in furia , per- 
chè il re di Sardegna contrario al partito liorbonico , v’cra me- 
glio trattato che don Filippo figlio fratello c genero de’ re Bor- 
boni. Con somma prestezza adunque mandò negoziatori nella 
Francia, afline di distogliere il re da questa pace intempestiva, 
nella quale qualora egli voluto avesse persistere, gli Spaglinoli 
rinunciando al frutto della vittoria, per non rompere l’amici- 
zia co’ Francesi , avrebbero sottoscritto il trattalo, a condizione 
però, che alle provincie già state assegnate a don Filippo si ag- 
gingnessero Lodi, Alessandria e tutto quanto il Monferrato, Que- 
ste determinazioni degli Spagnuoli togliendo ogni speranza d’ un 
amichevole componimento, il re di Sardegna, il quale temeva 
che le sue pratiche colla Francia fossero scoperte agli Austria- 
ci, e questi da lui si staccassero, rotto ad un tratto ogni trat- 
tato di pace, determinossi di rimaner nella lega più che mai 
fermo, e di continuate la guerra. Per quest’ effetto spedì a San 
Damiano, ove trovava*! rnunato un corpo di dieci mila uomini, 
il barone di Leutrum, ed alli dodici febbrajo fece da lui at- 
taccare di bel nuovo i Galiispani, i quali con grave loro per- 
dita d'uomini, d’equipaggi e di due pezzi di cannone da cam- 
pagna , furono costretti a ripiegare da quella par te vers’ Asti 
sempre incalzati dalle truppe subalpine, e specialmente da’Val- 
Icsi che s’avanzarono arditamente, e presero posizioni vantag- 
giose. sul colle di San torio. Ebbero luogo in seguito più com- 
battimenti di poca conseguenza ; ma nel giorno diciasettesimo 
una banda de’ nostri avendo passato il Tanaro alla Motta , scac- 
ciò da Costigliele, Isola e territorio adjncerrle le avanguardie 
nemiche, che unitesi in un sol corpo si fortificarono nel castel- 
lo di Belaugero. Ivi pure li attaccarono i prodi della banda me- 
desima, e mercè un terrihil fuoco d’artiglieria e di moschetti 
lo disloggiarono da quel sito importante, vantaggio questo, che 
I irò agevolò l’occupazione di tutte le colline, le quali da detto 
castello si protendono sino ad Azzano; e conciossiachè da quelle 
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dominassero i fortini e le due teste del ponte sul Tanaro, li 
Gallispani primamente gli uni e le altre afforzarono con fresche 
truppe, quindi schiodarono le tavole del ponte, e fecero ardete 
tutte le barche e ponti, che di là sino ad Annone trovavansi. 
fremendo intanto vieppiù sempre i Piemontesi , e massime verso 
tramontana, avvisò il Montai di ritirarsi da quella parte. Quindi 
per ordine di lui i Micheletti abbandonarono un fortino eretto 
a fronte de’ Cappuccini , e trasportaronsi in Città due piccoli pezzi 
di cannone che vi erano collocali, in guisa che, sul finire di 
geunajo, furono i nostri senza contrasto padroni di tutta l’esten- 
sione di terreno da’ Cappuccini sino alla porta S. Antonio , come 
pure della Certosa, da cui il suddetto comandante fece ritirare 
un battaglione del reggimento Santcrre. Pareva imminente la 
liberazione della Città, ma per parecchi giorni le nostre truppe 
si rimasero dall’ operare, e solo dalla parte del Tanaro segui 
qualche lieve scaramuccia, cosicliè gli alleati per occuparsi 
esercitavano le loro truppe, e specialmente le reclute giunte 
di fresco in rimpiazzamento de’ morti. Il motivo di quest’ina- 
zione era il seguente. Il barone di Leutrum avea l'occhio in- 
tento ad Asti; pure siccome, secondo i suoi calcoli , la sorte di 
questa Città dipendeva dall’espugnazione di Moncalvo ben guer- 
nito di Francesi comandati dal Chevert , sotto la protezione dei 
quali stanziavano i corpi della stessa nazione «il Cerro e nelle 
terre di Castagnole, Quarto ed Annone, pensò prima d’ogni 
altra cosa d’intraprendere questa fazione. Staccò pertanto dagli 
accantonamenti al di quà ilei Tanaro alcuni reggimenti , e con- 
giuntili con altre soldatesche di ventura, sul finir di febbrajo 
alla volta di quel luogo si mosse. 11 Chevert non si credè forte 
abbastanza per resistere, perciò senza aspettare d’essere attac- 
cato si ritirò al campo generale in Alessandria. Occuparono 
subitamente i nostri Moncalvo, e poscia con rapida marcia verso 
Viarigi, Rifrancore eFelizzano tentarono di tagliar fuori il cam- 
po di Quarto e gli accantonamenti di Castagnole, Annone e 
Tom. 2. 26 
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del Cerro; ma venne loro fallito il p'eusiero, perchè appena dal 
Chevert fu abbandonato Moncalvo, queste truppe ritiraronsi a 
Felizzano ed indi in Alessandria. S’avanzò allora il barone verso 
Asti, e fu ottimamente assecondato dalle truppe stazionate sulle 
colline al di là del Tanaro, le quali, passato quel fiume, si 
unirono a lui nella valle di Versa, serrando da quella parte 
la Città, mentre le altre provenienti da Monteebiaro, Tigliole 
e San Damiano, unitamente a' contadini, fecero lo stesso dalla 
parte di S. torio, de’Cappuccini ed alla Certosa. Quest’ opera- 
zione fu così ben diretta , che i Gallispani per non essere presi 
alle spalle dovettero abbandonare tutti i loro trinceramenti 
verso il Tanaro con le due teste del ponte , e ritirarsi in Città, 
prendendo posizione su bastioni d’essa, e massime su quelli dei 
Tedeschi e degli Apostoli. Conservavano ancora qualche fortino 
dalla parte del Borbore a porta Sant’Antonio; ma il fuoco 
continuo cui facevano i contadini del colle di S. lorio,evarj 
attacchi che gli diedero i nostri , li costrinsero ad abbandonarli, 
così che le loro schermaglie si ridussero al castello , ai bastioni 
e ad alcune cortine presso la porta San Secondo, in cui erano 
aperte delle feritoie. Ne’ giorni tre, quattro e cinque di marzo 
successivo, per ordine del Montai seguì lo sgombramento di 
tutti i magazzeni da guerra e da bocca, e ne furono traspor- 
tate le munizioni nel castello, ov’ egli, posto il Core di sua gente, 
fece trasportare pur anche tutta l’artiglieria sparsa in vai j luo- 
ghi. I/arrivo del barone di Leutrum alla Certosa accelerò l’ope- 
razione contro la Città. La mattina delli sei nel far del gior- 
no i Piemontesi cominciarono a far giuocare due batterie con-* 
Irò le mura, una fra il fianco sinistro del bastione de’ Tedeschi 
e la porta San Secondo, e l’altra fra la porta S. Pietro e mon- 
te Rajnero. Per essere la cinta mancante di ferrato, fu alla 
prima posta in poche ore aperta la breccia, cui tosto tenta- 
rono i Francesi di rimediare con palafitte e riempiute d’ogui 
specie. A porta S. Pietro la batteria Piemontese, per le mo- 
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Jestie che davanle alcuni pezzi di cannone dall’ interna altura 
di monte Rajnero, andava a rilento; ma infine situata aven- 
dola sul colle del fortino , incontanente lormò nel muro un’aper- 
tura bastante a capire un battaglione. V’accorsero i Francesi, 
c barìcarono il borgo di Santa Maria nuova , le strade di mon- 
te Rajnero e della Vittoria con alberi, carri, travi e simili. Que- 
sti argini tuttavia non essendo sufficienti a trattenere la piena 
che minacciava di allagare la Città, e gli abitanti cominciando 
a ringalluzzarsi , il signor di Montai verso la sera pensò ad ar- 
rendersi; e couiechè facesse di questa sua intenzione consape- 
vole il barone di Leutrum, dopo molti dibattimenti , un’ ora circa 
dopo la mezzanotte fu conchiuso, che le gueruigioni della Città 
e del castello sarebbero prigioniere di guerra, e rimetterebbero 
le loro armi ed insegne nell’ uscire della Città, salvo il dritto 
agli ufficiali generali, maggiori d’armata, ingegneri, ufficiali 
d’artiglieria e commissarj di guerra di condor via i loro equi, 
paggi, per il che, mediante pagamento, sarebbero loro sommi- 
nistrate le necessarie vetture. Sottoscritta la capitolazione che 
ebbe luogo nel giorno 7 di marzo 1746, ambe le parti si rima- 
sero da ogni ulteriore operazione. La mattina successiva entrò 
in Asti il principe di Baden con due compagnie di granatieri, 
e preso possesso della porta S. Pietro, dispose le sue truppe 
per la Città, onde impedire i disordini. Successivamente il detto 
principe prese possesso del castello, ed ordinò che niuno com- 
perasse effetti di qualunque specie dalle truppe straniere, che 
si facesse una fedel consegna di tutti i magazzeni militari, e 
't£fche nell’ imbrunire tutti i cittadini si ritirassero alle lor case. 
Allo spuntar del nuovo giorno i Gallispani sfilarono a tamburo 
battente ver porta S. Secondo, ed ivi deposte le armi, n’an- 
darono finalmente pe’ fatti loro. Subito dopo l’armata Piemon- 
tese partendo dalle sue posizioni fece il suo trionfale ingresso 
in Città; ma non vi si fermò gran fatto, perciocché, lasciativi 
due battaglioni di presidio, attraversolla e andò a riunir si nella 


Digitized by Google 



vaila pianura di Quarto, o va attese gli ordini opportuni per la 
liberazione d’ Alessandria. Subentrarono ad essa i volontarj del 
contado, i Val lesi che con tanta bravura si comportarono, e 
quindi l’artiglieria e gli equipaggi. La stessa sera delli nove parti 
per il campo il barone di Lcutrum, e nel di susseguente si cap- 
tarono solenni lodi all’ Altissimo in ringraziamento della seguita 
liberazione. 

Giunse poco dopo in Italia, per la pace seguita colla Prussia, 
una parte delle genti che l’Austria avea nella Germania , ed il 
partito Sardo-Austriaco, riprese vigore. Il maresciallo Botta ri- 
portò presso il Tidone nel mese d’agosto una vittoria, ma ne 
perdette il frutto per essere stato dal popolo tumultuante costret- 
to a fnggire di Genova, e il generale Schullenbourgh che prese 
il comando degli Austriaci in luogo del Botta, mal potè ripa- 
rare il disastro. Ciò non ostante Cuneo, sciolto dall'assedio che 
vi aveano posto i collegati, la rotta famosa de’ Francesi al colle 
dell’ Assietfa, la morte di Filippo quinto per cui la regina Eli- 
sabetta perdè ogn’ influenza politica, e l’ avvenimento al trono 
di Ferdinando sesto ch’era d’un carattere mite, lecero .si che 
le corti Borboniche moderarono le loro pretensioni. Sendo per- 
tanto le differenze che avean dato luogo alla guerra dibattute 
nelle conferenze aperte in Aijuisgrana, nel 1748 vi si coochiuse 
un trattato, mercè il quale a vece del ducalo di Milano s’as- 
segnò all’ infante don Filippo quello di Parma e Piacenza, al 
re Carlo Emanuele si confermarono le cessioni fattegli nel pre- 
cedente trattato di Vorms, sicché egli ebbe una parte della pro- 
vincia di Pàvia dalla sinistra del Po sino alla riva destra del* 
Tirino; e finalmente si stabilì, che qualunque volta don t arlo 
re di Napoli passasse al regno di Spagna, don Filippo suo fra- 
tello passerebbe a quello delle Sicilie, ed in quel caso il ducato 
di Parma (ornerebbe riunirsi al Milanese e quel di Piacenza 
al Piemonte. 
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1 orino il primo marzo 1817* 


De-Lagrave Consigliere di 
pella Gran Cancelleria 
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Discorso delle famìglie nobili tanto antiche che moderne 
le quali fiorirono nell' Astigiana. 


ÌVJ onsignor Della-Chiesa nella sua relazione manoscritta dei 
Piemonte, alla storia politica della Città d’ Asti, all’elenco dei 
podestà e de’ vescovi che vi fiorirono, alla descrizione geogra- 
fica della provincia intendeva di aggiugnere per corredo un di- 
scorso sopra le famiglie nobili d’ esso paese , di cui la prjma 
parte dovea aggirarsi intorno a quelle che sono spente o deca- 
dute, la seconda parlare di quelle che governarono la Città* 
mentr’ ella si resse a comune ed ancor a’ suoi tempi esistevano, 
la terza finalmente delle restanti, le quali o per qualche lecito 
mezzo eran divenute nobili dopo che Asti passò sotto il domi- 
nio de’pn'ncipi, o essendo già nobili in altre parti aveano quivi 
in qualche occasione trasferto il loro domicilio. La prima parte 
fu da lui interamente compita, ma all’ altre due non diè nem- 
meno cominciamento , forse perchè fu prevenuto dalla morte. 
Ora conciossiachè alla tela da me ordita nulla ormai per mio 
avviso manchi che un ragionamento sopra le prosapie illustri 
dell’Astigiana, intendo di supplire a questo difetto col trascri- 
vere su di ciò quanto fu detto dal prelodato Monsignore, tranne 
alcune poche cose cui egli lasciò trascorrere inconsideratamente, 
ed avrebbe per avventura col tempo emendate, aggiugnendovi 
H famiglie da lui ommesse e quelle notizie che su d’un tale 
argomento mi venne fatto di raccapezzare. Prima però di acci- 
gnermi all’impresa stimo opportuno di avvertire il lettore che 
se in questa dissertazione si farà cenno d’ambascierie, di trattati 
ed anche di qualche fatto d’armi subalterno, il quale non sia 
registrato nella storia, egli non se ne deve maravigliare, men- 
tre delle dette vicende parlasi sulla fede non dubbia di Mon- 
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signor Della-Chiesa, il quale ebbe sott’ occhi l’intera cronica di 
Oggerio Alfieri, ed io privo de’ necessarj documenti non ne avrei 
potuto discorrere che a caso. Tornando pertanto al proposito 
dico che le famiglie nobili, le quali in questa nostra patria fe- 
licemente allignarono, per quanto risulta dalle pubbliche scrit- 
ture, sono le seguenti : 

» * ' 

ABELLOjSI. Gli Abelloni, confusi generalmente non sose 
a torlo od a ragione coi Malabaila , ebbero nel 1209 Obertoi 
nominato nella fedeltà cui fecero quelli d’ Alba ad Ottone quarto 
imperatore, Bongioanni che fu consigliere della patria nel 1276, 
e Francescone uno de’savj che approvarono i capitoli della so- 
cietà nobile eretta nel i 33 g. 

.ALLIGNI. Gl’ Allioni ebbero Guglielmo che fu nel i2Ìjosi- 
giirtà per sua patria, Pagano, Bonifacio e Guglielmo consiglieri * 
del comune nel 127G, Gasparo che con Francesco Guttuaro 
fu nel 1878 deputato a transigere con Gioanni Galeazzo Visconti, 
e finalmente circa il i 5 oo Giorgio uomo di belle lettere e fa- 
moso poeta di cui altrove parlammo. 

AJNARDI. Gl’Ajnardi, da cui prese il nome Castel Ajnaido, 
ebbero Guido, Enrico e Giacomo i quali assistettero alla do- 
nazione che Bonifacio marchese di Monferrato fece agli Asti- 
giani nel 1202, Oddone che essendo capitano de’cavalli fu am- 
mazzato alla difesa del castello di Mortiola nel i 3 o 6 e Marti- 
no vicario generale di Francesco vescovo d’Asti nel 137G. ® 

ALBERTI. In casa Alberti v’era una delle quattro società 
nobili esistenti in Asti all’anno 1292. 

• « « * • ». 

ALFIERI. Gl’ Alfieri, nobili d’ospizio sin da più rimoti tempi 
come ue accerta Guglielmo Ventura, e da cui prendeva il nome 
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lina contrada ora soppressa che si estendeva dal palazzo attuale 
del comune al campo di Marte, ebbero Tomaso che nel 1276 
fu eletto arbitro nelle differenze allora vertenti tra Tomaso mar- 
«"t-hese di Saluzzo e la repubblica d’Asli, Oggcrio primo nostro 
cronista, di cui altrove parlammo, il quale scriveva circa il 1280, 
Guglielmo posto fra capi della fazion Ghibellina nel i 3 o 4 » Lo- 
renzo condottiero dell’esercito Astigiano che a nome del comune 
stipulò lega col marchese di Monferrato nel i 3 zo, Beltramo il 
quale fu uno dc’savj i quali approvarono i capitoli della società 
cavalleresca erettasi nell’anno i 33 g, Enrico che fiorì in santità 
nel 1387, e ne’ tempi posteriori moli’ altri, fra’ quali piacemi di ri- 
cordare il bravo architettore della sala di maneggio e del tea- 
tro Torinese, e l’ immortale Vittorio, il quale dopo avere oilu- 
scata la fama di lutti i tragici moderni giunse persino a supe- 
rare i Greci. 

< ì ' ' 

ANT 1 GNAN 1 . Gl’Anlignani così detti da un castello clic 
da Asti resta poro discosto è una delle famiglie nobili le quali 
fiorivano prima del 1200. Fra gli altri personaggi insigni ch’ella 
produsse , contasi Ambrogio, il quale giusta il Paruzia fu uno 
di que’nobili che si salvarono nel secondo sacco dato da Fede- 
rico Barbarossa all’anno 1162, Dumoto chiamato con titolo di 
siguore in un congresso tenuto in Asti nel 127G, nel quale in- 
tervennero anche come consiglieri della patria Tomaso ed Ema- 
nuele della medesima casa, Francesehino e Giorgio membri dei 
• gran consiglio sottoscritti all’atto di cittadinanza accordalo ai 
tconli di Biandtate nel 1290, e finalmente Bartolomeo il quale 
come gentil uomo sposò nel i3s 2 una donna di casa Asinara 
delle signore di Casasco. 

ARAZZI. Quelli d’ Arazzo, da cui tolse il nome la Rocca 
ora tenuta dalli Cacherani, ebbero diversi consoli, rettori ed 
altri magistrati della patria mentr’ella reggeasi a comune. Uno 
Tom. 2. 21 
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di questi fu Pclrino d’ Arazzo dottore di leggi il quale vivea 

nel i 3 oo. 

ASINARI. Gli Asinari appartengono ad una schiatta delle 
più antiche, e nobili della Città nostra. 

Molti d’essi perirono nel sacco del 1 162. ... Federico Asinari 
di Loreto era capitano de’ cavalli Astesi nella crocciata del 1214. 
Rajmondo si trova nominato fra i nobili d’ospizio nel 1261. 
Fulchelto figurò fra i capi di parte Ghibellina nel i 3 o 6 . Gior- 
gio fu consigliere d’Asti nel i 34 «. FJisco fu podestà di Genova 
nel 1370. 

Dovendo la Città nostra tener conto a! nobile Giorgio Asi- 
nari delie spese da lui fatte nella fortificazione di Costigliele, 
con atto pubblico dclli 27 aprile i 3 +i infeudò al medesimo, ed 
al Matteo Asinari per sei mille fiorini d’oro, castrum , villani., 
et homines Costelliolarum cum omnimoda jurisdictione : e collo 
stesso atto il podestà d’Asti Beccario de Beccaria Pavese ed il 
sindaco della Città tenendo in uaauo cnsem evaginatimi ne diero 
ad essi solenne investitura. 

Questo Giorgio è lo stipite della linea Asinari di S. Marrano. 
Feconda in ogni tempo d’uomini grandi, questa linea produsse 
fra gl’ altri Monsignor Corrado Asinari, il quale dopo d’essere 
stato impiegato in legazioni importanti dai sommi pontefici Pio 
quinto, Gregorio decimoterzo, e Sisto quinto fu governatore 
di Roma, poi vescovo di Vercelli , ove morì nel i 58 g. A servigj 
resi alla Santa Sede da questo insigne Prelato debbono gli 
agnati della sua famiglia la prerogativa, tli cui godono, della paA 
trizia cittadinanza romana. 

Lo stesso secolo decimo sesto rammenta con lode di valoroso, 
c prudente signore l’Astigiano conte Federico Asinari del ramo 
de’ marchesi di Cnmerano, che sotto del duca Emanuel Fili- 
berto spiegò politici, e militari talenti, non lasciando di pro‘ 
cacciarsi un nome distinto fra gli scrittori più leggiadri, che 
coltivassero le muse Toscane. 
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Questa linea degli Asinari s’estinse; quelle restando tuttora 
de’ marchesi di S. Marzano già sopra accennata, e de’ marchesi 
di Bernezzo e signori di Casasco. 

Ne’ tempi più vicini a noi parecchj altri degli Asinari copri- 
rono per non interrotta serie cariche eminenti, e si distinsero 
nell’ arti della pace, e della guerra. I nomi loro essendo noti 
abbastanza non ò bisogno di qui ricordarli. 

BALBI. Di casa Balbi nobile non meno che la precedente 
sortirono Corrado, da cui si vendettero certi beni in Asti nel 
n83, Manessedo console della patria nel 1 148, il quale fu pre- 
sente all’atto con cui il marchese Ottone Dovario sottomise al 
comune ci’ Asti il suo contado di Loreto, Rolando console nel 
1188 e nel 1190, da cui si segnò la pace che gli Astigiani fe- 
cero in quel medesim’ anno col sir di Monferrato, e la lega loro 
col marchese di Ceva; Bajalardo che in quel torno di tempo 
fu più volte console e consigliere. Questa famiglia in seguito 
non so per quale circostanza decadde, onde per buona pezza 
non se ne trova fatta menzione nelle scritture pubbliche; ma 
circa il 1400 risorse nella persona di Rafaello dottor di leg- 
gi d’onorato nome, il quale fu più volte giudice della pa- 
tria, e quindi consigliere del duca d' Orleans , vicario di Gioanni 
Focardo podestà e governatore d' Asti. Alcuni hanno creduto che 
i nostri Balbi fossero gli stessi e medesimi che quelli di Chieri; 
ma poiché i nostri facevano per arma tre pesci balbi inquar- 
tati con una stella, e quelli di Chieri fanno sbarre d’oro, egli 
è evidente eh’ essi appartengono a casate differenti. A compi- 
mento delle notizie spettanti a’Balbi Astigiani aggiugnerò, es- 
sere stato il dottore Gioanni Battista Balbo protonolario aposto- 
lico, canonico della cattedrale d’Asti, e quindi vicario generale 
del cardinale Francesco Aldosio vescovo di Pavia nelle terre 
di quel vescovado poste nel territorio d’Asti e contado di 
Aquesana. 
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BALZANI. I Balzani, già consignori di Mombercelli al 1220, 
furono dichiarati cittadini d’ Asti mediante la vendita, che di 
quella loro giurisdizione le fecero nell’ anno 1289. 

BECCARl. La famiglia de’ Beccaci era di quelle c he ma- 
neggiarono la Città d’Asti innanzi che passasse sotto il dominio 
del re di Napoli , onde si trova Pietro Beccaro essere stato de- 
putato nel iao 5 dal suo comune a trattare una lega co’ Pavesi, 
fc nel i 2 a 5 essere stato eletto arbitro , in compagnia di Tomaso 
conte di Savoja, Ottone ed Ugoue marchesi del Carretto, tra 
la Città el’Asti ed Enrico marchese di Savona. Tomaso Bec- 
cali, il quale in tutte le scritture trovasi nominato col titolo di 
signore, trattò nel 1201 una convenzione co’Genovesi per il fatto 
di trafficare in levante, due tregue tra il suo comune ed il re 
Carlo primo di Napoli, l’una nel 1260, l'altra nel 1266. Pe- 
trino, il quale doveva essere nipote di Pietro, Pastura, e Gia- 
como , tutti tre de’Beccari, si leggono consiglieri della patria in 
un decreto del 127G; un altro Pietro con Corradino erano con- 
siglieri nel 1290, e l’ultimo d’essi come Ghibellino abbandonò 
la patria nella cacciata dei De-Castelli seguita nell’anno 1304. 

BELTRAMl. I Beltrami che nelle carte de’ mezzi tempi 
chiamansi Berlramenghi , mentre la Città nostra si resse a co- 
mune, figurarono assai. Della loro prosapia furono fra gli altri 
Giacomo il quale fu console della patria nel i) 63 , Berardo 
qualificato consigliere nel rigo allorquando gli Astigiani con- 
vennero con Guglielmo marchese di Ceva, A rdizzonc console di 
giustizia nel 119G, Guglielmo nominato signore, che fu nel 1212 
imbasciatore agli Alessandrini, c due anni dopo deputato a ri- 
cevere la fedeltà da quelli di Masio , e nel 1223 a trattare con 
il comune d’Alba per le pretensioni di Ba r ha rosso ; Manfredo 
e Federico Beltrami come consiglieri nel 1221 e Percivalle nel 
iZ/G; Anseimo parimenti nominato col titolo di signore era 
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dottore e consigliere deliri patria nel 1279. In quel tempo pos- 
sedendo costui e gli altri di sua famiglia la maggior parte del 
costello di San Stefano di Delbo, quella vendettero olii mar- 
chesi di Busca loro consorti in essa giurisdizione. Antonio Bel- 
tramo si legge decurione della patria nel 1290, come pure in 
quel torno di tempo Emanuele c Luigi. Per giunta alla derra- 
ta dirò ancora, che gli individui di questo casato all’anno 1261 
figurarono fra i capi della celebre fazione delta di Becchinci- 
nere ordita da' Ghibellini contro i Solari, e che avendo essi una 
bellissima torre alla sì, ma non di soverchio, per pubblico de- 
creto fu ordinato che quelle, le quali in poi si fabbricassero 
dagli altri cittadini, non la potessero superare in altezza. 

BERGOGNINI. La famiglia Bcrgognina, detta altrimenti De 
Quarterio , perchè faceva l’arma a quattro quarti bianchi e 
rossi divisa, si stima aver avuta origine da que’ Bergognini fa- 
mosi , i quali occuparono molti luoghi della Lombardia. Che 
che sia di ciò egli è certo essere ella antichissima non sola- 
mente in Asti, ma eziandio in Testona, di dove si trasferì in 
Moncaglieri. Infatti si ricava da’ memoriali , che molti di que- 
sta famiglia perirono nell’anno 1162; per quello che spetta agli 
altri di data meno antica , Rolando Bergognini fu consigliere 
nel 1188, ambasciatore al marchese di Monferrato nel 1194, 
podestà di Chieri nel 1200, di Savigliano nel 1202, e final- 
mente console della patria nel 1 196; Valevamo Bergognini co- 
me personaggio di gran merito fu nel 1200 chiamato alla po- 
destaria e governo della città di Belluno nel Friuli, ed in quella 
carica si regolò con (anta prudenza c soddisfazione di quel po- 
polo, che la medesima nel 1217 gli venne per la seconda volta 
affidata; Ruffino si legge consigliere del comune nel 1221 , e 
così qualificali trovnnsi nel 12 “ 6 Gerbaldo , Filippo, Aleramo, 
Giorgio e Valerano, de’ quali il primo fu deputato da’ suoi in 
compagnia- di tre altri de principali cittadini a trattare un ac- 
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cordo col marchese Tomaso di Saluzzo , e nell’anno seguente 
a risolvere una tregua col re Carlo di Napoli. Dal i 3 o 4 sino 
al i 334 inclusivamente quelli di questa famiglia essendo per 
ben quattro volte in un cogli altri Ghibellini cacciati dalla Cit- 
tà, obbligati furono a starsene moli’ anni fuori di casa ; ma 
nel i 339 il marchese Gioanni di Monferrato avendoli di nuovo 
introdotti in Città , senza che più sieno stati costretti a par- 
tirsene , ebbero Antonio il quale fu uno dei savj che approva- 
rono i capitoli della nuova società nobile ( Societas baronia 
militurn ) e Pietro, il quale fu rettore della medesima nell’an- 
no i3 ■ 2 , Franceschino che comprò dalli Provana il Villar del 
mezzo, e Molar del ponte, cui poscia rimise a Rolandino della 
sua famiglia , il quale avendo poco dopo acquistato il castello 
di Cantogno vicino a Villafranca di Piemonte , colà diede prin- 
cipio ad un ramo di sua famiglia ancor esistente a’ tempi di 
monsignor Della-Chiesa in Vigone , sebben molto dal primo 
stato decaduto. Cliente però fosse la ricchezza e lo splendore 
de’ Bergognini d’ Asti , per i seguiti smembramenti decaddero , 
c questa probabilmente è la cagione per cui non trovansi no- 
minati nell’ elenco delle famiglie nobili ancor esistenti nel 1409. 
Malgrado ciò nelle pubbliche scritture si trova, che alcuni di 
questa casata, i quali rimasero nella patria, erano coni titoli 
di signori , e nobili d' ospizio nominati ancora alcuni anni dopo, 
e che Rolandino, oltre Cantogno da lui acquistato, possedeva 
la Cisterna, San Paolo e Solbrito come figlio di Gandolfo, e 
nipote di Rolando signori di que’ castelli. 

BERTALDI. I Bertaldi fra gli altri uomini di merito ebbe- 
ro Freulo , che fu consigliere di sua patria nel 1217, Rainero 
detto Rossetto, che in compagnia d’Ottina chiamata signora e 
maglie di Robaldo dell’istessa famiglia, vendè nel 1264 parte 
del castello di Calosso al comime d’Asli; Gioanni il quale nell’ 
anno seguente acquistò dai marchesi di Busca il castello della 
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Rochetta , cui poscia Oberto suo figlio vendette nel 1280 allo 
stesso comune; Roberto, Rosso, Baldracco e Giacomo tutti dei 
Bertaldi si leggono consiglieri della patria loro nel 1276; Ro- 
berto e Nicolino come Ghibellini furono iu un cogli altri del 
loro partito nel i3io scacciati, e le lor case prese da’ Solari, 
perchè contro i capitoli della pace stabiliti poco innanzi per 
opera del conte Amedeo di Savoja e di Filippo principe d’Acaja, 
tenevano a nome de’ Castelli il cassero di Masio , e ricusavano 
di rimetterlo al comune d’ Asti ; anzi fu tanto lo sdegno che 
per ciò concepì il prelodato principe contro di loro , che come 
perturbatori della pubblica quiete gli fece dipingere capovolti 
su tutte le porte della Città. Avendo essi pertanto in tal guisa 
perduta la maggior parte degli averi , maraviglia non è se fau- 
tore incognito de’ versi sulle famiglie nobili, cui trascriveremo 
in fine di questa cicalata, non ne fa motto. Ma benché fossero 
dallo stato florido di prima caduti non può sfuggire la tac- 
cia di trascuralo, avvegnaché si trovi essersi eglino ancora 
nel 1460 apparentati con gli Asinari ed altri gentiluomini della 
patria. Finiremo quest’articolo con dire, che il casato de’ lier- 
taldi possedeva Bubbio e Monastero; onde Roberto figlio di 
Bonifacio che n’era padrone, facendo testamento nel i384, per- 
mise a Robertino suo figlio di poter vendere quelle terre agli 
Scarampi. 

BOLLA. Fra i nobili Astesi annoverare si debbono certa- 
mente i Bolla, mentre risulta che non pochi di loro soggiac- 
quero all’ ira del Barbarossa nel 1162; che Leonardo Bolla era 
capitano de’ fanti Astesani nella crociata del 1214; finalmente 
che Ottone Bolla fu consigliere della patria nel 1220, Giaco- 
mino nel 1270 e Jacopo nel 1290 La dilficoltà consiste in de- 
cidere s’ eglino fossero nobili d’ospizio, oppure popolani. Che 
vi sieno stati dei Bolla nella banca del popolo è innegabile , 
come egualmente non si può controvertere che ve nc sieno stati 
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iti quella d'ospizio; quiudi io inchino a credere essere in que- 
sta famiglia avvenuto ciò che avvenne in quella de’ Cachet-ani 
e Rotai j , cioè che alcuni fossero nobili d’ ospizio ed alcuni no. 
La questione surriferita s’agitò nel 1646 in occasione , che i 
patrizj d’ Asti volevano escludere dalia loro banca Carlo Giu- 
seppe Rolla Se la medesima sia stata ben discussa io non sono 
in grado d’ asserirlo; ma quel che è certo si è che i giudici de- 
legati pronunciarono la sentenza a favore di Carlo. Tornando 
a bomba sogghignerò , che dopo il i 3 oo alcuni de’ Bolla si tra- 
sferirono a Chieri , ove sono per qualche tempo nobilmente vis- 
suti , e che alcuni altri, dopo che Asti passò in potere de’ prin- 
cipi forestieri , si trasferirono pai intente a Poirino. 

BROGLI. BRUNI. I Brogli ebbero Gioanni dottore nel 1242. 
I Bruni Stefano , il quale si salvò nel secondo sacco di Fede- 
rigo, e Guglielmo che con titolo di signore e cittadino del bor- 
go di San Marco leggesi testimonio all’ imposizione della prima 
pietra cui il vescovo Corrado mise nel 1273 alla Chiesa di 
Santa Catterina. 

BUNEI. I Bunei sono designati da Guglielmo Ventura come 
nobili d’ ospizio , asserendo quel cronista che fra i nobili Ghi- 
bellini di tal fatta , i quali all’ anno « 3 o 4 dovettero abbando- 
nare la Città, v* erano tutti i Bunei tranne un solo. Nell’anno 
1 3 1 4 Cuneo de’Bunei fu eletto imbasciatore a Luchino Visconti. 

BURZIl. Dal trattato con cui fu concessa la cittadinanza 
d’Asti ai marchesi Incisa della Rochetta veniamo in cognizione 
che all'anno 1292 v’era in casa Burzio una delle quattro so- 
cietà cui separatamente frequentavano i patrizj; quindi ragion 
vuole di credere , che i Burzii aneli’ essi fossero del medesimo 
rango. 
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BUSCA. La famiglia dei marchesi di Busca è una delle più 
illustri , siccome quella che vanta per istipite il marchese Gu- 
glielmo di Saluzzo ; non è però indigena d’Asti, ove si trasferì 
soltanto dopo il 1400. Vero è, che, giusta il Paruzia, Gasparo 
Busca dimorava in Asti nel secolo duodecimo; ma o costui era 
un nobile popolano non appartenente alla famiglia dei mar- 
chesi di quel nome , o se le apparteneva fu un solo individuo 
che non lasciò successori , mentre nelle pubbliche carte del se- 
colo decimoterzo e dceimoquarto d’altri Busca non si fa motto. 

~CACHERAÌS 1 . Fra i nobili più distinti della Città d’Asli 
annoverare si debbono certamente i Cacberani, che in ogui 
tempo vi coprirono le cariche le più luminose. Troviamo in- 
fatti che Guglielmo Cacherano fu all’anno 1209 capitano ge- 
nerale delle truppe Astigiane, le quali concorsero nella spedi- 
zione contro gli Albigesi sotto il pontificato d’innocenzo terzo; 
che il medesimo fu podestà a Genova nel 1218; che Marco 
Cacherano fu morto nella celebre sortita fatta dal capitan Co- 
mentina contro l’imperador Federico secondo, il quale strin- 
geva d’assedio la Città nostra; che Beltramo fu Del 1292 po- 
destà di Vercelli; clic Cavaferio e Giorgio figlj di Francesco, 
Oberto e Bernardo Cacherano come Ghibellini sono compresi 
nella nota de’ ribelli inserta al trattato solenne del i3i3, con 
cui gli Astesi si sottoposero al re Roberto; finalmente che Bar- 
tolomeo fu uno de’savj i quali approvarono i capitoli della so- 
cietà cavalleresca erettasi all’anno i33g. La prosapia di questi 
Cacherani essendo numerosissima ne’ secoli passali si divise in 
più rami, alcuni de' quali andarono a stabilirsi altrove, ma il 
principale rimase in Asti ove si mantenne sino al principio del 
secolo decimoquinto , motivo per cui il citato poeta che fece 
l’elenco delle famiglie nobili allora esistenti ebbe a dire: 

Ut sol clar a vi gel fu! gens Cadierana propago. 

Poco dopo anch’essa si trasferì a Torino al servizio di casa 
Tom. 2. 28 
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Savoja, da cui di tempo in tempo ottenne gl’impieghi primavj 
come sono quelli di gran maresciallo, di gran cancelliere, di 
viceré. 

CALCAGNI. I Calcagni non solamente fiorirono a Torino 
' quando quella città reggevasi a comune, ma nell’ Astigiana an- 

cora ove possedevano feudi. Di ciò ne porge un sicuro argo- 
mento la menzione onorevole, che di loro lassi nelle pubbliche 
carte. Nel ii 23 Guglielmo Calcagno fu testimonio ad una ven- 
dita fatta dal comune d’Asti alla cattedrale; nel ri 33 Pietro 
fu console della patria; nel 1149 Kobaldo Calcagno leggesi te- 
stimonio alla donazione che il marchese Ottone Bovario fece 
agli Astigiani d'una parte del contado di Loreto; nel 1188 Pie- 
tro era console di giustizia e Corrado consigliere ; nel 1198 Ro- 
lando era chiavaio del comune. Circa il 1200 risulta che Gia- 
como e Rajnero erano padroni di Viale, cui i loro discendenti 
vendettero poscia alti Grisella. 

CALORI. 1 Calori, de’ quali secondo monsignor Della-Chiesa 
si fa onorata menzione nella cronaca intiera dell’ Alfieri, ebbero 
Gunlfredo console della patria nel 1161, Rolando ed Ubertino 
consiglieri nel 1190, Oggero e Giacomo i quali separatamente 
coprirono la medesima carica nel 13*7 e nel 1276. 

CARENA. CARRETTI. 1 Carena, i quali sul principio del 
secolo decimolerzo possedevano parte di Lanero, Montelevejo e 
San Marzano, contano più magistrati della patria; ed i Car- 
retti debilissimi come quelli che discendono dai marchesi di 
Savona, 1 vi figuravano già prima del 1200. Come vi nacquero 
le fazioni, essi seguirono parte Guelfa e perciò andarono soggetti 
alle varie vicende della medesima. Una delle più terrìbili fu 
quella del i 3 o 3 , ed in essa il marchese Oddone del Carretto 
rese un importante servizio alti Solari facendoli a dispetto degli 
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abitanti ricoverare in Alba ov’egli era podestà. Ma questo suo 
procedere gli costò ben caro , perchè gii Astesi indispettiti lo- 
spogliarono indi a non molto del castello di Borgomale. 

CARROCCI. I Carrocci ebbero Rajmondo, il quale fu con- 
sole di giustizia nel 1190 e del comune nel 1202, Guglielmo 
che assistette alla cessione cui i marchesi d’incisa fèceio della 
Rochetta e Montaldo, e fu poscia mandato dal comune am- 
basciatore a M’Iano nel 1227, Bajamondo deputato nel 1203 
a giurare in Bremi una lega co’ Pavesi, Roggero intervenuto nella 
transazione seguita tra’ nostri c que’ d’ Alessandria, Bongioanni 
presente all’atto con cui quelli di Mondovl furono nel 1204 di- 
chiarati cittadini d’Asli, Guglielmo consigliere della patria nel 
i22i e delegato dal comune d’Alba e d’Asti nel jaói a trat- 
tare un accordo cogli uomini di Piozzo, finalmente Giacomo 
il quale fondò e dotò in Asti circa il 1200 il monastero di 
San Spirito detto pur anche della Santissima Trinità. 

CASALUPA. CASSANI. Quelli di Casalupa ed i Gassani 
padroni di Cortevisio nel 1092 vantar si possono d’aver avuti 
parecchi consoli ed impiegati i quali onorarono i rispettivi loro 
casati. 

CASASCH 1 . I Casaschi , così detti da Casasco terra di loro 
giurisdizione, ebbero Manfredo e Rajnero i quali nel n6« fe- 
cero una transazione col capitolo d’ Asti , Opizzone e Gualfredo 
fratelli, ed Ugone loro agnato, che nel 1198 furono ammessi 
alla nostra cittadinanza. 

CASSENI. Nobile ed antica pur anche è la stirpe de’ Cas- 
geni. Fra i suoi rampolli più rigogliosi contasi Guglielmo dottor 
eccellente, il quale sotto la podesteria di Uberto Garzano fu 
giudice di Pavia, Solimbene che nel 1 3 r 7 era uno de’ caporioni 
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di parte Guelfa e prima area cospirato co’ Solari, onde la Città 
nostra cadesse sotto il potere del re lloberto, Antonio Casseno 
morto nel fatto d’armi cui diede il siniscalco regio nelle vici- 
nanze di None contro il conte Garnero luogotenente dell' impe- 
radore Enrico, ed un secondo Antonio, il quale nel 1 385 per- 
mutò il feudo di Coazzolo in altri beni a favore di Pettino 
Cacherano. 

CASTELLI. La schiatta de’ Castelli, qualificata nobile dal 
Faruzia all’anno 1162, è una delle più antiche dell’ Astigiana 
e lo stipite comune delle tre principali famiglie Ghibelline cioè 
della ’lurca, della Guttuaria e dell’lsnarda, motivo per cui 
nello scoppiar ch’esse fecero, assunsero il soprannome De-Ca- 
slelli. Guglielmo Castello nel 1216 era signore d'ima parte di 
Cossauo che in feudo teneva dai marchesi di Busca. 

CATENA. I Catena erano confalonieri d’Asti, onde porta- 
vano lo stendardo del comune innanzi ai podestà, ed a* vescovi 
Della prima entrata eh’ essi facevano. Lti questa progenie gene- 
rosa quanl’allra mai fu Guglielmo ch’ebbe l’onore d’essere spe- 
dito in qualità d’ambasciatore al marchese di .Monferrato, e nel 
1198 intervenne come testimonio alla ratifica d’ una donazione, 
cui il vescovo Bonifazio avea fatta al comune ; Berardo , un altro 
Guglielmo ed Arrigo i quali in compagnia di Rajmondo Corrado 
e di Bicossa loro nipote vendettero nel 1214 agli Astesi una parte 
di Belvedere; Roberto che intorno al 1200 teneva in pegno dal 
marchese di Monferrato il castello di Lù; Ormano cui fu data 
dall’ imperador Federico secondo la contea d’ Arezzo in Toscana 
per averlo seguitato in varie spedizioni, e specialmente nella cro- 
ciata da lui intrapresa all'anno 1222; Liberto sindaco della pa- 
tria nel 1229; Robaldo promotore della fazion Ghibellina chia- 
mata di Becchincmeie nel 12G1, il quale col ferire Bonifacio 
Solaio fu l’origine prima delle guerre civili seguile fra i So- 
lari ed i Castelli trentadue anni dopo , in cui i suoi discendenti 
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furono incolti, mentre nella prima cacciata De-Castelli tutti li 
Catena tennero loro dietro, nella seconda risulta averli seguitati 
Gioanni co’suoi figliuoli; non solo mente' Asti era indipendente 
trionfò la prosapia di cui si tratta , ma anche quando soggiacque 
ai duchi d’ Orleans. Difatlo troviamo che nel 1^98 Samuele 
Catena fu mandato dagli Astigiani ambasciatore a’ Revellesi per 
trattare una pace tra loro e i Casalaschi. 

CAVAZZ0N1. I C.avazzooi , i quali circa il i3oo erano si- 
gnori di Valfenera in compagnia de’ Gorzani , ebbero Gandolfo 
console nel 1 1 63 , Manfredo chiavaio nel 1198, Autore altro 
console nel 1208 e Giacomo uno delli sei d’ospizio mandali nel 
i358 dagli Astigiani per assistere alle nozze di Gioanni mar- 
chese di Monferrato, 

CAZE. La famiglia Cnza conta parecchi personaggi illustri; 
Robaldo, Oberto e flolando alla medesima appartenenti furono 
tutti tre consoli, il primo nel 1 1*9, il secondo nel 1161 ed il 
terzo nel 1201. Guidone e Resonato sono ambidue qualificati col 
titolo di signori in una credenza del 1206 e l’ ultimo d’essi co- 
me dottore fu vicario del podestà di quell’anno. Timoteo an- 
ch’egli laureato in legge fu per gli Astigiani sigurtà verso quelli 
d’Alba ed in quel medesim’ anno vicario di Tomaso da Foligno 
podestà di l’avia, Palmerio intervenne come testimonio in una 
tregua che fecero gli Ast’esi nel 1260 con Carlo d’Angiò conte 
di Provenza, Fulcone ed Odone erano in quell’ istesso tempo 
consiglieri, Marengo con titolo di signore si legge testimonio 
nell’acquisto cui il comune d’ Asti fece di Mombercelli nel 1 289; 
Tomaso, Nicolò con il predetto Marengo si leggono decurioni 
d’Asti quando nel 1290 fu data la cittadinanza di quella Città 
al li conti di Brandenzano. Bartolommeo dottore di leggi di ono- 
rato nome vivea circa il i 43 d. Codesta schiatta nel secolo duo- 
decimo teueva in feudo dal marchese di Monferrato i castelli 
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di 5 nn Stefano e Bozzolino, e a’ tempi probabilmente di Od- 
dottone fu inserta ad un bianco della casa Solara detta perciò 
de’Cazi, onde si trova fatta menzione di Ruffinetto Solaro Caze 
d’ Asti capitano del popolo di Ghieri nel 1809; di Rinaldo Gazo 
de’ Solari parente di Marchetto Solaro signore di Slupinigi nel 
1379, e d’altri parecchi, i quali dal 1 33 1 sino al 1480 tennero 
il castello di Tigliole. 

CHIESA. I Chiesa i quali credonsi originar} della città di 
Milano come appare dall’epitatlio di Luchino cui qui sotto re- 
gistrerò, diedero il nome alla valle di Chiesa, castello che resta 
verso Villanova; onde Anseimo Della-Chiesa come uno de’ vas- 
salli dell’Astigiana intervenne alla conferma della donazione 
d’ alcuni castelli cui il vescovo Bonifacio fece al nostro comune 
nel 1202; Ruffino era decurione della patria quando i conti di 
Biandrate furono ammessi alla cittadinanza, Odone si esaminò 
a favore del comune nel 1287 per provare i redditi del castello 
di Capriolo, Giacomo come uno de’savj ebbe parte nel 1879 
alla riforma degli statuti, Luchino infine morendo nei 147S fu 
sepolto nella chiesa de’ domenicani, ove sopra la di lui sepol- 
tura leggonsi codeste parole : Sepulcrum nobilium virorum buchini 
et Juhani de Ecclesia civium Astensium olirti Mediolanensium , et 
haredum 1 47 tJ. Tra i figliuoli di questo Luchino fu Bonaventura 
dottore eccellente, poeta latino e consigliere di Madama Bea- 
trice di Sayoja contessa d’Asti, e Gioanni Agostino consigliere 
e tesoriere dell’istessa Madama. 

C 1 ZA . 1 Ciza contano molte persone le quali ebbero il ma- 
neggio delie faccende pubbliche nel tempo della repubblica, e 
fra gli altri Pietro console di giustizia nel it 85 . 

COMEjSTINI. I Comentini erano egualmente nobili. Da un 
loro terrazzo come s’è detto nella storia, Enrico settimo nell’anno 
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i3 io arringò il popolo, eòe s’ era per di lui ordine raunafo sulla 
piazza del Santo. Nel 1240, o come vuole il 'l urzano nel i23o 
Alessandro Coinentiua , il quale era capitano dej popolo, fece 
la notte precedente alla lesta dell’Assunzione in un col podestà 
una sortita contro le truppe di Federico secondo, le quali as- 
sediavano la Città. 

CORTESI. I Cortesi ebbero Pietro, il quale fu uno de’ Ire 
consoli eletti a reggere la Città nostra nell’anno 1 1 59. Pochi anni 
dopo per i disastri della medesima molti di loro perirono, ed 
i superstiti andarono a stabilirsi in Alessandria. 

• . 1 

CORTISELLI. C 0 TT 1 ZANI. CRIVELLI. I Cortiselli tol- 
sero il nome dal castello di Corticelle il quale era di loro giu- 
risdizione. De’Cottizani parla il Turzano il quale asserisce , che 
Benentino fu casso dal ruolo de’ nobili d’ospizio per aver rinne- 
gata la fede nella crociata del 1214. I Crivelli originar) di Mi- 
lano sono di que’chc mestarono quando la Città nostra si reg- 
geva a popolo. Fra gli altri di questa progenie vi fu Ottobono 
console del comune nel 1 1 61 , Rolando decurione nel n63, con- 
sole di giustizia nel 1189 e console comunale nel 1190, Boni- 
facio chiavaro nel 1207, Alberto consigliere e poscia cbiavajo 
nel 1212, Rolando ebe a prò dell’anima sua e di quella d’un 
suo figlio, così pure nomato, donò nel 12S2 alcuni beni alle mo- 
nache di Sant’Anna, e finalmente Azzone sindaco nel 1254- 

DAMIANI. La prosapia de’ Damiani è nobile si, ma non 
delle più antiche. Le persone che l’onorano sono Benedetto te- 
soriere del duca Carlo d’Orleans, che acquistò Priocca nel 1472, 
Scipione vescovo d’ Asti nel 1471. e Pietro suo fratello anche 
vescovo d’Asti, il quale mori nel 1496. 
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DE-CURIA. 1 De-Curia fra gli uomini di vaglia ricordano 
Oberto, Rogero, Anseimo ed altri parecchi, i quali in diversi 
tempi furono decurioni della patria, Tomaso deputato a trat- 
tar co’ Genovesi il negozio del pedaggio di Gavi, Baudinetto che 
con titolo di signore si legge consigliere nella pace fatta dai 
nostri cogli Albesi nel 1275, e nell’atto di civanza accordata 
a’ conti di Biandrate nel 1290. Le onorevoli incumbenze, di cui 
furouo incaricati, ed il feudo d’ Aramengo cui essi possedevano 
nell’ anno i^io, sembran persuadere che i più di questa fami- 
glia fossero nobili d’ospizio; ma egli è certissimo che alcuni di 
loro erano popolani ancorché maggiorenti. A convincerne il let- 
tore basterà l’osservare che Odino ed Obertiuo De-Curia, i quali 
come Guelfi dopo la cacciata de’Solari del i 3 o 3 andarono spon- 
taneamente ad abitare in Chieri, sono come popolareschi qua- 
lificati da Guglielmo Ventura, c consigliere del popolo era pur 
anche quell’ altro Baudinetto, che portò il baldacchino al duca 
Carlo d’ Orleans nell’entrata ch’ei fece all’anno 1 447 - 
' . - * .1 •* * 

DE ATI. I Deati hanno dato il nome ad una villa posta in 
Monferrato, che si dice Beati per essere stata lungamente di 
loro giurisdizione, e fra gli altri hanno avuto Oberto il quale 
leggesi consigliere d’Asti nel 1276, Leone figlio di Manfredi 
Deato con molti cavalli seguì i De-Castelli nel 1 3 o 4 quando per 
la prima volta furono scacciati dalla patria. 

• . » * J ; *i « 

DURNASII. Della famiglia Durnasia nobilmente vissuta nella 
Citta nostra tanto nel tempo ch'ella si reggeva a comune che do- 
po, bassi memoria di Rolando console della patria nel 1 1 63 , di Ro- 
dolfo uno de’ quattro consoli nominati nella transazione cui gli 
Astigiani fecero nel 1190 con Guglielmo marchese di Ceva.di 
Giacomo, Pietro cd Ottone fratelli che nel 1200 vendettero al 
comune d’Asti il castello di Vigliano, di Petrino uno degli otto 
deputati a trattare nel 1223 la pace cogli Albesani, di Lorenzo 
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mandato nel 1233 in soccorso de’ Torinesi con ducento cinquanta 
cavalli e mille cinquecento fanti, di Pietro vicario di Saviglia- 
no nel 1286, di Durnasio presente all’atto di cittadinanza ac- 
cordata ai conti di Biandrate nell'anno 1290, e finalmente di 
Antonio eccellente dottore di leggi, il quale fu consigliere di 
Giacomo principe d’Acaja e per esso vicario di Savigliano uel 
i358. 

lìUSSII. Benché precisar non si possa a qual classe di nobili 
appartenesse, egli è certo essere la famiglia Dussia delle più 
rispettabili ed antiche. Nel declinare del secolo dodicesimo per- 
le avarie sofferte dalla Città nostra poco mancò che non si estin- 
guesse, non essendo d’essa rimasto che Biasio; ma questi fu 
bastevole a tenerla in piedi, mentre un suo discendente cioè 
Nicolao dottore di leggi nel 1265 complimentò Beatrice moglie 
di Carlo d’Angiò. 

FALLETTL 1 Falletti sono stati nobili non solo in Alba 
onde uscirono quelli che ancora oggi dì in varie parti del Pie- 
monte fioriscono, ma eziandio in Asti , ov’ ebbero Gualla e Gui- 
dacelo consiglieri del comune uel 1188, Opizzone testimonio alla 
fedeltà che i marchesi d’incisa prestarono nel 1210, Borgogno, 
Oberlo ed Obertino i quali furono decurioni della patria, il 
primo nel 1206 , il secondo nel 1221 ed il terzo nel 127G ; Raj- 
mondo che come Guelfo dovette co’ Solari abbandonare la Città 
nel i3o3, ed essendovi ritornato fu nel i3o8 da que’ di sua par- 
te preposto al governo della medesima; Dragonino nominato 
in più carte del 1400 col titolo di signore ; Tomaso che nel i358 
fu uno dei trascelti per ire ad incontrare la moglie di Gioanni 
marchese di Monferrato, e finalmente Godiuo da cui il sir di Mi- 
lano ebbe nelle vicinanze di Portacomaro una torre ben forte, la 
quale fu poscia dagli Astigiani nel 1872 demolita. Quando Bai- 
mondo, come dissi, abbandonò la Città unitamente a’Guelfi, 
Tom, 2. 20 
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il marchese dì Monferrato che se ne venne alla testa dei Ghi- 
bellini alloggiò nel di lui palazzo. 

FARINA. FANTINI. FERRARI. FORNI. FROSENGHI. 
FOSSATI. GOMONDI. Famiglie non volgari furono pur an- 
che quelle de’ Fantini , Farina, Ferrari, Forni, Frosenghi, Fos- 
sati e Gomondi. 1 Farina ed i Forni fiorivano prima del 1200, 
i Fantini ed i Frosenghi nobilmente viveano circa l’anno 11 70, 
i Fossati ed i Gomondi, i quali sono totalmente mancati , eb- 
bero più consoli e decurioni al tempo della repubblica. 1 Fer- 
rari fondatori della prevostura di Corteveccbia , fra gli altri 
personaggi illustri, vantar si possono d’aver avuto Guido ca- 
nonico d’ Asti nel 1248, Secondo signore di Serralunga e Castel- 
lazzo in Monferrato, e cameriere della marchesa Margherita, 
e Bartolomeo priore di Santa Maria nuova , il quale fu il primo 
ad introdurvi nel i4«4 > canonici regolari. 

G ARDINI. La casata de’ Gardini era una delle più cospicue 
dell’ Astigiana, ma essendosi in Provenza trasferta nel 1451 in 
persona di Giorgio mastro di casa e gentiluomo ordinario di 
Renato re di Napoli, colà acquistò signorie e castelli, e fra gli 
altri la torre che da quelli di questa famiglia fu poi torre dei 
Gardini chiamata; come Gardina si chiamò pur anche la bel- 
lissima abitazione fabbricata nel territorio di Cherasco da Fran- 
cesco Cardino, il quale andò a stabilirsi in quelle parti circa il 
1450, e diede cominciamento al branco de’Gardini di Vigonr. 
Restringendomi a parlare di que’che in Asti fiorirono, dico ri- 
sultare esservi fra gli altri stato Ottone ed il suo figliuolo Ro- 
bnldo, il quale fu console della patria nel 1448 ed uno dei tre 
eletti da Federico Barbarossa a governarla nel n 5 c), Nicolò con- 
sole del comune nel 1196, Vermo uno dei tre ambasciatori 
mandati a conchiudere la tregua tra il marchese di Monfer- 
rato e le città d’Asti, Vercelli ed Alessandria nel 1199, Marca 
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ne riportata dall’autore dell’ atlante Piemontese così concepita: 

ASTA • POMPEI A 

MARCO • GARBINO • M • F • OB • C 1 VITAT 
IN • SVMMA • ANNONAE • INOPIA 
PROPRIO • AERE • SVBLEVATAM 
ASTENSIS • CIV 1 TAS 
OPTINO • C 1 VI 
D • P • P • P 

Robaldo deputalo nel 1214 a ricevere la fedeltà degli uomini 
di Masio, un altro Vermo il quale nel 1227 si spedì ambascia- 
dorè a’Milanpsi arbitri delle dillerenze tra quelli d’Asti e di 
Alessandria, Guglielmo dottore di leggi e qualificato col titolo 
di signore, il quale nel 1266 giurò una tregua fatta col re Carlo 
di Napoli, nel 1280 fu uno de’ quattro nobili incaricali di torre 
in imprestilo da’Geuovesi trentacinque mila lire, onde redimere 
i prigionieri di’ erano in Provenza, e finalmente nel 1292 ebbe 
la podesteria di Genova, un terzo Robaldo il quale leggesi de- 
curione in una pace tra Asti ed Alba nel 1276 . 1 Gardini erano 
Ghibellini; quindi Guglielmo Ventura ne fa sapere, che nell'anno 
i 3 o 4 essendo i De-Castelli scacciati dalla Città, fra i nobili di 
ospizio che li seguirono v’era la maggior parte de’ Gardini. An- 
daron eglino in seguito certamente soggetti alle varie disastrose 
vicende di quella parte; ma all’anno i 33 g essendo il partito 
de’ solari ossia de’ Guelfi onninamente spento, tornarono a sta- 
bilirsi in patria, ove stettero fino alla loro traslocazione tran- 
quilli. Di fatto Francesco Gardini fu rettore della nuova società 
nobile e cavalleresca all’anno 1845, e Catalano consigliere d’ospi- 
zio nei 1374. 
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GARRETTI. Passando adesso a discorrere de’ Garretti, dai 
quali tolse il nome una contrada detta ne’ statuti Garrclorum , 
avvertirò il lettore, che molti di loro furono sacrificati nel se- 
condo sacco dato dal Barbarossa alla Città nostra nel 11G2. 
Andrea Garretto morì gloriosamente pugnando nella famosa 
sortita fatta dal capitan Comentina contro le truppe di Fede- 
rico secondo, Rodolfo fu uno de’savj che approvarono i capi- 
toli della nuova società nobile all’anno i 33 y. 

GUTTUARI. Segue la famiglia Gultuara, che fu una delle 
tre diramate da qfiella de’ Castelli ( trinana dorr.us de Castello') 
e forse la più polente fra esse. Ruffino Gulluaro, il quale nel 
1282 fu podestà a Milano, essendo stato nel raGi uno de’ prin- 
cipali fautori della fazione di Becchincinere, ossia della fazion 
Ghibellina che allora sopita scoppiò più feroce che mai sul prin- 
cipio del secolo decimoquarto, tutti i suoi dicendenti ed agnati 
vi furono involti, e perciò dovettero soggiacere alle varie vi- 
cende della medesima con essere scacciati per ben quattro volte 
dalla Città. Nella baruffa antecedente alla cacciata ultima Oli- 
verio Gutluario fu morto. V’era in Asti una piazza delta dei 
Guttuarj, ch’io credo esser quella attualmente detta dell’ erbe, 
giacché le loro case prolendevansi su quella attigua del mercato 
ossia del Santo, ove avevano una torre superba che fu da So- 
lari nel i 3 o 4 demolita. 

ISA ARDI. Paralella alla teste descritta è la progenie degli 
lsnardi, che ha con essa comune l'origine e soggiacque alle me- 
desime rivoluzioni politiche; fra gli uomini distinti ch’ella pro- 
dusse havvi Guglielmo, il quale nel 1237 fu spedilo amba- 
sciatore a’ Milanesi eletti arbitri delle differenze vertenti tra il 
comune d’Asti e qurllo d’ Alessandria , Manfredi e Guglielmo 
che come suoi partigiani furono inclusi dal marchese Manfredi 
di Saluzzo nella pace da lui fatta nel i 3 o 8 con Filippo di 8a- 
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vojn principe d’Acaja. Circa quel tempo alcuni di loro avendo 
acquistata Valfenera, Mogliabruna e Ternavasio con altri beni 
feudali appartenenti al suddetto marchese, ed essendo indi a 
non molto passata la Città nostra in potere de’ Provenzali ne- 
mici de’ Ghibellini eglino si ridussero ad abitare in Saluzzo, ove 
ebbero de’ consiglieri , dei podestà ed altri impiegali parecchi. 

J 0 SBERT 1 . 1 PP 0 L 1 T 1 . Li Josberti ebbero Gerardo che con 
titolo di signore si legge sindaco della patria nel i2z5, quando 
i Genovesi diedero al connine d’ Asti il pedaggio di Cavi, e fu 
con Beltramo Berardo nel 1224 mandato a Basilea ambasciatore 
all’imperadore Federico secondo; Pietro Josberlo era membro 
del gran consiglio nel 1272. Nel medesimo tempo viveano no- 
bilmente in Asti gl’lppoliti, come quelli che in tutte le, prin- 
cipali faccende di questa Città erano involti; ma nè di loro nc 
de’ Josberti alcun rampollo rimane. 

LAJOLI. I Lajoli.cui monsignor Della-Chiesa pregiudica coll’ 
asserire che mai non sortirono dalla classe del popolo, sul 
principio del secolo deeimoquarto acquistando Casasco e parte 
del castello di Soglio furon fra i patrizii annoverati , come ve- 
drassi in appresso. Questo antico lignaggio produsse in ogni tem- 
po personaggi ragguardevolissimi. Prescindendo dagli altri , Ro- 
lando e Guglielmo furono chiavari del comune , il primo nel 
1218 ed il secondo nel 1220, Guglielmo andò ambasciatore ai 
Pavesi nel 1200 per confermare la lega fra essi egli Astigiani 
già da gran pezza stabilita ; Giacomo fu deputalo nel 12G0 a 
trattare una tregua col re Carlo di Napoli, Manduino , Enrico 
e Gorzano leggonsi consiglieri della patria in una credenza «lei 
1270, Raimondo fu console ed Uberto consigliere nel 1290, 
Andrea uno de’ quattro savj eletti nel 1292 per trattare la cit- 
tadinanza dell ì marchesi d’incisa, Berardo dottore di leggi circa 
il x 3 o 8 si rese benemerito di Filippo principe d’Acaja per aver 
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condotti a buon termine molti affari d’importanza da lui ad- 
dossatigli, ed allora vivea pur anche Gerardo eccellente giure- 
consulto; Guglielmo all’anno 1 33g fu uno de’savj iqualicom- 
pilarono ed approvarono quindi i capitoli della nuova società 
nobile, a cui non erano addetti che i patrizj, Bovaccio, Boni- 
facio, Dragone, Galletta, Giannone e Falcone sono in quel 
torno di tempo ricordati come consiglieri ; Domenico finalmente 
andò fra gli altri deputati a ricevere Isabella d’ Aragona, mo- 
glie del marchese Gioanni di Monferrato, la prima vofta che 
ella ad Asti ne venne. Pendente il tempo che le fazioni infe- 
starono la Città nostra i più de'Lajoli tennero per l’impero; 
quindi è che i De-Castelli capi di quel partito essendo nel 
scacciati dalla Città, nel novero de’ nobili d’ospizio i quali a lo- 
ro tennero dietro , Guglielmo Ventura mette Andrea Lajolo colia 
maggior parte degl’individui appartenenti a quella prosapia. Fra 
i Guelfi d’essa vi fu Aleramo, che nel i3o3 accontatosi in una 
banda di Ghibellini Astesi, mentre accompagnava Carlo secondo 
re di Napoli da Alba al Mondovì , fu da loro fatto prigione e 
condotto in Fossano, quindi nel »3o8 essendo in patria perven- 
ne alla dignità di cousole. 

I 

LORET 1 . I Loreti erano nobili in Asti sin dal 1170, e da 
questi i Loreti di Saluzzo derivarono. 

LORENZI. Alla casa Lorenza Astigiana fanno onore Oberto 
e Guglielmo decurioni, il primo nel 11 63 ed il secondo nel 
1190, Balangero il quale nel 1206 fu dal comune spedilo am- 
basciatore al marchese di Monferrato per trattare con esso la 
pace, Andrea consigliere nel 1219, Pietro uno degli otto eletti 
nel 1223 per trattare una pace cogli Albesani, nella quale in- 
tervennero anche Guada, Capone e Corrado in qualità di mal- 
levadori verso gli Albesi per la di lei osservanza , Balajardo Lo- 
renzo deputato con tre altri nobili nel 1225 alla repubblica di 
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Genova onde otfenerne la cessione del pedaggio di Gavi, Ro- 
lando chiavaro nel i2.3i, Roberto dottore di leggi famoso nel 
I33g, finalmente Corrado, Romero, Alvisio e Tomaso consi- 
glieri, il primo nel 1376 e gli altri nel 1279. La famiglia dei 
Lorenzi circa il 1400 cessò di abitare in Asti, motivo per cui 
dal poeta incognito non fu annoverata fra le nobili esistenti ; 
tuttavia a’ suoi tempi possedeva Trezzo, ma lo vendette ai 
marchesi di Busca. 

LUCJI. I Lucii appartengono ad una famiglia che come 
quella de’ Pompei, de’Cassii, de’Cornelii, de’ Valerj, de’ Vicii trasse 
l’origine di Roma. Essa però secondo il Borcanino non si sta- 
bili nella Città nostra allorché quest’ ultima fu fatta colonia, 
ma quando vi passò Giulio Cesare, e propagossi sino al 1200, 
tempo in cui Cesare de’ Lucii unico loro superstite seguitò il 
crocesegnato Ludovico di Savoja nelle parti d’oriente. 

LUMELLI. I Lumelli come nobili d’ospizio e Ghibellini fu- 
rono dalla patria con altri della stessa fazione scacciati, quando 
nel i 3 o 4 vi tornarono i Solari. Da essi è probabile che deri- 
vino que’di Cherasco, i quali in quel luogo hanno sempre vis- 
suto nobilmente. 

MAGLI ANI. I Magliani, da cui prese il nome la terra di 
Magliano, ebbero Ottone e Corrado che assistettero nel 1202 
alla donazione fatta agli Astesi da Bonifacio marchese di Mon- 
ferrato. 

MALA BAILA. I Malabaila, i quali dacché nacquero le fa- 
zioni seguirono la parte Guelfa, sono molto antichi e nobili avendo 
fra gli altri feudi posseduto Antignano, l.astellinaldo e parte di 
Menale. Di loro progenie contansi più uomini illustri, nel cui 
novero sono fiaudraccono che nell’anno 1164 fu per ordine 
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dell’imperatore Federico primo arrestato unitamente ad altri 
gentiluomini per non aver voluto aderire alle sue indebite pro- 
posizioni, Baidracco il quale verso la metà del secolo decimo- 
quarto fu vescovo d’Asti, e continuando la fabbrica del duomo 
fece fare il presbiterio e la cappella dell’ Epifania, Gioanni che 
succedette immediatamente nel vescovado a Baidracco, Vasino 
anch’egli investito della medesima dignità all’anno 1473, Pie- 
tro, che poco dopo essendo la Città divisa in tre fazioni , di cui 
una tenea pe’ Visconti , l’altra pel marchese di Monferrato e la 
terza per l’indipendenza, fu capo de’ libertini e morto all’asse- 
dio d’ Annone; Emanuele che nel i 447 portò il baldacchino 
nell’ingresso del duca Carlo d’Orleaus, Alessandro consigliere e 
ciambellano di Ludovico duodecimo e governatore d’ Alessan- 
dria ed oltre-Po, il quale ebbe l’onore di albergare in casa sua 
il detto re quando nel 1809 di Milano ad Asti ne venne seco 
portando in segno di vittoria il lione marmoreo cui egli tolse 
a’ Cremonesi, Agostino generale de' frati Agostiniani nel a 5 1 q , 
un altro Vasino da cui fu parimenti la sede vescovile d’Asti 
occupata dall’anno 1819 all’anno i 5 a 4 , Bernardino primamente 
tesoriere della Città, intendente generale di Ludovico duodeci- 
mo nel Milanese e suo referendario, quindi consigliere di Fran- 
cesco primo e abbondanziere generale dell’armata, il quale con 
esso re fu fatto prigione, finalmente Guido e Filippo vissuti sul 
principio del secolo decimosettimo , a cui siamo debitori d’un 
compendio storico di notizie Astesi e di più scritti apologetici 
come s’è detto diffusamente nella prefazione di quest’opera. 

MARUCCH 1 . MACARUFFI. M 1 GNANI. MONACI. Sali- 
rono in pregio i Marucchi per la virtù di Rolando console nel 
n 63 , per quella d’Obcrto deputato dal comune nel 1208 a 
prendere il possesso del castello di Masio, enei 1217 a trattare 
un accordo tra Asti e Ugone marchese del Carretto, per .Gu- 
glielmo uuo degli eletti a conchiudere nel 1260 una tregua con 
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•Carlo d’Angiò conte di Provenza, e finalmente per Alberto uuo 
de’ consiglieri della patria nei 1276. La schiatta de’Marucchi 
mancò nel tempo delle guerre civili come tant’ altre, e quelle 
in ispecie de’Macaruffi, Migliarli -e Monaci, i quali vantar si 
possono d’aver avuti più consoli ed altri uomini segnalati. 

MALAV 1 A. MAGISTRI ed altri. I Malavia, i Magistri, li 
Mescherini, i Monti, i Montani e que’di Montaldo fiorivano in 
Asti verso la metà del secolo duodecimo. 

MONTA FI A. I Montafia , che prima d’essere investiti della 
terra di quel nome si chiamavano Variselli , appartengono ad 
una casata che già contava molti individui all’anno 1162, sapen- 
dosi che alcuni d’essi furono a quell'epoca spenti. In progresso 
di tempo ella si divise in due rami, di cui uno restò in Asti 
ed in Montafia ove produsse personaggi insigni e valorosi guer- 
rieri, fra cui risplende più d’ogni altro Lodovico , il quale nella 
crociata impresa dal conte Lodovico di Savoja sulla fine del 
secolo duodecimo comandò cento cavalli e sei cento fanti Astesi; 
l’altro essendosi trasferte in Carignano coll’occasione di molti 
beni ivi acquistati, continuò ad abitarvi nobilmente vivendo 
finché mancò, locchè avvenne circa il 1400. La casa de’Mofl- 
tafia in Asti era quella che trovasi dietro alla chiesa di Sant’ 
Agnese, sulle cui finestre superiori ancor al di d’oggi il loro 
stemma si vede , come poco tempo fa vedevasi pure la lapide 
della loro sepoltura scritta in caratteri semigotici nella chiesa 
di San Domenico. 

MULAZZI. Della stirpe de’Mulazzi nobile d’ospizio quello 
che occorre di dire si è, aver ella posseduta una parte di Mon- 
taldo-Eoero; e che Damiano Mulazzo essendo stato nel 141 4 
creato conte Palatino col privilegio di trasmettere quel titolo ai 
suoi discendenti, Lodovico suo figliuolo si diceva anche conte, 
Tom, 2. 3 o 
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NATTA. Senza salire a’ tempi remotissimi etl incomodare le 
ombre rispettabili de’ consoli Romani, come colui il quale ne 
compilò la genesi, dirò che la pianta dei Natta per quanto si 
sappia primamente allignò in. Alessandria, ove all’anno 1190 
era consigliere Oberto Natta, quando quella città ridusse a sua 
obbedienza Masio. Talli o polloni della pianta suddetta furono 
i Natta che propagaronsi in Asti, fra cui si distinse Enrico co- 
mandante delle truppe nostrali le quali militarono sotto il mar- 
chese Bonifacio nella crociata da lui impresa sulla line del se* 
colo duodecimo, e Tomaso morto nella sortita fatta dal capi- 
tan Comentina nel 1245. Da quell’epoca in poi, giacché i cro- 
nisti più non ne parlano, la prosapia in questione figurò poco; 
ma come la Città nostra cadde sotto il governo de’ Paleoioghi 
•per essersi addetta al loro servizio risorse; e questo fu il mo- 
tivo per cui essendosi circa il i 38 o da Teodoro ceduta la con* 
tea d’ Asti a’ Visconti, il più degl’individui alla medesima ap- 
partenenti si trasferirono in Casale, onde seguitare a godere 
«Iella protezione di que’marchesi , da cui Enriehelto ottenne poco 
dopo i feudi di Tonco ed Alfiano, ed i suoi posteri ufficj cospi- 
cui ed onoranze diverse. Fra i Natta che in Asti rimasero, con- 
tasi Tomasino dottore accreditato e maggiorente, il qual fu uno 
dei tre popolani che pqrtarono il baldacchino nel primo ingresso 
cui il duca d’Urleans vi fece all’anno 1441, ed uno de’ cinque 
ambasciatori mandati da esso duca a Francesco Sforza onde 
ottenere la rimessione di Milano ; Giorgio professore di giurispru- 
denza che ne scrisse più trattati circa il 1480, e finalmente il 
celebre Marc’ Antonio anch’egli lettore di legge a Pavia , il quale 
oltre la scienza cui professava coltivò con molta lode la teo- 
logia, la metafisica, la poetica e l’oratoria, come ne fanno fe- 
de i libri da lui stampati su Dio, sul Bello, con i suoi versi latini 
e le sue elegantissime prolusioni. 

i 1 • 1 - • ’ . : . • , . , : . . 
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OTTICI. Degli Ottóni furono Ardùzone, Graffigno, e Boni- 
facio consiglieri della patria, il primo nel 1190, il secondo nel 
1198 ed il terzo nel 1121, Giacomo rettore della società di Saa 
Secondo nel i 25 o, Gualla, Benedetto, Obertino e Robaldo tutti 
decurioni nel 1379, e Ribaldo secondo di quel nome, il quale 
si legge consigliere d’ospizio nella vendita seguita nell’ anno 1874 
del luogo di Ceresole a favore de’ Rotarj. Possedevano gli Ottóni 
parte della Motta, ma nel i 4[)4 la vendettero agli Asiuari. 

PALLIDI. PAVESI. PELLETTA. Nobili antichi furono 
pur anche i Pallidi , i quali nel 1228 tentarono di dar in ma- 
no del marchese Bonifacio di Monferrato la Città d’ Asti , ed 
essendo scoperti per sottrarsi alla pena andarono volontariamente 
in esigilo; i Pavesi consignori di Belvedere e Mombercelli che 
furori fatti cittadini nel .1290; i Pelletta i quali contano Ma- 
nuello podestà di Genova nel 1284, Enrico nominato in un 
laudo proferto per comporre le differenze insorte fra i marchesi 
di Ceva, Arrigo posto da Guglielmo Ventura nel ruolo de’ no- 
bili d’ospizio, i quali unitamente ai De-Castclli furono scacciati 
dalla Città nel i 3 o 4 , Greuno eletto ambasciatore a Luchino nel 
i 3 i 4 , e Daniele uno de’savj i quali all’anno i 339 approva- 
rono i capitoli della nuova società nobile. 

PEI LA. PERVENGtìl. 1 Peila o Pleja circa il i 35 o 
possedevano il castello di Pica da cui tolsero il nome, ed i Per- 
venghi erano consignori di Vinchio e di Fossano prima del 1200. 

) 

PIAZZA. La famiglia de’ Piazza come antica e nobile molti 
personaggi produsse , che nel maneggio de’ pubblici affari si se- 
gnalarono allorché la Città nostra godeva della sua indipendenza. 
Fra gli altri hassi memoria di Guala, Corrado ed Opizzone , il 
primo consigliere nei n 35 , il secondo console nel 1149, ed il 
terzo testimonio in quel medesim’aono ad una donazione del 
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marchese Ottone Bovario in favor del comune; ricordanti egual- 
mente Araldo consigliere nel 1 1 63 , Oberto e Bajamondo dottori 
di leggi di cui uno ottenne il consolato nel 1189 e l’altro nel 
1196, quindi fu vicario del podestà Pietro di Pietrasanta nel 
1199 ed uno degli ambasciatori mandati in quel medesim’anno 
a concbiudere il trattato di tregua tra il marchese di Monfer- 
rato e le Città d’Asti, Vercelli ed Alessandria; Saraceno de- 
putato nel iao 3 a giurare una lega con i Pavesi , un altro Oberto 
onorato del titolo di signore, il quale nel 1260 si legge sigurtà 
per Asti verso Albesani, e nel 1260 con Rolando dell’istessa 
famiglia fu spedito a conchiudere una tregua con il re Carlo 
d’Angiò, con cui ne trattò pure un’altra nel 1269, Guglielmo 
che nel 1260 cede al vescovo d’Asti alcuni molini natanti sul 
liume Elero nelle parti del Mondovì, e nel 1277 a nome della 
patria conchiuse un terzo armistizio col re di Napoli, Arnaldo 
vicario capitolare nel 1295 in compagnia di Oddone Garretto, 
e prevosto della cattedrale d’Asti nel 1298, Ossatore podestà 
del Mondovì nel i3oi, quando quella città ancor si reggeva a 
popolo. 

PONTE. I Ponte, i quali a mio parere ebbero comune la 
origine con que’di Casale, vennero stabilirsi in Asti dopo il 
1400; quindi è che sino a quell'epoca non si trova fatta men- 
zione di loro all’eccezione di Giacomo. 

PORTA. Que’ della Porla sono nobili ed antichi in diverse 
parti del Piemonte, e massime in Vercelli e nel contado di 
Caslellamontc , di cui possedevano una parte; ma se essi dai 
Porta Astigiani , o questi da quelli derivassero non si sa. Cosa 
eerta bensì ella è, avere la famiglia loro circa il 1220 avuto 
qualche punto di giurisdizione sopra il castello di Calosso, cui 
Andrea, Bartolomeo, Marco e Oddone figliuoli d’Alberto e di 
Agnese vendettero nel 1245 al comune d’Asti; più che molti 
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dei Porla ottennero da’ nostri le prime onoranze, come fra gli 
altri Girbaldo console di giustizia nel n88, Alberto, Siribono, 
Scapino, Guglielmo e Giacomo, i quali furono ripartitamente 
consiglieri negl’ anni 1204, 1221, 1276 e 1290. 

PUGL1ENTI. RALVENGHI. I Puglienti fiorivano in Asti 
circa il 1162; i Ralvenghi consignori di Cossano verso la fino 
del secolo decimoterzo fra gli altri uomini distinti ebbero Gior- 
dano, che nel 1216 fu testimonio ad una convenzione seguita 
tra il marchese Manfredo Lancia, un altro di simil nome che 
nel 12Ó0 era rettore della società patrizia e nel 1261 podestà 
di Genova, Gandolfo ricordato in più scritture di que' tempi, 
Oberto decurione nel 1279 e Leone nel 1290, finalmente En- 
rico il quale ottenne dall’ imperadorc Arrigo settimo pendente 
la sua dimora in Asti il castello di None cui poscia restituì al 
Garncro luogotenente d’ esso imperadore. 

RIVA. La schiatta de’ Riva, ch’io stimo procedere ed aver 
tolto il nome da Riva presso Chieri, fu delle anliebe nobili d’ \sti 
ed ebbe Rullino dottor di leggi mandato dal comune nel i 3 o 3 
con alcuni altri nobili a giurare una lega co’ Pavesi, Bonifa- 
zio parimenti dottore che nel 1 260 fu uno dei deputati a trat- 
tare una tregua con Carlo d’Angiò conte di Provenza, cui a 
nome della patria confermò poi anche nel 1266', Gioan ni sot- 
toscritto con titolo di signore al trattato d’alleanza conchiuso 
da’ nostri coi marchesi del Carretto nel 1276, Ubertino, Uberto 
e Rulfinctto i quali leggonsi consiglieri in una credenza del 1279. 

R A MUTI. ROATTI. RICCI. ROTA. ROTARJ. 1 P amuti 
consignori di Malamorte , i Boatti, i Ricci, i Rota furono tutti 
nobili Astigiani, ed ebbero in diversi tempi consoli e decurioni. 
I Rotarj per la maggior parte Ghibellini confano Aleramo, il 
quale all’anno 1198 fu fatto nobil^ d’ ospizio per il valore da 
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lai dimostrato nella battaglia di Tonco contro il marchese di 
Monferrato, il di lui figlio Cesare dichiarato ribelle per essersi 
dimostrato vigliacco in quella medesima azione, e Corradino 
il quale all’anno i33g fu uno de’savj che approvarono i ca- 
pitoli della nuova società cavalleresca detta de’ militi e baronale. 

RE. 1 Re de’ quali si vede tuttora la casa forte fiancheg- 
giata da tre torri, di cui una triangolare, col mastio interna- 
mente e sul dinnanzi i portici a sesto acuto, che dei tre Re 
ancor al di d’oggi s’appellano, sono di legnaggio nobile e mol- 
to antico. A convincerne chicchessia basterà il dire che Ottone 
e Rolando erano consiglieri nel 1220, che Uberto firmò la pace 
fatta dagli Astigiani cogli Albesi nel 1 276 , che un altro Uberto 
-trovasi decurione nel 1339, che Filippo con Maria sua moglie 
e tutti i suoi beni si sottomise alla chiesa della cattedrale 
d’Asti ne! 1274, ed infine che Tomaso fu vescovo d’ Acqui 
nel 1452. 

SALVATICI. I Salvatici, i quali si diramarono in Saluzzo 
ove per buona pezza vissero nobilmente, ebbero Bongioanni no* 
minato nella donazione fatta dal marchese Ottone Boario al co- 
mune d’Asti, e Guglielmo dottore di leggi eccellente, a cui 
l’imperadore Federico secondo commise la decisione delle dif- 
ferenze vertenti tra Asti ed Alba per il castello di Barbaresco. 

SCARAMPI. 1 Scarampi'nobilissimi , siccome quelli òhe pos- 
sedevano ben tredici feudi e furono dagl’ imperadori Tedeschi 
onorati di diversi privilegi compresi nel codice diplomatico d’ 
Italia, sono d’origine Fiaminghi, e non furono fra nobili Asti- 
giani ascritti, che circa il 1200. Di questa stirpe furono fra li 
secolari Guglielmo, che nel 1264 era podestà di Genova, Fi- 
lippo ch^essendo marcio Ghibellino fu da que’di sua parte posto 
al governo della repubblica nel i3o3, Gioanni il quale da’oolari 
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fu con gli altri nobili imperialisti scacciato dalla Città nel i3o 4, 
Gioanni, Meinero e Secondino banditi col trattato del i 3 i 3 , 
con cui gli Astesi si sottomisero al re Roberto di Napoli , e 
Luigi rammentato col titolo di savio nel preambuio de’ capitoli 
della nuova società nobile all’ anno x 339 * ^ ra gl* ecclesiastici 
Rolando Patriarca di Costantinopoli nel 1342, le cui opere la- 
tine conservate per gran tempo nella libreria di San Bartolo- 
meo d’ Azzano, ora fanno onore alla biblioteca del circondario 
d'Asti, Enrico vescovo d’ Acqui nel 1402, quindi di Belluno e 
di Feltro nel i 4 o 5 e nel 1406, Lazzaro vescovo di Como nel 
r 4 bo, Antonio vescovo di Noli nel i. 563 , che intervenne al conci- 
lio di Trento, e moli’ altri cui lungo sarebbe il riferire. 

SIBONENGHI. 1 Sibonenghi ebbero Pietro arcidiacono della 
cattedrale d’Asti nel i 3 og. 

S. GIOANNI. San Gioanni è una antica chiesuola tuttora 
esistente allato del duomo, che un tempo probabilmente gli 
serviva di battisterio, giacché S. Johannes de domata è chiamata 
in tutte le antiche scritture. Da questa , perchè di casa le stava 
vicino, credo che il nome togliesse la famiglia de’ San Gioanni, 
da cui sortirono Azone console della patria nel 1 148, Pietro 
console di giustizia nel 1189, Enrico- consigliere in quel me- 
desim’anno, Manfredi sindaco nel 1222, Bai botto ambasciatore 
nel 1225 ad Enrico marchese di Savona, Baudono figliuolo dì 
Guglielmo rettore della compagnia di San Secondo nel 1200. 
Uberto suo fratello, Enrico, Pietro e Giacomo figliuoli di Vi- 
viano, che con altri furono sigurtà per Asti verso Alhesani, 
Manfredi e Filippo, l’uno consigliere nel 1276, e l’altro nel 
1290, e finalmente Bonino che nel 1304 fu scacciato dalia 
Città come partigiano de’Castelli. 
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SB ARATI. SI CARDI. SPELTA. SOL DANI. SIB0S1. 1 Sba- 
rati consignori di Belvedere e Mombercelli , i quali furono fatti 
cittadini nel 1290, i Sicardi, ed i Spelta , di cui i primi ebbero 
Guglielmo nominato con titolo di signore in una investitura di 
alcuni beni che il sire di Monferrato nel 1220 fece a favore 
del marchese di Sai uzzo, ed i secondi Enrico podestà di Ge- 
nova nel 1280; iSoldaui, de’quali Arrigo vivea ancora nel 1191; 
i Siboni , che possedevano parte di Cossano e di Favere, e quella 
rimisero nel 1280 al comune d’ Asti, erano tutti nobili allora- 
quaodo i nostri antenati repubblicanamente viveano , anzi gli ul- 
timi di loro fin da que’ tempi si erano apparentati cou i mar- 
chesi di Busca allora potenti signori in queste parti. 

SOLARI , Della famiglia Solara ricca, numerosa e potente 
qual’ altra mai , sono tali e tanti i fasti, che se io riferir li vo- 
lessi anche riducendoli a compendio , dovrei scrivere un volume. 
Quindi mandando il lettore per il resto a consultare la storia, 
mi ìestringerò a dire , che avendo i Solari come capi del par-* 
tito Guelfo per un mezzo secolo almeno dominata la Città no- 
stra, furono sulla linea de’ Visconti, de’Torriani, de’ Scaligeri 
e de’ Medici, i quali tutti di privati diventarono principi. Essi 
a dir vero non ne fecero altrettanto, ma ciò non fu per di- 
fetto d’opportunità, bensì di prudenza e d’ardimento. Se fra 
loro sorgeva uomo eguale a Galeazzo Visconti, a Can della Scala , 
a Lorenzo de’ Medici, avrebbe il supremo potere non men di 
loro ottenuto. 

TESTA. TORSELLI. TURELLI. TROTA. Erano anche no- 
bili in que’ tempi i Testa, i Torselli, i Tbrelli , ed i Troj.a , di 
cui avanza la bellissima torre colle rovine dell’attiguo palazzo 
che in più luoghi ancor adesso lo stemma di loro ne mostra, 
e nel i 3 o 3 , quando i Solari furono dalla patria scacciati, ebbe 
l’onore di capire il marchese di Saluzzo. 1 rami più vegeti e 
robusti della pianta Trojana furono Oberto chiavaro della patria 
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nel 1237 , Alvisio che essendo in aperta rottura cogli antichi si- 
gnori di Moretta si legge nominato nella tre g*i tra il comune 
d’Asti ed il re Cavlo di Napoli all’ anno 1266, Tomaso e Po- 
iino che dopo la cacciata de’Solari nel i3o3 si ridussero ad abi- 
tare in Chieri, Rufino ed Antonio figliuoli di Gioanui, i quali 
del i3g3 erano signori di Mareto, parte di cui fu venduta alti 
Montafia da Beatrice figlia ed erede di Vincenzo nel 1421. 

TOM ATI. I Tornati, i quali si sono in altre parti del Pie- 
monte sparti e massime in Mondovl e Cuneo, hanno diritto di 
essere annoverati fra i nobili antichi d’Asti, poiché Giacomo e 
Bonifacio Tornati furono consiglieri della patria, il primo nel 
1188 ed il secondo nel 1198, Uberto col detto Giacomo leggesi 
testimonio alla conferma fatta dai canonici del duomo nel I2 o 3 
della donazione già nota di Monsignor Bonifazio , Filippo ottenne 
il capitanato delle milizie Astesi nel i25o ed in quell’anno me- 
desimo fu deputato a risolvere una tregua tra il comune d’ Asti, 
quel di Pavia, Manfredo Lancia ed i marchesi del Carretto a 
prò dell’imperatore Federico secondo e del re Corrado suo fi- 
glio; Giorgio, Pietro e Rolando intervennero nella pace che 
nel 1276 si stabilì tra Asti ed Alba, Rolando fu uno de’ quat- 
tro savj deputati nel 1292 a trattare la cittadinanza dei mar- 
chesi d’incisa, e Guglielmo fu arcidiacono nel 1296. 

TURCHI . 1 Turchi, già signori di Tonco, Mombercelli, Mon- 
temagno, Frinco e in parte di Neive, Barbarosio, Romanisio e Revi- 
gliasco presso Moncalieri, derivano da’ Castelli non meno che gli 
lsnardi ed i Guttuarj, e furono com’essi capi della fazione Ghibel- 
lina. Essi sono antichi d’origine ed in ogni tempo si segnalarono* 
mentre Gherardo di Tonco a detta del conte Galcani Napione {a) 


(a) V. la disseriazione sull ordine di S. Gioanni inserta ne' vo- 
lumi deir ae endemia Torinese, 

Tom. 2 . 3i 
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fu l’ istitutore dell’ordine gerosolimitano nel. 1084, Gioanni 
superiore del imdesim’ ordine nel n 3 o, Ricardo successore del 
primo priore d’Inghilterra nel 1189, un secondo Gioanni tro- 
vasi nominato con titolo di signore circa il 1280, Guglielmo 
nel i 3 oo uccise Manuello Solaro, e Valeramo di lui Rateilo se- 
guili) Manfredi di Saluzzo nell’impresa di Monferrato. Circa il 
i 3 og avendo gl’imperiali e papalini eletto arbitro delle loro 
differenze il conte Amedeo di Savoja, Guglielmo fu dal conte 
condannato a ritirarsi con suo figlio nell’isola di Cipro, ma egli 
non ci volle andare, e questo fu il motivo che le guerre in- 
testine si rinnovellarono. La prosapia dei Turchi non è spenta 
come talun crede, ma decaduta, ed un ramo d’essa sussiste tut- 
tavia in Astigiana con qualche punto di giurisdizione feudale. 
' • 

VASCHI. 1 Vaselli , alcuni de’ quali si trasferirono nel Mon- 
dovì ed altri nel 11G8 mandati furono a popolare la nuova 
città d’ Alessandria , sussistevano ancora in Asti sul principio del 
secolo decimoquarto , onde compresi sono nell’elenco dei nobili 
di que' tempi. 

VECCHJ, r I.Vecchj cui Francesco Turzano mette nel novero 
dei nubili popolani nel 1222, e monsignor DeIla*Chiesa in quello 
de’ nobili d’ospizio .probabilmente perchè passarono da una classe 
all’altra, giusta quest’ultimo autore furono come Ghibellini ob- 
bligati ad abbandonare la Città nel i 3 o 4 , essendo capo di loro 
famiglia Guglielmo. 

VAJRl. VERMENGHI. V 0 GL 1 ETTI. I Vajri, ed i Ver- 
menghi eran senz’altro di stirpe patrizia, risultando dal trat- 
tato con cui si accordò la cittadinanza a’ marchesi d’incisa , che 
due delle quattro società nobili esistenti all’anno 1292 trova- 
vano in casa di questi barbassori, da’ quali prendevano il no- 
me. Lo stesso si può dire de’ Voglictti , mentre Guglielmo Ventura 
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ne fa sapere , che Giorgio di quel casato con tutti i suoi dopo ha 
prima espulsione de’ Castelli andò esule dalla patria. 

VEZZI, Rimane a parlarsi dei Vezzi famiglia antichissima, 
siccome quella che data dai tempi de’ Romani. Nella prima 
parte della storia, ed all’ anno 648 già abbiamo riportata una 
iscrizione, in cui si fa cenno di Marco Vezzio secondo. Presso 
Benvenuto San Giorgio ve ne ha un’ altra di Vezzio Ermete Apla- 
siano, e nel museo delle iscrizioni fatto da Pio settimo leggesi 
una terza lapide militare nella quale fra gli altri soldati ragio- 
nasi di Marco Vezzio e di Cajo Giulio Cassio ambidue quali- 
ficati Astigiani nella maniera seguente: 

AVITO • ET • MAXIMO • COS 
M • VETTIVS • ASTENSIANVS • BASTA 
INTER • MI1ATES • COH • III 
TORQVATO • ET • ATTICO • COS 
C • IVL1VS • CATT1VS • HASTA 

Ne’ mezzi tempi quelli di questo legnaggio si chiamarono Vicii, 
come in seguito per cornitela furono detti laviziati. Molti di loro 
perirono nel secondo saccheggio dato alla Città nostra dal Barba- 
rossa, molti andarooo a popolare la nuova città d’ Alessandria, 
ed alcuni infine si trovano nominati nell’istromento fatto col 
marchese di Monferrato all’anno i33g. Più e più altre prosapie 
nobili si potrebbero aggiugnere alle già dette, ma basterà aver 
parlato delle principali. < 
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VERSI ROZZI 


D’ Autore ignoto sulle Famiglie illustri le qual i fiorivano 
in Asti sul principio del secolo decimoquarto. 


ij 1 cupis antiqua claros ex stirpe , benigne 
Lector , scire virus Ast , tibi dico , lege: 

Et melius menti ut possis mandare perinde , 
Hoc Alphabetum dal tibi nempe modum. 
Idei reo Aìpheriana domus ex stipile ab annis 
Innumeris claro nobilis orta vi gel. 

Nubi li or nec esse poi est A si noria proles, 

Sed sua clara tibi Ast dicere gesta licei. 
Antignana domus eliam per nobilis extat , * 
Virlute et semper gradita nempe fvit . 
Banca clara domus dico est , a tempore multo 
Nam potuit vitam degere nobi/iter. 

Ut sol clara viget fulgens Cacherana propago 
. Excellens armis , pallet et ingeniot '■••• • 

Esigue Catena domus clara antiquissima proles: 
Vexillum merito nobile digna gerii. 
Nobilium in medio Damiana propago virorum 
Ponitur et nostro et tempore praterito. 
Inter digna viros claros Gutuaria fulsit 

(Juam prete laro domus , clarior inque dies; 
Sic et Garretto extat felicissima proics , 

Nobilis antiqua est , nec magis esse potest. 
Sic etiam Isnardce preeelara propaginis alma 
Insigniti urbis non minus esse patent. 
Lajolam minus et gradar am dicere prolem 

Jam cune li s notam nec immilli crede') licei. 
Acquari bis potuit semper Ma/abaila propago 
Cum nempe excellat nobilitate pari. 
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Montafia domus notum est qua gesserit alta 
Tanta digna quidem nobilitate sua; 

Sic de Ponte domus , germen tam nobile , semper 
Consilio atque armis et valet et valuit. 

Pelletta innumeris ab avis stirps nobile nomea 
Duxit , quod clarum prò vi da servai adhuc. 

Nobi/ibus dictis cequatur Pallida proles , 

Et merito nomea nobilitatis habet. 

Rotar iana domus clara est. Si pergis ad urbem , 

In signi a in vicos pietà ubicumque vides. 

Riccia stirps etiam a cunclis illustris habetur , 

Et fuit antiquo tempore perspicua. 

Inter et hos numeros proles de Regibus alma 
Est et semper erit , moribus aucta probis. 

Estque Scarampa domus , qua non antiquior ulta 
Aut fuit aut nostro tempore nobilior. 

Candida vivit adhuc felix Solario proles , 
Praclarosque et avos enupnerare valet. 

Turcaque stirps mundo semper clarissima vixit . 

Et sole splendidior tempus in omne patet. 

Vascha sed illustris demum preclara propago 
Nobilium decus est, quos tenet Asta, vi rum, 

Adde istis Natlas , de Buschis atque Falettos; 

Sed forsan plures tum reperire queas. 

Datura Asta i4og. 


Visto , Moresco Prof, del R. Coll. 

Visto. Se ne permette la stampa. 
Asti li a ottobre «817. 

Cagni Vice-Prefetto. 
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De' signori Associati per ordine alfabetico. 

I 

A 

Adorno Gioanni Massimo. 

Ajmassi Carlo, 

Albasino Michele. 

Alfieri cavaliere Teobaldo di Sostegno ec. 

Alfieri S. E. marchese D. Carlo di Sostegno, conte di S. Martino 
ec, , cavaliere gran croce dell’ordine militare dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, ambasciatore di S. M. presso la corte di 
Francia. 

Almondo Francesco Antonio guardia d* onore di S. M. , ex-capi- 
tano de’cacciatori di S. M. 

Amico S. E. conte D. Luigi di Castellalfero , gentiluomo di ca- 
mera di S. M. , cavaliere dell’ ordine reale del lione di 
Baviera, inviato straordinario, e ministro plenipotenziario 
di S. M. presso la corte di Berlino. 

Amico S. E. contessa di Castellalfero nata Perrone di San 
Martino. 

Argenta Angelo. 

Arleri prete Giambattista, prefetto di filosofia, e belle lettere 
nel reale- collegio delle provincie. 

Arri Giuseppe. 

Asinari S. E. marchese D. Filippo di S. Marzano conte di 
Cartosio, Costigliele e Carraglio, cavaliere gran croce 
dell’ordine militare de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, e dell’or- 
dine imperiale di San Stefano d’Ungheria, cavaliere dell* 
ordine imperiale di Sant’Alessandro Newski di Russia , e 
degli ordini reali supremi dell’aquila nera, e dell’aquila 
rossa di Prussia, ministro di stato di S. M., primo segre- 
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laro di guerra e fnarina', maggior generale di cavalleria 
nelle regie armate. 

Asinari marchese di Bernezzo. 

Asinelli P. M. de’ Servi di Maria, curato, di Santa Catterina 
d’ Asti. 

Astegi^no Giacomo Antonio medico di Monticeli*. 

B 


Baccialupo Filippo. 

Bayno Carlo Andrea medico. 

Balla Alessandro, ed avvocato Giuseppe zio, e nipote. 

Barberi* Teodoro canonico della Cattedrale, 

Barberi» Secondo cappellano a S. Grato di Canale. 

Bassano Felice notajo, e causidico collegiato. 

Battaglio Paolo. 

Benenati Michele notajo. 

Benisson Marianna nata Lajolo, Fama di S. A. R. la duchessa 
del Chiablese. 

Berta Vincenzo negoziante. — — — - 

Berruti Francesco avvocato. 

Bertajozone avvocato in Torino. 

Bestagno di Brivio conte D. Carlo commendatore della sacra 
religione de’Ss. Maurizio e Lazzaro, milite dell’ordine di 
Savoja, consigliere della Città. 

Birago contessa nata Alfieri. 

Bo Tomaso arciprete della Rochetta Tanaro. 

Bocchino Luigi. 

Bodero Francesco. 

Bologna Antonio sindaco della Rochetta Tanaro. 

Bonanati avvocato, e segretaro di Città, 

Bono Francesco Bernardino. 

Bono Gioanni Antonio. 
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Borgnini avvocato Giuseppe Maria, prefetto, e vice-uditore di 
guerra per S. M. della Città, e Provincia d’ Asti. 
Borgarelli D. Francesco exmoDaco Camaldolese. 

Bosia medico Giuseppe. 

Bosco Aleramo Luigi avvocato, notajo, e catastraro di Citta. 
Bottino Paolo speziale a S. Damiano d’ Asti. 

Brambilla Giuseppe Siro. 

Brambilla Secondo causidico collegiato in Savona. 

Brunati capitano ingegnere di prima classe di Torino. 

Busca Vincenzo marchese di Neviglie cavaliere dell’ordiue mi- 
litare de’ Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Burzio Pietro prevosto di S. Paolo. 

Bussi avvocato Gioanni Battista, 


c 

Cacherano Carlo d' Osasco cavaliere, commendatore dell’ordine 
di Malta. 

Cacherano d’ Osasco S. E. cavaliere Luigi generale d’ infanteria 
nelle regie armate, governatore generale del contado di 
Nizza, cavaliere, e commendatore dell’ordine di Malta. 

Cacherano d’ Osasco S. E. cavaliere Policarpo generale d’infan- 
teria nelle regie armate , grande di corona , governatore di 
S. A. S. il principe di Carignano, cavaliere, e commen- 
datore dell’ordine di Malta. 

Cacherano d’ Osasco conte Enrico gentiluomo di camera di S. M. 

Cacherano d’ Osasco cavaliere Teobaldo colonnello d’infanteria, 
ajutante generale applicato all’ ispezione generale delle 
leve, de’ primi scudieri di S. M. la regina, cavaliere dell’ or- 
dine di Malta. 

Cacherano d’ Osasco conte Carlo luogotenente nel reggimento 
guardie, gentiluomo di bocca di S. M. 

r'i ii 'Tom. 2 . 3z 
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Cacherano di Bricherasio abbate Giuseppe canonico della me' 
tropolitana di Torino, elemosiniere di S. M. 

Cacherano di Bricherasio cavaliere Francesco dell’ordine di Malta. 

Cacherano di Bricherasio cavaliere Luigi dell’ordine di Malta. 

Cacherano di Bricherasio cavaliere Felice maggiore del reggi- 
mento piemonte reale. 

Cacherano della Bocca, c Quassolo cavaliere D. Luigi cava- 
liere dell’ordine de’Ss. Maurizio e Lazzaro, e di Savoja , 
colonnello d’infanteria. 

Cacherano di Bricherasio cavaliere Emanuele ufficiale nel reggi- 
mento piemonte reale, cavaliere dell’ordiue di Malta. 

Cacherano di Bricherasio conte Gioanni Battista , capitano nel 
reggimento delle guardie. 

Cacherano di Bricherasio cavaliere Marco Aurelio , cavaliere 
dell’ordine di Malta, capitano nel reggimento de'cavalleg- 
gicri di S. M. 

Cacherano della Rocca d’Osasco conte Paolo Carlo Vittorio, 
cavaliere degli ordini de’Ss. Maurizio e Lazzaro, e di Sa- 
voja, luogotenente colonnello dei dragoni di S. M. , e dei 
primi scudieri di S. A. IL la -duchessa- del Gettevese. 

Cagna canonico Francesco Orazio decano della cattedrale. 

Cagni avvocato Giuseppe, vice-giudice, e vice-prefetto della 
Città, e Provincia d’Asti. 

Camisola Giuseppe medico a S. Damiano. 

Campini Gioanni Pietro. 

Canali» di Cumiana S. E. contessa Giulia nata Alfieri. 

Cappellini Ludovico. 

Carretta avvocato Paolo. 

Carlevaris contessa di S. Damiano nata Solaro della Chiusa» 

Carboneri D. Sebastiano economo di Monlaldo Searampi. 1 

Cassio cavaliere Giuseppe capitano dei carabinieri reali. 

Cattaneo contessa donna Adelaide nata Ponte. 

Cavoretto marchesa Eleonora nata Cacherano di Villafranca 
d’Asti, già dama di palazzo dilla fu S. M. la regina Gflbtilde» 
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Cavalli Gioanni Battista notnjo. 

Carrate Secondo proprietario. 

Chalant contessa nata Cumiana. 

Chiabrera Costantino conte di Montsaxonex, e di Vougy. 

Cirio monsignor Pietro Antonio D. d’ A. L. , canonico della 
metropolitana di Torino, protonotario apostolico, e came- 
riere d’onore di S. S. 

Cisà Asinari di Gresy abbate Felice. 

Cisa Asinari di Gresy professore di matematica nella regia uni- 
versità di Torino. 

Coardi di Carpenetto conte Luigi marchese di Bagnasco, ca- 
valiere dell’ordine de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, decurione 
di prima classe della Città di Torino. 

Cocito medico Luigi. 

Colli marchese di Felizzano. 

Colombo di Cuccaro cavaliere , comandante della Città c Pro- 
vincia d’Asti. 

Corsi D. Francesco direttore spirituale dell’ospizio di carità. 

Cornero medico Gioanni di Rocca d’ Arazzo. 

Cortese Antonio Felice speziale, chimico, membro della società 
agraria di Torino. 

Costa conte della Trinità. 

Cotti conte Carlo Emanuele di Ceres e Scurzolengo, vice-sin- 
daco della Città d'Asti. 

Cottolengo D. Giuseppe priore a Monale. 

Crivelli Francesco negoziante. 

Curione Benedetto notajo, e procuratore collegiato. 

Curione Secondo teologo canonico della cattedrale d’Asti. 

D 

Dabene medico Maurizio. 

D’Albany S. E. contessa nata principessa di Stolberg. 
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Dallocchio Filippo sindaco di Corsione. 

Dallosta Lorenzo notajo , e causidico. 

Dani di Magnano Evasio D. d’A. L. , canonico della cattedrale 
e vicario capitolare della diocesi d’Asti. 

Deandreis Giuseppe avvocato. 

Dellavalle avvocato Giacomo. 

Delpiauo Luigi segretaro della prefettura. 

Derolandi medico Giuseppe Maria di Casfellalfero. 

Derossi di S. Hosa contessa Carolina nata Corsi di Viano. 
Desderi Giuseppe causidico collegiato. 

Drago medico Alberto. 

F 

Fabiani Giacinta nata Gattinara. 

Falletti marchese di Barolo gentiluomo di camera di S. M. 
Folletti Carlo esattore del mandamento di Montechiaro. 

Falletti Giuseppe, e Costantino fratelli. 

Falletti Nicola canonico della cattedrale d’Asti. 

Fautrier Ignazio. 

Fauzone di Montaldo marchese Annibaie capitano nel reggi- 
mento granatieri guardie di S. M. 

Fauzone di Clavesana marchesa Giuseppina nata Corsi di Viano. 
Fascio Pietro senatore nell’ eccellentissimo senato di Nizza. 
Fascio Pietro proprietario. 

Fasolis Vincenzo giudice di politica, sostituito avvocato fiscale 
e vice uditore di guerra straordinario della Città, e Pro- 
vincia d’Asti. 

Ferrerò D Giuseppe economo degli ospedali. 

Ferreri marchesa nata Cumiana. 

Ferreri Leonardo sotto-direttore dei regj canali d’irrigazione 
nella Provincia di Vercelli. 

Festa Giambattista fondachierc. 
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Fraschiui avvocato Vittorio, consigliere di Città. 

Fumagalli Bernardo ispettore dell’ insinuazione e demanio della 
Città e Provincia d’Asti. 


G 

Galvagno Gioanni Baldassare avvocato. 

Garbiglia Felice. 

Gardini Gioanni Battista causidico collegiato. 

Gardini Pietro Francesco teologo, canonico penitenziere della 
cattedrale. 

Garelli Giuseppe avvocato. 

Garetti di Ferrere abbate Cesare Dionisio, elemosiniere, e con- 
sigliere di S. M, , preside della regia congregazione di So- 
perga. 

Garetti di Ferrere conte Filippo, de’ primi scudieri, e gentil- 
uomini di camera di S. A. R. il duca del Genevese, 
maggiore nel reggimento delle guardie. 

Garino Gioanni Giuseppe. 

Gattinara Giuseppe. 

Gerbi D. Giuseppe pievano di Villa S. Secondo. 

Gianazio di Pamparato cavaliere D. Ottavio, maggior generale 
nelle regie armate, cavaliere gran croce dell’ordine dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro, e gran tesoriere dell’ordine. 

Gianoglio Gioanni Battista. 

Ghidella avvocato D. Secondo Antonio d’Àsti abitante in Soglio. 

Gino avvocato Gioanni Battista. 

Goja Giuseppe, e Pietro padre, e figlio. 

Goria Carlo Giuseppe guardia d’onore di S. M. 

Goria Andrea. 

Goria Gioanni Antonio. 

Goria Agostino guardia d’onore di S. M. 

Goria Gioanni proprietario. 

Tom. 2. 32 * 
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Goria Giuseppe Maria proprietario. 

Grassi Paolo speziale, e chierico Casimiro fratelli. 

Grassi Innocenzo sotto-segretaro dell’ azienda generale d’artiglie- 
ria , ed architetto. 

Guasco avvocato Stefano. 

Guglielminetli Giacomo. 

I 

Incisa di S. Stefano abbate Giambattista elemosiniere di S. M. , 
riformatore della regia università, e governatore del regio 
collegio delle provincie. 

Incisa della Rochetta marchese Nicolao, 

Incisa della Rochetta marchese Bonaventura. 

Incisa della Rochetta marchese Enrico. 

Incisa Stefano Giuseppe beneficiato della cattedrale. 

Iraldi Ludovico Fortunato. 


L 

\ 

J.ajolo avvocato Carlo già sostituito procuratore generale di S. M. 
Lajolo avvocato Carlo Domenico di Cossano. 

Lavezzeri Paolo direttore del monte di pietà, e guardia d’onore 
di S. M. 

Lavezzeri Gioanni Marcello causidico collegiato. 

Lovizzone Gioanni. 

Lusso Tomaso, e Pietro fratelli. 

M 

Maggiolini contessa Giuseppina di Mombercelli nata Due. 
Magliani Gioamii segrefaro della regia intendenza d’Asti. 

M abbaila d’ Antignano cavaliere Ottavio, dei primi scudieri di 
S. A. S. il principe di Carignano. 
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Planassero cavaliere Giuseppe luogotenente di fanteria nel de- 
posito degli invalidi d’Astì, 

Mangiardi Gioanni Francesco notajo. 

Marbelli Pietro di Castagnole Monferrato. 

Marchia Gianuzio Carlo. 

Marchia Gianuzio Giuseppe guardia d’onore di S. M. 

Mariani Luigi Silvestro di Torino sotto-tenente allo stato mag- 
giore generale di S. M. 

Martinengo D. Carlo Giuseppe oblato per la biblioteca del se- 
minario. 

Maruchi Giacomo di Piea. 

Massa Filippo causidico collegiato , consigliere di Città. 

Massa Carlo Modesto avvocato. 

Massetti marchese D. Mattia di Trinco, cavaliere gran croce 
dell’ordine militare de’Ss. Maurizio e Lazzaro, colonnello 
d'infanteria nelle regie armate. 

Massetti di Frinco cavaliere Paolo maggiore generale, coman- 
dante di Novara. * 

Massetti Domenico. 

Massetti Donato sotto-segretaro alla regia intendenza d’Asti. 

Massirio Giuseppe guardia d’onore di S. M., e ricevidore prov- 
visionale dei salnitri. 

Massirio Francesco luogotenente del corpo reale d’artiglieria. 

Massirio avvocato Gioanni Andrea. 

Mastallone D. Gioanni Bartolomeo prete di Costigliele. 

Massuero Paolo avvocato, 

Mattel Felice avvocato. 

Mezzera Carlo dottore del collegio di medicina, della classe di 
filosofìa e di quello delle arti , professore sostituito di ehi- 

. mica nella regia università di Torino, 

Mirolio conte Achille di Moneestino. 

Molinari notajo Giuseppe Antonio. 

Mombello Carlo. 
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Montersino Stefano avvocato, consigliere di Città. 

Montersino Vincenzo. 

Morelli D. Francesco commendatore, conte d’Aramengo, inten- 
dente per S. M. della Città e Provincia di Mondovl. 

Mussi D. Giuseppe commendatore della sacra religione, ed or- 
dine militare de’ Ss. Maurizio e Lazzaro , sindaco della Città, 
ispettore di polizia della Città e Provincia d’ Asti per S. M. 
Mussi Gioanni Battista avvocato , guardia d’ onore di S. M. 
Musso Vittorio proprietario. 

Musso Carlo Giuseppe beneficiato della cattedrale. 

Musso Claudio misuratore di Sessant. 

N 

Notari Pietro. 

o 

Oddone Gioanni proprietario. 

. J ^ - p 

Palandero Felice. 

Pallieri Giacinto avvocato, consigliere di Città. 

Parigi Gioanni notajo. 

Parigi Pietro misuratore. 

Parone Venanzio teologo. 

Pasetti Pietro Antonio proprietario. 

Pasquero Giuseppe Maria canonico della collegiata di S. Secondo. 
Passalaqua di Villa Alvernia marchesa nata Garetti di Ferrere. 
Pastrone Deodato guardia d’onore di S. M. 

Pelletta cavaliere Carlo. 

Perachio avvocato Michele. 
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Persolio Francesco. 

Pia Secondo causidico collegiate. 

Pianca avvocato Giuseppe d’ Azzano. 

Piano Giuseppe. 

Pittarelli Francesco Antonio curato di Revignano. 

Pittarelli Vincenzo esattore de! mandamento di Rocca d’ Arazzo 

Platone De-Magistris vassallo, avvocato Carlo. 

Pogliani Pietro. 

Pogliani Giuseppe tesoriere per S. M. della Città , e Provincia 
d’Asti. 

/ 

Ponte coote di Castellerò, luogotenente generale nelle regie ar- 
mate, colonnello degli invalidi, cavaliere gran croce dell’ 
ordine militare de’ Ss. Maurizio e Lazzaro. - 

Ponte d’Albaretto conte Gabriele, cavaliere dell’ordine dei Ss. 
Maurizio e Lazzaro, cavaliere di divozione dell’ordine ge- 
rosolimitano, e gentiluomo di camera onorario di S M. 

Porporato di S. Peyre S. E. marchesa Angelica nata Solaro 
della Chiusa dama d’onore di S. M. la regina. 

Prato' Luigi prevosto di S. Silvestro. 

Provana Giorgio vice conservatore dplle regie gabelle del man- 
damento di Brusasco. 

Pollini di S. Antonino S. E. conte D. Giuseppe cavaliere gran 
croce dell’ordine militare dei Ss. Maurizio e Lazzaro, pri- 
mo presidente del magistrato della regia camera dei conti, 
conservatore generale delle regie poste. 

Pullini di S. Antonino cavaliere Carlo intendente generale delia 
Città e Provincia d’Asti. 

Q 

Quaglia Vincenzo ricevidore delle regie gabelle. 
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fìabino Gioanni Battista. 

Rabiogiio Vito. 

Ramelli abbate conte Ignazio Felice. 

Ramelli di Celle conte Gioanni Gaspare. 

Ranco Gioanni» 

Raspi Gioanni Antonio. 

Raserò Giuseppe notajo, e segretaro del mandamento di Moni 
berceli i. 

Raviola Gioanni Antonio causidico collegiato. 

Renato Gioanni fondacbiere. 

Ricca Francesco proprietario. 

Rinaldi avvocato Vincenzo, e Lorenzo fratelli. 

Ripa di Meana marchesa Gabriela nata Corsi di Viano. 

Rivera Francesco medico. 

Roero marchese di Cortanze. 

Roero di Guarene, e Piobesi conte Domenico, gentiluomo di 
camera di S, M., e decurione di prima classe delia Città 

di Torino. _ - — ’ 

Roero S. Severino cavaliere Gregorio, dei primi scudieri e gen- 
tiluomini di S. A, R. il duca del Genevese, luogotenente 
colonnello di cavalleria, applicato allo stato generale, ca- 
valiere e commendatore di Malta. 

Roero di Settime conte Pietro. 

Roero di Cortanze cavaliere Luigi. 

Roggero-Piumazzi Federico commissario di guerra. 

Rollando Giacinto. 

Rostagno Francesco. 

Rostagno Giacomo. 

Rossi Filippo. 
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Snlussolia Gioanui Ludovico. 

Sappa de’ Milanesi S. E. monsignore Carlo vescovo d’ Acqui e 
principe, limosiniere di S. M. 

Saracco D. Giuseppe Maria priore di S. Pietro , sotto-economo 
regio de’ beneficj vacanti. 

Sattanino Secondo notajo. 

Savina medico rappresentante il protomedicato d’ Asti e Provincia. 

Scamuzzi avvocato Luigi, insinuatore per S. M. della Città d’ Asti. 

Scarampi marchese di Prunei , luogotenente colonnello di ca- 
valleria, cometa nelle guardie del corpo di S. M., e ca- 
valiere dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Scarampi di Monale conte Gaspare. 

Scrivano Paolo notajo, e segretaro sostituito della regia inten- 
denza d’ Asti. 

Solaro S. Em. il sig. cardinale Paolo Giuseppe di Villanova So- 
lara. 

Solaro conte di Moretta gran mastro della casa di S. A. R. 
il sig. duca del Genevese, piccolo grande di corona, mag- 
gior generale di fanteria nelle regie armate, governatore 
di Saluzzo. 

Solaro di Moncucco conte Tomaso. 

Solaro della Chiusa marchese Ludovico piccolo grande di corona.. 

Solaro del Borgo marchese Luigi 

Sotteri D. Filippo professore di filosofìa. 

Squiltari avvocato Gioanni Stefano. 

Succi D. Carlo canonico ed arciprete della cattedrale d’ Acqui. 

T 

Taglietti Giuseppe avvocato, assessore della riforma degli studj 
della Citta e Provincia d’Asti per S. M. 
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Taglietti Gioanni consigliere di Città. 

Taliani Giuseppe prete. 

Tarasco Pietro Secondo prevosto di Camerano. 

Tavella Giuseppe. 

Tonso Carlo Felice curato dell’ insigne collegiata di S. Secondo. 
Torre Giuseppe Secondo. 

Trafilano conte Mauro. 

Troja Gioanni notajo apostolico, procancelliere capitolare, 

V 

Vachctta Domenico esattore del mandamento d’Asli. 

Valperga di Masino contessa Eufrasia nata Solaro di Villanova. 
Valpreda Giacinto. 

Valpreda avvocato Giuseppe. 

Valsolio D. Carlo Giuseppe prefetto delle scuole del reale col- 
legio di Montechiaro. 

Vandero Giuseppe sindaco di Tigliole. 

Varesio avvocato Vincenzo, e Giuseppe fratelli. 

Veranj senatore Flaminio prefetto della. Erawirn d’ Asti. 
Verasis di- Costigliele conte , primo maggiordomo di S. M. , 
cavaliere gran croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Vercelli Nicola notajo di Tigliole. - 
Verdobbio Gioachino. 

Vespa Matteo causidico collegiato. 

Vestarini contessa nata Bestagnu. 

Vitale Giacomo. 


Zucconi Giuseppe librajo. 


z 


Con permissione . Asti lì 1 9 feblrajo 1818. 
Veranj Senatore-Prefetto. 
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ERRATA. 


CORRIGE. 


Pag. jlin. ijj arre a n l'appoggio del marchese avean l'appoggio dei marchesi 

1.6 zd dalla porta di Monterainero dalla parte di Monterainero 

i5 i non avevano potuto competere non avrebbero potuto compe- 

tere 

SS _z3 avvegnaché la sua proposizione ed avvegnaché la sua propo- 
fosse accettala sizione fosse accettata 

70 a di aver loro dato governatore di aver loro dato a governatore. 

117 3 Orloua a mare Ortona a mare 

lz3 2 e poiché gl' imperiali , come aveà ed avvegnaché gl'imperiali, 

preveduto come avea preveduto 

rz4 2 ± Uopo questo trattato di mala Dopo questo tratto di mala 

fede. fede 

i33 18 ma questi gli sieno uniti e ma questi gli sieno uniti e con- 
concessi nessi 

l4z i5 Oies? quis crederet hoc: Dio: qois crederei hoc? 

i5i zi il colle opposto, e quello do- il colle opposto a quello dove 

ve stava il Bravo stava il Bravo 

17*. 175, *73 il marchese di Leyanes il marchese di Leganes. 
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